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LI B R O 6^3 

INTITOLATO 

IL PERCHE- DW| 

TRADOTTO DI LATINO J 

I N I T ALI A NO, 

DeirEccellcn te M edico, & Aftrclogo, M. 
Gieronimo de* Manfredi. 

Con moftrar le cagioni ^infinite cefo » 
. : ' . appartenenti aHa&nkà: 

Con Ut dicbiaratkm itile virtù £ alcune herbe ♦ 

Di xmouo rifhmpata > & ripurgata da quelleccfe* 

che haucilero potuto offendere il fimpEce 

animo del Lettore * 




m VENETI A, MDC 
Appreflfo Ludo Spiiieda^ t-r 




STAMPATORE 

A' LETTOR L 

Juendo io intefi(bemgni Let- 
J, tori ) da molti frofeffor: di. 
^8 là lettere, di quanta auttorità, 
®$S& e granita fia il prefinte Li- 
bretto^ & qualmente è vfiito da quel? in- 
gegno delmbiUffwio rTrmcyedéFtlofb- 
frAriftoiiU Staggite,®- da lui intitolato 
Prolhmi,neiquJififitiopronolecaufi. 
dimoisi cofe, & fi rendono le ragioni di 
molti quefith che da altri, che da in tanto 
huomo malageuolmente fi fiarebbono mai 
penetrate : Mi farebbe farfo y chel mondo 
fojfe refiato prtuo£wgw*efiyro ,fe efi 
fendo giàpco men che ferfo , nonfifoffe 
£ "Z torna- 



tornato a ricuperarlo t Et pero fen\a ri" i 

fbsrwiare ne faticale ff>efa,nè alcuna for- ' 

te d'wcomodo,mifonme(foàrifiamparlo. : 

Eteffendóoperacompoftadaim Gentile, i 
priuo del lume della vera fede, fbò data a 

riparlare à per forte dottifjìme , & catoli- \ 

cbijfme, lequali le hanno rejìimita vera- ■ 

mente (per dir cojt) la fiorita. La ondeper \ 

lo adietro potrà effer fidelmente ietto da i 

tutti, fen^a alcuna forte difcropolo. Leg- ; 

ó'e te io dunque, & preualetmene nelle i/o- : 

sire occorrente, aspettando da noicojè ; 

maggior ife datfimmo 1 ddio ne faranpn--. i 

fiate for^e di poterlo fare ■■. State fani. , 




TAVOi A 

DE LV OPERA DETTO 

I L PERCHE. 

LJ QVAL E Din SA 
in otto parti ; 




Brche il& 
perdilo ne 
le colè che 
vìuecno fa 
ia DO! in- 
firmiti, 
a carte. I. 
Perche il fuperfìuo mangiare 
& beaet-e diftempera il cor 
- pò bimano. 5 

Perche nelft^ueroo fi man- 
giano cibi pia grofli che 
Beffiate. ì 

forche hanno diuifo i medi- 
ci tutte colè cahde frigge 
hum ; de e fecche per quac 

tro gradi. % * 

Perche le cofe dolci foa*op- 
piiacme. 4- 

Pcrche le cofe vnruofe loda* 
cono pigricta > & graneza 
di cefta , & tolleno l'appe- 
tirò. 4 
Perche le cofe acetpfe,e acu- 
te faaao vecchiezza inni* 



ziti tempo. f 

Perche le cofe falfe noceno 
a io itornaco Se a gii oc- 
chi 5 
Perche i! pane del forniamo 
die efler farro con fale & 
tormenro & eoa vn poco 
d icìtbre. i 
Parche pefa mapeo il pa&e fa 
lato che non laUto . 6 
Perche il pine che al tettale 
lenza folfore non è faoo 
come anche quello che è 
tacco di folfore. 6 
Perche il pan troppo ìmazo 
con è fan o. 7 
Perche 6 d;e Iettar prima il 
pane. di feb r ìentine ì*^c- 
qaa & potute di quello il 
fuo owaefiro • 7 
Perche lapida qaantoepia 
domata tontoc più faaa. 
acar* $ 
Perche il pane del fbnaeuto 
è più conu^aieate che4e 



altro grano. _ & 

Parche il pape delia Q>cka 
- gìoua a gli graill > & a gii 
idropici. 

Perche il pane caldo non è 
fìoo. 9 

Perche Jlpanefre4^otè p*ù 
bianco che il caldo > & fi» 
mdmente i # ogiio fatico " 
che*iauouo. * '"'■^ 
Parche nuoce a Sopportare 
krae. io 

P?» che li vecchi con mino- 
reuocaniemo fanno afti- 
tiencia che l'altre eradi- 
car, io 
Perche viene &L»e. ,\z 
2 ciche \z iamt naoce a- gli 
colerici , & gh gioaa a gli 
rìegmatìC!. - ' jj 
Pecche gli puui>&glì èeac 
pm maogiarto. più ^peffo 
che quelli d^lcreciide, i $ 
Perche aìcum cibi fòao con<- 
uemenc i»& aie obì di fcon- 
iKoienu alii corpihiìma- 
ni. 14 
Perche la carne de! porco è 
vifcofa, & homida* 1$ 
Perche gli vcceliifono di pò 
co otitriaiento 3 & di facile 
dfgeftione. -1$ 
JP&chs alle volte va cibo che 
è cattino di fua natura gio 
«**&&' pia, lé 
JBÉi^e gh Cibi leggieri da 



la x a; 

t> adire noceno^a gli Jano- 
ratori^&kh^poVta gran 
fatica , e gròuano gli cibi 
grofìì aiii corpi deiicaci il 
■-.. contrario, *" *7 

Perche ti pollo gìouene è me 
g]ìocheKgiUir»a> 17 
Pe che d gallo veec&o corn- 
inone il corpo , & non il 
gallo gsouane. *8 

Pecche è ììì tgliore la gallina 
aflfàca ne! v&re dell'agni 
lo>oaer dei capretto. 18 
Perche la carne del callo vec 
duo è roÌ3,queÌJxdel gal 
lo gioaene è bianca, 1$ 
Perche l'animale quanto pia 
invecchia tanto baia car- * 
ne pm dura. 1$ 

Perche l'agnello dJ latte è, il- 
laudabile , ma 4!vnotan- 
no e molto migliore »,& il 
capretto ,& Vitello è di 
moki altri animali è à con 
trario. T 9 

Perche la carne del capriolo 
tra le carne de gh ammali 
filnertri è la migliore »& 
maffime efléodo gommi 
to,& di .latte. 20 

Perche Pagnell© -/quando, è 
vecchio non è fan© eflen- 
do £ua carne moko più 
fteca che quando è d'vno 
anno. »! 

E^che.k pafièra 3 & iU<>- 
lombo 



t a y 

lombo vecchio non fono 
accettabile Butrimento a 
ooì » ma difpone il corpo 
/ affai alla tebre. *x 

Perche il capone è migliore 
che'lgalio. ^l 

Perche la quaglia m prima e 
di fredda & fecca complef 
. fione»St poi è di freddai 
numida. ** 

Perche gl'agnelli che nafeo- 
no nelle regioni calde, fo- 
no migliori che boni che 
nafeono nelle regioni fred 
de. "« 

Perche gli animali volarli 
iquali hanno la carne ro£ 
- fa o negra fono illaudabili 
a noi. *$ 

Perche i volatili chehablta- 
co nei flamt»& tra pala- 
di fono molto carnai & 
mal fani>e maflìtne quelli 
che hanno catuuo odore • 
acar. m a 3 

Perche la carne è noema al- 
lafebrc t &achiè molto 
ripieno* % s 4 

Perche la carne magra è mi- 
gliore^ piànutritiuache 
la graffa. *4 

Perche la carne vergelata è 
\ migliore >& di p m lauda- 

bile nutrimento che alca- 
na alerà carne o magalo 
agrafia. , .14 
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Perche la carne del capretto 
è migliore fredda che cal- 
da è quella dell'agnello e 
migliore calda che fred- 
da» %$ 
Perche è molto più cattino 
il pane quando non & di- 
gerirle che la carne>quan- * 
do Mmilmente non fi pa- 
d^ffe. *5 
Perche le cote àìshzte fono 
p ù numide nelle parti e- 
ftrmfece>& nelle intrinie- 
cepm fecche» il contrario 
è nelle rofttc ckt fono 
più numide dentro>& fec- 
ch-dttaora. 3-6 
Perche le carni mal cottelo* 
no più dure che le carni 
, ben cotte. 16 
Perche la carne mal cotta di 
più nutrimento che oecl«* 
la ch'è p*ù cocca quando 
effafidJgenffe. 2-7 
Perche il porco di latte non 
è molto laudabile» anzi è 
molto da piohibire allo 
huomo* *7 
Perche la carne del porco fa 
lata è di poco Basimento 
& dt n*;ura fècca* eHcndo 
il porco oiokohumido, 
come è luto detto. 2.% 
Perche il porco faluacico è 
.. pà laudabile* e di miglio*» 
jre a^tritoento cfae*i por- 
" f 4 co 



T "I V' 

■>„- t© demeftfco. * 28 

-Perche i pe(ci piccoli drvna 

•* Ipeck fono migliori die i 

jpe (ci grandi* *zq 

Perche il pe^ce che ha più 

- fcagte è piti ho labile. Ì9 
Perche la tenesse i'angatUa 

- fònoitociue . 29 
Perche il mei? è migliore eoe 

co che crudo, _jo 

-Perche *1 mele che fa poca 
ichhuna qtxaado 6 cuoce 
csrghore. 50 

Perche ncoce il annotare 

*, 4^erficibi iovoameefa. 
a car. 5 $ 

JPrrehe mangiando di pio ci- 
Mì 6 'de prcpo&ere tacite 

. j£h*è ài più facile dìgeitfc- 
fl«i & pojfpoac-re quello 
cheèp.&graoe. <;$ 

Perche noi*5 de dioico pro- 
loug^ il mangiare nella 
menfa,c;cè txar a/Fai man- 
giando atauola. ^ $4 

Parche tono alcuni huoroì- 
♦ ni a"! quali occeoo Cibi 

- ddiCitt 8i leggieri^ gra- 
ci gioiuf,& alcuni aier 1 fo- 
no di contraria natura . 
2 car* 54 

Perche fono alcuni che' ri- 
chiedono innanzi mangia 
re alcuna cofa ftrcica . f $ 

Perche innanzi il cibo groflò 
nò è ùluo a pigliar alcuna 



ò c a; 

co& hbìl?»& rubrica, ^ {? 

Perche j frum fccchi fono 
migliori che gìt recenci., 
a car. 5^ 

Perche non noceno i -frutti 
recenci a quelli che s*j fa- 
ticano, fo 

Perche nuocea coleri ch'era 
vfo di mangiare affamati 

- gian do poco,& fimi inden- 
te nuoce a chi era vfo ài 
mangiar poco^mangiando 
affai. 56" 

Perche nuoce a mangiar lat - 
te con cofe acetone* 5 7 

Perche gtoua a mattar do* 
pò il pafìo cofe pitiche « 
a car. 57 

PARTE IL 

T> Erche il vino nuoce alli 

* putti, & ali» g^oueniè 

coaueniente bcuuco con 

-mifura. 5^ 

Perche rhuorao ebrio tre* 

1 ma di freddo , & dooeria 
efière il contrario efendo 
il vino caldo* $9 

Perche il vino è molto co» 

- cmo ai male delta colla . 

acar. 60 

Perche più tofto inebria ii 
vino temperato con vn 
poco d'acqua^ che il vino 

t pura* ,*a 

Perche 



T A V 

J*e*che la ebrietà cheproce- 
de da! vino adacquato è 
• P e gP<> TC da curare» clic 
la ebrietà del vino poro . 
aear. 6l 

Perche il Canio cura l*e- 
brietà indtìcta dai vino • 
acar. -" é-i 

Perche il viso molto adac - 
i quato induce puì vomito 
;■ che*i vino mediocremea* 
te adacquato. £* 

Perche gli ebrij che beueno 
v vino poflèute non adac- 
quato cadeno m molte in 
■- firmiti. 6$ 

Perche i putti non hanno 
tanta fece come i gioue- 
ni. 6% 

Perche alì'huomo ebrio ap- 
pare ogni cola muouerfi 
m circuito, 6% 

Perche alfhuomo ebrfo v- 
na cofa gli pare molte . 
. aear, && 

Perche l*cbrio dtìcerae me- 
glio le acque falate,òuer 
amareno qualche altra co» 
t fa di mal fapore, 0*7 

Perche l'ebrio è impotente 
al coito a ginar© ilfper- 
«aa* 0*8 

Perche fé alcun è fetta ebrio 
per jnokkudtae divino. 
: a car. é$ 

Perche alcuno è faupcbno 



Ò L ÀI 

la fera per beuere troppe 
vino temperato. 6$ 

Perche quei che 6 avoca- 
no di contìnuo poonobe* 
uere moko più vino .- 
acan 70 

Perche il vino dtuerfifica i 
cofiumr de gh huomini * 
acar. 7° 

Perchea i malinconici fet ti 
beoer troppo fi gli moue 
il ventre» 7 1 

Perche beuendo molta qoaa 
citi di vino é corpo di* 
uenta più ftirico * a car* 
te 7* 

Perche coloro 9 che fona 
efienuau alle volte mo- 
rene per beuere di moko 
vino antico , & poflènse . 
acar. 7* 

Perche a gli ebrij lacrima- 
no fempre gli occhi • 
a carte 7$ 

Perche ne t fortemente ebxtì 
viertelbuso. 74 

Perche il poco ebrio fe pia 
pazzie che quello che è 
fortemente ebrio . 7 ^ 

Perche gì* ebrij molto fi al- 
legrano pei: il caldo del 
Sole. 7? 

Perche la lingua dell* ebrio 
fcap&rza > & non pud 
proferire a né parlare t 
acuir 7# 

Perche 



Perche le Ungne di vccelli 
^ parlano meglio ,& pili e- 
f ; ^editamente quando fo- 
\no inebriati. .76 

Perche i putti > & giooeni 
^ quando fi inebri ano, più 
j yrmano che ì vecchi. 77 
perche Togllo conferìfce al- 
, . . iaebneti, 77 

Perche fopportare la fetedei 
la notte fopradormiesdo 
u g ! *i g^oai molto* 7& 

Perche a fhprabeuere a tal 
fece la notte che procede 
«e* farti da db» tolti la fera 
non gioua. " 78 

Perche non fi de beuere do* 
, pò mangiare né vino 3 uè 
acqui» ,79 

Perche è meglio adacquare 
[ r , il vino per lèi horp iuoan- 
'/.ifibeaa. 79 

Perche il vino dolce fafete ♦ 
acar. 79 

Perche il vino dolce nuoce 
ai fegato > &gsoaa ai pol- 
mone. , 79 
Perche è meglio quando lo 
.huomotrungia oeuer po- 
co, Se Cpeffo* che a beuere 
in vna volta. 80 
Perche noci ti de beuere fo 
pra 1 fratti. 80 
Perche il vinodolce iograt- 

£■* *° 

Perche il vino floapj ,qo<è il 



mollo nuoce al fegato . ■» 
s jacar. &> 

Perche il vino vecchia è più 
. caldo, e più djfeccatiqo, e 
^ , più poffente , che il vino 
„ nuouo . $t 

Perche è più laudabile il vi* 
no che non è troppo njno- 
- «o » ne troppo vecchio;. 
>car. 8t 

Perche ij vino vecchio cura 
l'appetito canino* 8 e 
Perche l'acqua che corre fo- 
. pra il luto non fetido è mi 
gjiorej e più laudabile che 
quella che corre fopra le 
pietre* 82, 

Perche l'acqua ch*è difeoper 
ta dal Sole » & venti è mi- 
gliore che quella ch*è co- 
perta. 81 
Perche fono migliori le ac- 
que che.correno verfo lo 
Oriéce,che quelle che cor 
reno verfo i'Òrcidéte. 8 1 
Perche l'acqua che corre a 
Aie?q di è peggiore che 
quella che corre al Secten 
rnonale, 85 
Pecche J'avqua è migliore 
cotta efee cruda* 83 
Perche non fi de rompere il 
grano d'orgio quando c*è 
dellV^l^dVgia 84 
Perche l'acqui pluuiana è 
k. pii^wrcfatt*Wcxbei*alr 
tre 



.T A V; 

t tre acque» 8$ 

•Perche l'acque, del pozzo io 

4 no illaudabili* oaer di vie 
c&afc &S 

Perche l'acqua che tofto fi 
nfcalda» e colio li rinfred- 
d* è più laudabile che ler 

, akre, Sf 

Perche è molto anche catti- 
uè Tacque che paflano per 

, minerà, ò vie di piombo , 
che quelle del pozzo, $6 

Pache era sutte Tacque fo- 
no più cactiue Tacque de 
paludi. 87 

Perche Tacqua del pozzo 
quantò^piu fi caua tanto 
d menta migliore » S7 

Perche Tacqua delle lacune 

„ che Sanno ferme, & fono 
discoperte» & fono molto 
graue,c cattine. 83 

Pe* che il troppo Conno, & il 
troppo vigilare nuoce. SS 

Perche nei Tonno fi purga 
per vrina , & fterco come 
nel vegliare. 91 

Perche alcuni dormendo vri 
nano,& egerifcoao non 
feritendofì, 91 

Perche non fi de dormire in- 
continenti dopò iì man- 

- gia?e. 91 

Perche fi de dormire prima 

, iop.-a-il Iato deliro > & poi 

c &prail£niflro* .91 



& t A. . 

perche eh» ha i! fegito eaHfc 

. & Jo itomaco freddo aoi| 
de dormire iòpra 4 iato 
dritto* $l 

Perche eh: ha fluUò del cor* 
pò d*c dormire fopra il h 
to dritto, 9* 

Percheil gnecre conlepar- 
ti del corpo ritrarr è p*ù 
fano» che dormire daterò, 
acar. 9$ 

Perche nonfi dorme ben voi 
gendo£ alia luce . 9$ 

Perche llando /opra il lata 
dfiito più coito fidarmi 
acar. 94 



PARTE TERZA. 

Tp Erche Teffercitio debita* 

A mente £/tto conièrua la 
famtà. 9f 

Perche fi de fare eflercicio 2 
digiuno , &noa dopò il 
cibo. . .9* 

Perche a i lepro/i ». idropici > 
apople* & quelli che hant- 
np.rredio Io àomacogio - 
uaTc&rcino. 96 

Perche gioua Tocchio ad e£- 
fercuarfe m veder cole mi 
puce. . , 96 

Perche caramando per. vaili 
più s'affatica l'huoma fa- 

„ fiSfl4f».ìpai& lunghi per 
luoghi 
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^ luoghi monruofì/ 55 
Perche ne gli effercit? j il ven- 
tre in enore -ira gli altri 
membri folo fi dimagra . 
-*acar # ^ 97 

Perche p'ijgioua alialafficu 
dine,&fariga drfortee£ 
/èrcitio l'ontione far?a di 

* oglio mi&o con l'acqua* 
che onrione fatta con o - 

' gHofolo. 97 

Perche è più faticofo mena- 
re il braccio vacuo per 

* l'aere. 9$ 
Perche qoando noi corremo 
f velocemente appare che 

Paere fia vn vespro . $9 

Perche il faperflao effercicio 
rin&edda il corpo. $9 

Perche ogni aìrro membro 
dal ventre infuora i ricat- 
to, & esercitato fi ìngraf - 
fa. 100 

Perche quando 'ndPefièro- 
tio fentemo laffitudinej & 
debbiamo ripofàre datai 
.eflèrcitio. 100 

Perche quando Phoomo cor 
re cade pia toftocheqnan 
dovidipaiTo. 100 

Perche quando noi afeeade- 
mo ci duolele ginocebie f 

V &Je r g^io%. 101 

Perche quandofloicamina- 
mo per la via ignota non 

* fapeado che guancia £ 
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fia appare più lunga , che 
fé noi la cognoteemo . 
a carte ioi 

Perche quelli che fono fati- 
cati per efkrdtio non gli 
fì de dare da mangiare m - 
continente dopò Pcfièrci- 
tio . 1 Oi 

Perche è p'm d'frìdle il cor- 
rere che l^ndar di paflo. 
a car. 103: 

Perche quie/tendo lotto ì 
raggi dei Sole più fi ri- 
/calda il corpo che mooen 
dofi , ic4 

Perche i paffi hreuì nell'efer 
erio doue i) corpo G fer- 
ma vn poco 3 & poi vn po- 
co visiono molto faticofi» 
& ffeocano Phuomo. 104 

Perche il corfò veloce fa de- 
bole »& inferma le parti 
che fono orca la tefta. 104 

Pèrche Phuomo- debilitato 
per molto eBercitìo appa- 
re hauere la voce fòttile . 
3 car. io? 

Perche Vhu omo che ha mol- 
ta fuperfluicà nel corpo di 
grande efferati© fi fofroca 
alle volte. ioe 

Perche quelli che fi affàtica- 
no il di hanno più volte 
poliutfone la notte in fo- 
gno che quelli che non fi 
aiicicaao. 106 

Perche 
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Perche H ripofo alcuni in- 
grana , & alcuno imma- 
gra. xoS 

PARTE IMI. 

PErehe l'eiiacnationi fe- 
pes flue,& repieiìioni ài- 
ftemperano iiaoftro- cor^ 
pò. • - 99 

Perche comandano i medici 
che i'baomo a confermar 
Jafaftui, & debbia purga* 
re nella Primauera. 99 
Pei che è noemo purgarli ne 
Teliate q o andò è grand tf- 
fimo caldo» come è nel ì*i n 
uerno quando ègraadilfi 
mo freddo. no 

Perche i medici innanzi che 
diario la pnrgaùone dami- 
no atctoai iìroppi **\ 
Perche comandano i medici 
che foprala medicina m- 
coansence6do*ma. it£ 
Pei che quando incomincia 
adoperare 'la- mediana fi 
die movere rhiaomo leg- 
giermente. i*f 
Perche £da l'acqua d*orgio> 
oner brodo magro eoa 
auccaro dopò l'operarjo * 
se delia medicina. 11$ 
Perche ordinano It imedtcì 
che la fera che ieguìta la 
purgaaoaeiOueiìimaui- 
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«a fegnenre C debbia fare 
vttoargumeseo. 114 
Perche non fi de mangiar do 
poroperarion della medi 
Cina» ne ripofar infinga cari 
to che non venga vn poco 
di lète. H& 

Perche il corpo che ha vétre 
inferiore magro con éijm - 
culti fbtiiene porganone 
per le parci di tocco. 11^ 
Perche chi ha il collo (tìngo 
& foaife,co« le fpalle e*e- 
uace > & il pecco ftrecropec 
man modo & àie fwg4f£ 
per le para di foprav 14 6 
Perche bifognando purgare 
nelIVihce aiegiìo è a pur- 
garli per le pzm di fopra, 
che per *e paici dì (bu&yC 
iìeli'maerno è il contra- 
rio . noi 
Perche qeando i'haomo yxì 
na affai la noue vi poco 
del coi pò. Xi 7 v 
Perche fudano pia le pani 
= fbpeiiort * che le pani in- 
tenori. 1*7 
Perche ieparci bagnate nei* 
i*a. qua calda menare Che 
fi bagnano con p<mao4a^ 
dare* «7 
Perche il facterdei caponoa 
«fetida. j?jS 
Perche no fiwla cefi i*hnomo^ 
ripcmocome ìtcfht&jjf 
Perche 
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$fer£he\coioro che Seferct- 
j rano forte » fi npofano va 
£oco> & dipoi ancor^più 
fc e&rcitano più maino 
nei fecondo eferckio che 
nel primo. i io 

Perche fadano più quelli che 
fooo afiaetì de fudare che 
quelli che eoa fono vii de 
fadate. no 

Perche gli huommi che ftan- 
no nei Sole più fiidaoo ve 
fitti che nodi. i^o 

Perche rhuomofuda più nel 
U feccia^ & anco p ù ncHa 
feoote. i^ 

Perche quando Thuooio fu- 
- da fel fé fnca con vn par> 
no mettendoti poi a fuda- 
re più fjud^j °^ c ^ noja ^ 
. .acuaflfe. if* 

Perche p;ù fifuda nelle parti 
pofteriort della fchena che 
nelle parti anteriori del 
petto. **$ 

Perche quando Thuomo fu- 
da fei fé r infredda > o da 
acque,o da vento gli vie- 
ne faftìdio nello ftomaco. 
-car. . . **ì 

Perche fpda più rhuomo cir 
e* le part* del capo* & de i 
.picdijcbe orca retare par- 
tu ' ili 

Perche Phuorao fuda p.u 
-. quando fi fatica che qiiaa 
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dofiripoft* *. " 'tzq; i 

Pecche i medici quando vo- < 
gltooo far fudare vno ori- : 
ma difpongono il corpo *i 
con vn p .eco lo, caldo. 123 : 

Perche non fudano neib Le 
eia gli h uomini che fono : 
molto rubicondi. ixi 1 

Perche gli huommi che fi ci- 
fercuano di erTercu io tx- 
morofo doee calca rsmo^ 
re di morte gli fudano lì 
piedi t & noa la faccia . 
a car. 1 2. f 

Perche moke volte quando; 1 
uoi fiìd?mo o per forte . 

. caldo interiore, o dreno* 
re fentiamo freddo. 126" 

Perche gettando l'acqua cai i 
da , ouer fredda fupia il ; 
corpo nudo fi fente i^d- ; 
do,&ngoe. 116 

Peichc nei princìpio di pa-' 
rocifovde le fcì>re le p ù 
voice fenteno gliiafe»nii ; 
feddo. .. 1*7. 

Perche i ("udori freddi nelle i 
infirmiti fono peggiori , ; 
chelìfudoricald. 117 

Perche fi (udap;ù quando & 
dorme* che quando fi ve- 
glia, **8 
Perche fuda l'hupmo quan- 1 
do more. , . . ia£ 
Perche li me&ci quado vo- 
leaQfaiiadar.vno li dm-, 
no 
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'■-• ho delfacqua cotta cal- 
da > ouer del vino a be* 
uere. Xi7 

Perche iì fudore fatto in qua 
erta la noe* e nel fonno qua 
do Ci dorme fenza ninnai 
tra cagione fignìfica quel 
tale hauere troppo cena- 
to la fera, oueroch'ètrop 
pò ripieno dicattiui hu- 
niofi. ia& 

Perche alcuni h uomini fono 
di natura Stuccatami fo- 
r.o lubrici. *$3 

Perche colobo che fona ifci- 
aci nel tempo di gioaentù 
fono lubrici del corpo nei 
la vecchiezza, 13.3 

Perche i cibi che fono di ve- 
loce nutrimento , veloce- 
mente s'egenfeono Icfae 
fuperflairi. 13 4 

Perche ne 1 fluffi di (àngue 
dalle parti di lotto quan- 
do poi fi refiaura il corpo 
diuenta lubrico* 154 

Perche alle voice lefeccie in 
leftiuali fono negre come 
fàngue negro de morene, 
onero (angue negro. 134 

Perche alcune vrme lono 
grofie a & alcune fono fot- 
tìi! ♦ 137 

Perche la vrina alle volte è 
turbrdaj alle volte e chia- 
*»• 138 
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Perche Irvrtna terbida nel* 
le kbreacote fign;6cado» 
lore di tefia » o nel pre* 
ter ito» o nell'aunenue • 
a carte 13 ? 

Perche negli hu omini petti*, 
lentiati appareno le vrine 
tu -bidè. I?S 

Perche la vrina alle voke 
efee chiara » e poi dmen- 
ta turbida , & alle volte 
elee iarbìda>& pojdiuen-^ 
ta chiara > & alle volte e- 
fee chiara>& rimane ebb- 
ra »& alle volte ef ce tur- 
bida , & rimane turbida * 
acar. i$$* 

Perche alcuna vrina ha le 
ctibe^ouer hipoftafi>& al- 
cuna non Tha. 140 

Perche alcuna vrina e Inan- 
ca> alcuna rofla» o negra » - 
o d'altro colore. 141 

Perche ne 1 frenetici la p:ià 
parte appai eoo le v*t- 
ne bianche > & sequoie • 
acar. *4* 

Perche il freddo delPacrc 
guaita* onero mturbida la „ 
orina. 142» 

Perche il digiuno >ouer fa- 
me » oueretìercitio > o vi- 
gilia 3 o paflìone d'animo 9 ^ 
& il cono > &-il beucre 
dell'acqua vana f vnna r 
a carte 14? 

Perche 
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ft$che alcuni vrina e fetida, 

forche fi vrina alle volte arc- 
uale g & pi« r £ pi^oliac » 
* : ^donie procede quefio. 
acarv H4 

^«-efre nei vecchi k pietra 
^ genera più xofto Delle 
vrae* che nella veffica * & 
se i putti, più to&a nella 
veffica/cfae nelle rene ^ 
f acmr* : *4f 

Perche quando Phuomo ha 
1" ^compito d*vrinare li vie- 
jie alle volte va poco di 
freddo»ò rigore* £#-?" 
perche di coloro , che y&no 
; molto ti cotto gli occhi, e. 
le anche patiscono più de- 
t trimento ch£ alcun aicro 
1 membro. 14$ ■ 

Perche gii eunuchi che non 
~v6no il coito y. riceneno 
jefione nel vedere come 
"quelli che PWano. .,_ 147 
Jfcrche tra gli altri animali 
più fi nfoìue , & debili- 
ta rhuomo per il coito* 
a car, H7 

Perche gli hoomini non pof 
lìmo fare U coito nelfae- 
qoa come il pefce*&gii 
tlefanti. 14S 

. Perche ha foro U «aiuta a 
|li elefanti Utefiicoh fo- 
gra della fchena > & gmii • 
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mente allindi 14^ 

Perche quando gli eie fami 
vogliono vfare.il coìto en 
trano nell'acqua. lAf 

Perche mancp*& J*gg*> 6 & 
il coìto daì'huomo 'ne Tac 
qua calda* che nell* fred- 
da* . M9 

Perche grattando la rogna 
cefTaiì fragore . 150 

Perche rhuomo fopra tutti 
gli alctì animali-piu fi n*> t 
uejl coito- & più (ptffo da 
Ognitempo. ^ 15° 

Perche 6 vergogna rhuomo 
a due U desiderio del coi- 
to* i$* 

Perche il coito rifredda il 
corpo quàdoè fuperfluoj; 
&piu il vencre>che l'altre 
parti* ■ .XJ.i 

Perche il coito nuoce forte- 
' mente a chi haueflfe faine 9 1 
.acar, . k . . 15* 

Perche il coito nuoce ay» fe* 
orienti, & leprofu x*$ 

Perche*! coito nuoce alle pò > 
dagre»& a tutte i*altre m- 
firmiti, delle g«onture > & 
dinerui. *5£ 

Pestile adi JufTuriofi cade-> 
no i' capelli» e le palpebre* 
& àmenuno coito cajui . 
a cai» *S4 

Perche li malinconie! sdutti 
fonlofforiofij emoltodsr. 
° fide- 
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,* malinconici naturali, i $4 
Perche foto Phuomo tra gli 
% akri'a^ mali non demen- 
ta barfeuto Ce no quando 
camice 2d vfare il cotto . 
acaf. m IU 

Perche afcuni huornmi che 
prima erano fenza capelli 
oner ne haueuano pochi 
per il coìto poi fi generai 
no cadili in effi - 15^ 

Perche gì'huomim peioé Co 
no moka lufuriofi & qua 
io fono più pciofi fon p ù 
Usflbriofi. **6 

perche la {emina pattile rné^ 
fimo ogm mefe, Si ii m** 
fchionùv i$7 

Perche ìa femina quanto è 
pin roiwifta canto pmtem 
pò de|lafua vita dura il 
menflrno» 158 

Cerche h femina innanzi ai- 
1* dodeci ooer tredeei an- 
ni no^ men&nsa * x^o 

P^RTE V. 

PErche quando Tanno è 
phjuiplo & molto homi- 
do è peftilenmìe.\ \&i 
Percheiqaando l'appare mot 
ce rane piccole di colore 
icinerkioiitfoprala fchc- 
m> & càe hanno la&iccia 
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rofFa al tempo Jet caldo 
incontinenti dopò la, p*o? 
gia>& vanno Cerando per 
luoghi polserofiè legno 
di peftdentia. té% 

Perche pai 6 mfermaneUV- 
iìzt e che Pinacnux r 6% 
Perche 6 genera pm isfim i 
ti nella ptumnera» & nel 
antnnno che m tg$mS 
tempo, 16$ 

Perche chi chiare voke^ af- 
ferma chiare voice for + 
pa, f J 

Perche fé neìPbnerno è e- 
doienza pÌogg«,e la p. *-* 
m ioer a e piou^ia onerili* 
midaseli*eftatc poi al* s 
fìz de molte fcbre & ahi 1 
mali. so* 

Perche efsédo Pinnerno cal- 
do Se humido & h prinw^. 
nera fredda & fèccabèi* - 
dadi moire mfir miri tei 
Àz primaucra & ncJPelta- 
te. itff 

Perche effendo l*efii fre-jtì* 
& fecca & Tannine caldo 
& h umido, poi ficl inuer* 
- no fi genera dolor di capo 
& caca-ri & altri mdbAó9 
Becche ogni compiertene 
dtiiempcratafti p Ci Unz 
nel tempo contri :o a & a 
natura & peggio nel tv m* 
pò umile, ié? 

ir Pa* 
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Perde 3 permutare de Tac- 
que nel mangiare , & be- 
cere geoera infirmiti > & 
non coli i mutare aere a 
laochi vicini» i6S 

Perche la matafione de l'ac- 
que a chi è di/pofto à ge- 
nerare fedoni ne fe gè 
cerare moki. X69 

Perche effendo Io inncrno 
freddo, & fecco, & la pti- 
macera caldai numida 
. ©uerpiouoia , &laeftate 
moko fecca l'autunno è 
^piéno 4 ? fnfirmiri» 170 

Perche l'aere che ne ctrcan- 
da coaàouamente drfec- 
csl i corpi «oitxi > & dooe- 
ria eflère al. : c voke il con- 
trario eflèndo l'aere hami 
do inalami tempi. 170 

Perche quando tra véri me- 
ridionali granano i corpi 
no&ri > Siixh fcnno pegrì 
amopuerfi. 17* 

. Perche gli venti Sctcentrìo- 
nah generano toffe>ma!di 
coàa a & fqoinaroia, 17* 

Perche neU2 citate fi fati co- 
lore 4i corpi gtallO;& rni- 

, nmfte la vnaa. 17* 

Perche l'aere molto fred- 
do augumeaca la vrma>& 

k ajìooilceiaegctìione. 175 

Perche jiel iouerno appare 
multe jpoileu ouer nube 
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neia vrina, 3: poca nella 
efiate* 174 

Perche l'autunno è freddo* 
& lecco » & la pnmauera 
calda» & humida tempera 
ta. 174 

Perche il giorno de l'autun- 
no è ineguale in le lue ho 
re, perche mo è caldo mo 
freddo* 17? 

Perche è più comend-tbJe 
Taere di vno luoco che di 
vn'akro, 17^ 

Perche vno loco rieeue p*ù 
la peiUeatia che vno al- 
tro» X77 

Perche in alcune regione la 

tettare è p u ionga de l'in- 

nemo, & in alcuae altre è 

il contrario. 177 

Perche in alcune regioni fo- 
no doiinuerm» uue eftate 
doi autunni * & doi pri- 
mencie* 17* 

Perche le città» & altri luo- 
ghi che tono arca tropici 
cioè del cancro capricor- 
no fono pia calde che nef 
(uno altro luoco. 179 

Perche e maggior caldo det 
mcfedi Luglio che del 
meiè iìGiugno. *S4 

Percbes luochicaui>& baffi 

come le valle fono più cai 

diche limonri, &hluo-> 

chi alti* x&4 

Po- 
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Perche i hiochi ouero ckrà 
che fono polii verfo Set- 
tétrtotìcèc hanno gli mò- 
ti àSetrenmooedifcoper 
ci dai mezzo di fono mol 
ti caldi . i #? 

Perche le etti che foa© di- 
scoperte da Leuice,& co- 
perceda Pacete da alcu- 
ni maati Tono pm Calde 
che quelle che fono coper 
xc di LeuaoteiSc d;fccper 
te da Ponente. 1S6 

Cerche le citta che fon d?fco 
perte da Leuante > & da 
Settentrione, Scoperte 
damezzo giorno, & da 
Occidente fono p^u tem- 
perate che l'altre. x85 

Perche le città che fono vici 
ne al mare lìquale mare 
iìa verfo Settétrione tale 
cìcti fono fledde,& homi 
de 3 & fé hanno il mare ver 
fo mezo, dì fono caiide>& 
htìaiide. 1S7 

Perche le città che fonetici 
ne a! mar de Leuite fono 
p ù numide che le citrà 
che fono vicine a gli mari 
«fi Ponente. 187 

Perche fi vento Meridionale 
è ca!do>& hsmìdo. 187 

Perche gir venti Settétriona 
li fono freddi^ fecch*>& 

* alte voitéfonQ caldi. i$6 
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Perche gli colerici fono di 
p'ù lo/ìga vKk che gli fleg 
matta. xsg 

Perche guhomiai che nafco 
no nelle regione fbrtemé- 
te csìde Ìoùo negri,? nel» 
le fredde foao bianchì, 
acar. r ^ D 

Perche rie i laschi più humi 
do dubitabili *,6 g he trop 
pò gràde m cerno ne trop 
pogrirwìeeftaie. jp 
Perche ne 1 lochi alci & moa 
tuoi! habitat, gli boemi 
..ni fono ùm, &i oboli*, 
acar. x 9l 

Perche gh hnemmiche haoi 
tano nelle pa a setten- 
trionali fredde hanno gK 
co&amrìupim . 19* 
Perche gli' huommi che ha- 
bitano nelk parti Setten- 
trionali 00 incorreno mal 
caduco , & le foe piaghe 
torio fi fanano. i^j 

Perche gli hox>m:ni Serteor 
trionali hanno gh corpi 
ftiricr y & le lor fem ae no 
hanno abondanaa di mea 
ftruo. i^ 4 

Perche fono più fanefecstti 
che fono dtfeoper te da lo 
Oriéte che quelle che fo- 
no coperte da POrieare^ 
& difoopeite da Tòcci- 
dente. i$y 

tf x PC? 
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PARTE VI. 

Ti Erche le paffionide l'a- 

A alme fono cagioni deri- 
da rre dì aerfi acc J d e nti* & 
infirmrca ne i carpi nottri 
& alcune pailìom di ani- 
mo coni emano la fan i ca , 
acar. 196 

Per-;- he te triftìtia 3 & il timo- 
re rafreddano'i corpo al- 
le pam di fuora,&nfcaida 
no le parti interiori • 197 

Perche ìhìaiore v & trifbrìa 
Biogeno h fpimì ilìe par- 
tì dciKro>&Vira,& Palle- 
grezza mooeno ìi /pìrici 
a le p*i ti dt fuora* i 96 

Perche ne fPhuo 010 quando 
ha vergogna deaenra prw 
ma la faccia paìhdi,& poi 
rofla fcambiandofi de va- 
ricolori» tS >% 

Perche nef umore tremalo 
htiomo* 190 

Perche alcuni per gran pati- 
rà di qualche paninone 
hanno iete." 199 

Perche nei timorosi di vna 
gran paura u mone si cor- 
pp> & alle vòlte iì muoue 
lavriaa. i©> 

Perche quei» c*hanno paura 
tremala voc$> le man* e 

, il iahio inferiore àslU ho 



«,& non il fuperiorc.20© 

Perche umilmente trema il 
labro di fatto a quei che 
iono fortemente corroz- 
zati. 10 1 

Perche ne Tirato non trema 
la voce nelle mani cotìie 
nel timoro/o,ma pur cre- 
ma il t abrp di forco in tvt 
ti dai,* 202 

Pèrche ne Phuomini adira- 
ti viene fete come ne i ti- 
morosi . 202 

Perche fugge nel timore il 
caldo naturale, & il Spiri- 
to dal cuor e>& dalle parti 

- .lùperion a le parti infena 
ri del ventre . 1 o 1 

Perche crefee Ywdzeh cel- 
Phuomo irato, & nei ama 
rofo>e"il contrario. 20^ 

Perche in gli timor oh* fé eoa 
trahe gli teiHcoli . 2 04 

Perche nel timor forte mol- 
te volte fi fper manca. 104 
.Perche nella cr t flit ia>& acne 
ti, & nel forte dolor Phu© 
mo cnda>&hrnencafi, & 
nel timore grande Phuo- 
mo tace. 204 

Perche contiene Phu omo il 
{pirico, & il fiato nel dolo 
re & neiia anfieti. 205: 

Perche nella paura gride £ 
pella Thuomo. zo6 

Perche nel timore douePho- 
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* mo teme della morte vèn 
gono li capelli canuti co- 
me accade ne g)*huonaini 
che fono in pecione liqua 
liafpettano la morte.zoó 

Perche nella bianchezza di 
capelli già detta p la pau- 
ra pm fi bianch.fi> gli ca- 
pelli nella cima , & ìuochi 
remoti dalia cot y e che nel 
lì Ìuochi vicini>& doueria 
efler il contrario . 207 

Perche vna grande allegre*/, 
za amaza Ì*hoaio, cofi co 
me vna grande chili ha >& 
paura. 208 

Perche rofifee gii occhi zgli 
huominnrati,& l'orecchi 
a gìihuominì che fi ver- 
gognano . te? 

Perche l'imaginatione de lo 
huomo ouer cogitai ione 
ferma alcuna egritudine 
fa molte volte venire ql- 

PARTE VII. 

PErche il capo tra scaltri 
membri è peiofiflìmo, 
neì'huomo. - ili 
Perche nelle cicatrice & luo 
chi del corpo brufati non 
nafeono peli. 21$ 

Perche alcuni nomini fono 
lènza peli ouer ne hanno 
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pochiffinv. 214 

Perche in alcuni fi generala 
caluitie,& ia'cuni nò. 21? 
Perche procede più rofto la. 
caiuitie ne le p^rri anre- 
riori che nelle parti po£e 
riori . 2 1 % 

Perche nò cadano i peli del- 
le cig!*e ne fi genera cac- 
ume iivqueì iuochì come 
.£* nella ^2rzc anteriore 
detta cai aaria. %oS 

Perche nei eth opi ouer hao 
mini negri non viene cal- 
uitie. **7 

Perche ne i eunuchi femine 
e putì J non adu?enecaiui 
tie,tna ne gli nomini. 2 17 
Pecche quei che vfano iì coi 
to tofto decedano caì.2 18 
Perche foGjo alcun* h uomini 
che fonofenza espella Se 
frequentando il coito de 
uentano capelaci. 2 1 8 
Perche l*haomo che è caldo 
di natura , la cajuitie noa 
può recuperare pìu i cape 
li. xi3 

Perche alcuni animali bruti 
fi mutano de peli ceto? il 
cane &^ bue, 22,0 

Perche cadeno le fronde nel 
ìnuerno 8c o.ò ;*efrate*2*.i 
Perche le* fé cabrato lo huo 
nio p 0i cnc * barbuto 
gli caa^ li barba ma noa 

. tt-i i*z 
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•.^esenta calao»; * zz 

Percbela&minanQnha bar 
ha ne anche e troppo cali- 
Perche Phuorno^caftrato , & 
la femina hanno il caido 
narursìe p<ù debile che 
emendo non cafiraro., 
vacar. X24 

Perche in ì*huom,o prima iì 
generalo gli capelli v & 
le ciglte» & le palpebre. 
a car. z 24 

Perche non £ genera la bar- 

• ba nella fronte» & ne i 
pomch della faccia, 
icar, ■ N . zz6 

Perche i peli delle cighe ae~ 
/cono p ù nei vecchi eh e 
neig'oueni. zzy 

Perche tra tutti gli amma- 
li rhuomo detjenra cai- 
no, 2,2.7 

Perche ìe parti della fchma 
ne gii armnaii hi urti fono 
jmìpelofel zz 8 

Perche alcuni huomicihan- 
no gli' peli del corpo ne* 
gn » alcum di air o colo- 
re/ zzo 

Perche ne i conualefcéu che 
hzftpot hauuco longa io~ 
frinirà deuentano bian- 
chi i Ior peli & quando fo 
no refìaaraza deuenrano 
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Perche chi po*ta il eapo,<tf- 
fcoperfo > & maffimealSa 
le deaencano bianch*i Ior 
capei h, 251 

Perthe coloro che portano 
il capo loro coperto de?» 
uencaao più tu&o cana- 
ti. z$t 

Perche il ramo del fulforc 
mihia&ca i capelli . 
acar. z;% 

Perche fola l*haomp tra gli 
atri animali , & il ca^ 
uallo deuentaao canun . 
acar* i£& 

Perche p?u tofto deoenta cai 
nuto lo haomo nel ca* 
poche nelle akre parti, 
acar* aja 

Perche deaentaao prima ca-» 
nuie; le ce*np?e che l*^kr^ 
parti del capo. 234 

Perche in alenai huoqao fo- 
no gli capelli crefpi 3 & io 
alcuni pian*, 254 

Perche gli capelli rifcaldan il 
capo» z$$ 

Perche gli capelli piani 8c 
molli -fogno è fegao cl& 
Thoomo è tinjoro%& gì i 
crefpi fegno che PhkGjrjo 
è audace. *}$ 

Perche gli huomìni che b-m 
no peli ibpraia fi&ina fc*. 
no audaci. '*$&x 

P^xc%^aa^Ip buomoc 
moi- 
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molto "pclofb nel ventre è 
molto lurTuriofo. %^6 
Perche quado l'huomo è pe 
lofo fopra le fp?Ie & il col 
Io fignifica de mencia 5 & 
otìmariofie nel mal fare • 
acar. *37 

PARTE Vili. 

PErche il capo neU*hno- 
mo è fonato nelle parte 
fuperiori del coypo. % $8 

Perche il capo piccolo de ne 

• ceflìti è caccino & Ulauda 
bile appreflo de tutti li 
medici & pMofophi. 
acar/ 259 

Perche l'hoomocheha ilca 
pò piccola è ixofo & ri- 
tiene ì**ra & è timido . 
acar, s?o 

Perche il capo grande aiìe 
volte è di buona narura 
& laudabile» Scili? vol- 
te è ài mala confi pieno- 
ne , & vituperabile . 
a car. 240 

Perche !a «arnra ha f-r.o !e 
comm flore ciieC fiiìure 
nel 0B0 dei capo . a car- 
ré. 241 

Perche la femina è p ù *m-# 
prudente 3c p-^zza che nò 
è>ltmfiho. " 245 

Perche la figura dei cape* u4 
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de ejSère m torco roton- 
da. 244 
Perche quando la fronte de 
rhoomo è grande unifi- 
ca Thuomo declinante 2 
Suicida. 246 
Perche il collo ^rorlb è pia 
lodabile ebe'i collo Torti- 
le.. . 247 
Perxhe la natnra ha fnro 
Tocche a- ir eòa & ho- 
mi da coospleffone. a czr- 
te. 248 
Perche quel huomo the ha 
gli occhi grandi è pgro 
dt natura . 24 $ 
Pecche vede meglio gli oc- 
chi profondi che gli occhi 
eminenti . 249 
Perche gli occb* profondi & 
concam fignfìrjino Phuo- 
mo effere traditore* a ear- 
te. 249 
Perche rhoomo che ha gli 
occhi di fu or 3 troppo erra 
nenti è ìnoerecondo lo- 
quace & matto. z$o 
Perih'* rhuomo che h pe- 
pila de locchio molto ne 
gra è t nudo* z$x 
Perche akun* occhi fono 
b'anch- alcun* negri & al- 
cuni d'altro colore « 2 5 1 
Perche li eryopiccèhneEm 
ni negri hanno gli occhi 

tt * te* 
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Perche li porti nella faa in- 
famia hanno gli occhi 

. biacchi» M7 

Perche gh occhi de gli lino- 
ni ini conuale/ccnti che e- 
fcono de infirmiti tranno 
al bianco* & poi m procef 
£q ritornano negri come 
erano prima . a?§ 

Perche gli haomiai & h ca- 
uajli tediqerfificano pm 
ne* colori de ì occhi che ìi 
a kri animali . 2*8 

Pecche l'occhio bianco vede 
meglio alio fcuro che al 
chiaro, & locchio negro il 
contrario, 259 

Perche quàdo l'occhio guar 
da troppo nei foie o in 
vna coìa troppo lucida Os 
debile J vede. *6o 

Perche Cocchio Vilmente 
(e debihfce nello ofeuro 
adoenga che non tanto 
qcito nel troppo iocìuo . 
a carte. 2©Q 

Perche quei' che fono fiati 
nel obfcuronon porlbn© 
puoi guardatene! lame * 
a carte* 26 1 

Perche alenai huomtni ve<ie 
nomegiioctaionge* che 
dapreiTb,^ alcuni dspref 
iochedaiongu x6a 

pecche quando li vecchi vo 
feso ben Ye4^ va* $9& 
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fé la remoueno iaTocWci 
& pare che dapreffo non; 
la poffano. ben vedere • 
a carte. 264 

Perche li vecchi molte volte 
non ponilo legere vna lit 
tera allume della cande* 
la > & poi la iegeno al in- 
m^ dei dì . 2Ó4 

Perche fedebiiifee p ù l'oc* 
chio a vedere littere mi* 
nute che le grofTe . 264 

Perche fono alcuni occhi 
che vedeno male, a 6 f 

Perche vede meglio Phuo- 
ma vno obierro ferrando 
megho gh occhi 5 o chiu- 
dendo vn/y^è.tenettdo l*al k 
tro aperto come tenne 
quelli che (agitano . 26? 

Perche i'h nonio cieco e de 
più Cottile intelletto che 
Phuomo che vede. ié$ 

Perche quelli che vedeno 
' male fcriueno littere pio- 
cole & appare pip incoiw 
ueniente. lèdi 

Perche cjlli che vederi© male 
ferano alquanto gli occhi 
quando vogliono vederie 
vnacofa. 267 

Perche ìi torte eferci;io no- 
ce al vedere. 26$ 

Perche quando Se guarda 
verfoil lume della lucer- 
m V^feUfalc fé ve4§ 
pegho, 
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meglio mettendo la ma- 
ne denanzi d* gli Sechi 
cheiènza.. *^6% 
panche la mano & gli p*edi 
hanno di$èrenna dalla 
parte deftra aJU (kiSra . 
a circe» %%% 

Perche il noftro vedere è me 
gliore ne i colori verdi 
che nei bianchi & ne* ne^ 
gri. %$9 

Perche il famo morde .pijfc 
gii occhi & noce a quelli, 
a carte, 2 70 

Perche l'occhio inai non ha 
freddo . 279 

Perche le ìachrinae de colui 
che piange fono cai le & 
le ìachrimede colui che 
ha gran dolore fonprred 
de, 271 

Perche coki che non può 
troppo ben ftrìngereìe la 
branon £ troppo fano del 
corpo. 27 I 

Perche lì denti teroeno & 
fenteno fià freddo che 
il caldo» ; 271 

Perche chi ha li denti debili 
& minuti & rari è da bre- 
uevi^a. 272 

Perche chinala faccia refìa 
figaifìca cahsità de cora- 
pìeffione, & la -biancheza 
%m&ca frigidità. 27$ 
^dje colpite ìHoloff 
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come vna fiamma deftio» 
co e iaftabde & forsbon* 
do. 17? 

Perche la faccia dì color rpf 
fo chiaro figoiéca limo- 
nio eifere vergognoso * 
a carte* "%$% 

Perche il colore fiato & il 
yerde $ U negro della lac 
eia %ni£c4 fhaónao effer 
iracondo. 2-74 

Perche fé rompe le orecchie 
a coloro cjie notano nel 
mare. * 2-74 

Perche le orecchie fé rompe 
so mancoaqaeiche no* 
tatto nel mare reprimala 
fondenò de Foglio fleiro* 

recchie, *74 

Cerche la brunirà delle orec 
chie e amara* 27? 

Perche la orecchia fianca fe 
confolida p ù toftoqnanr 
do filile preforata chela 
dri«a. ' *?* 

Perche li muti il pia delle 
volre fon fordi oacr ode-, 
no male. *7$ 

Perche quàdo Phaomo ttea 
la mano a foresta apare r 
vno- oìpHùto c|ie sbutìnV 
§t tuoni dentro. 276 
Perche il gran fono otìcro, 
voce gnafta alle vokela 
audito, & ti fono piccolo 
poJ*fea4e ? •"*"'**?. 
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Ite-che molte Yojti&rite vn 

^ttacinò fono in madori 
vqomol oo HeToreccb a- 
à>arv ; ^ 4 2^a 

Perche cjuaisdo lVqu* è*n 
^trata d<h)tro della orec- 
chi? iaqt;al- notipiiòv^Cf- 
rèfaoraà.fuper* infonder 
gli deiroeHo nella orec- 
chi fa pi tofto y & me- 
glio vfeue detta acq j ?a . 
àcar.. %j% 

Perche nò ff ode troppo bea 
qq^ndo fi sbadacchw • 
acar* S7&" 

Perche fi infonde la faccia di 
acqua à chi pacìfee il Saf- 
fo de fàngue del uafc* 
acar/ 17^ 

Perche l'huojao era- gPaltrr 
animah mplto ftranuta . 
àcar* * %n$ 

Perche il .più: delle volte fi 

ib-anuta due voice Pvna 

dncto a Tafcra>& non vna 

volta a pia che due voi- . 

"te. %%o 

Pecche fi firanuta meglio- 
guardando* net Sole « 
àcar* 280 

Perche ai fregar rocdi^o fa 
cenare dal ftraojatare^ 
acajv , 18X 

Perche -4 ITitioipoqoldoha* 
ftranritato viejie alcuni 
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Perche gli vecchi con diffi- 
coirà ft? anqtana z$t 

Perche gli tórdi 1! più delle 
'volte parlano nei nafo* 
a car. x8r 

Perche non 6 firanuta dor- 
mendo . 282, 

Ptrche rhuorno ha peggio- 
re odorato che cotti gl'al- 
tri animai! . xgj 

Perche le mani molfcffirae » 
& lottile fignificano mol-* 
ta fapienpa & buono in- 
telletto. x8j 

Perche la voce in alcuni è 
grande, & m alcumè pie* 
cola , in alcuni atri è fot-„ 
tileV 2^4. 

Perche la voce di putti & de 
le fonine è fottile è acu 
ta >& qtteila dclfi gioueni 
òuer huommi rat* i è grof 
fa* 28* 

Perche la voce del tauro e 
p à fottife che quella del- 
la vaccai nel buon per», 
ktic che nel vitello-, 
acar* zH6- 

Perche quando l'buorao fi, 
caftra deuenta Invece fua 
p:ù lottale • 286 

Pecf^e al tempo delfmuer^ 
ria ìa voce è pm groflà * 
che al tempo, delia eliade. 
*car* 287 

Perete cqìw* che piango* 
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noi U ecmmftanri fesso 
la voce io£tde & aci*ta> & 
coloro che rtdset^ fan» 
la^cegroffu *$/ 

Prchs li veecht decrepiti & 
U coQQalefccact hanno la 
voce fotnte , & acuta, 
acac. . *S8 

forche qttawdo voo haocao .. 
debile vole cridare fotte > 
&H03 fe ode quafi }a Tua 
voce. *8'3- 

Perche Ptraomo che ha* la 
grao voce i caldo de na- 
tara. th$ 

Pereto maglia fe ode de «oc 
ce. %%9 

Perche l'acqua fredda fa lao 
no pia fot ale tzìcàiopte* 
foche ooa fa l'acqua, cai - 

da. _■ ... *** 

Perche in qnelli che Viano 

de molta vigilie fv & che 

dormeno paoco la voce 

ptùaCpera» z %9 

PeteJieU fate gstato oel&o^ 

corona» *9° 

perche dopo maogiare la vo 
ce è pittaipra. a^o 

forche &m p,ùba3p>tìttea4 
ipnttichs li&wwitt* &c- 
tu . *-9* 

Perche fe rkmaaariche de 4* 
huoJBmi òm che fofo 
balbucientu ^91 

%c^4i^0Nl^àMf^ 
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foao parlate plano # 
icar* 29$ 

Perche quei che ft eflérck*» 
no fa -rasente Stus li »■ 
morufi trema la voce* 
àcar* *9* 

Pct£he*l*haomofa più a^a» 
mere de voce che neiimo 
altro animale. 19* 

Parche alenai annuali parla» 
00 de articolatamente, & 
alcuni fio. *9* 

Perche ode a*egl ( o colora 
che. tengono lì 6ao r & 
eito noi vedemo ne t cac~ 
ciacori che comidaftodo» 
uer tenere ii fi ito qnaada 
voieao vdire ibtt ilmeoce 
vccelli» o-altrc iàlaacici* 
ae. *9I 

parche c^i buca vq poco di 
file ne! graafaoco Tuona 
maoco che fel fofle gitta* 
ro^ liei fiàoco minore. 
acar. . 294. 

Perche la liagaa inogtfant- 
milpriua de pinguedine 
è vera graflèzza * *94 
Perche Colo i'haomo traili 
altri aaiiB^li doueùca oju 
to. a£* 

Perche ow^i'o iè ode v®& 
Cionof uora d* cafa difen- 
do iacata>chVifa*da Ino- 
ra decada vCEeii4o rf J ao- 
Wf O4ieio^oce d^fata* 
acar* 
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scarte, v %$% 

Perche il porxo gtoua a la 
voce, —- Zpf 

Perche (è ode meglio vnavo 
ce onero vno Tuono de fa 
fò ingiufo che de giufb in 
fufb. 296 

Perche no fé ode ne l'acqua 

* ma (blamente fe gli vede, 
a carte» - \ %$& 

Perche colui che jba la voce 
grande& ala e audace, 
a cane* xg8 

Perche ha foto la natura in 
alcuni animali i! polmo- 
ne & in alcuni nò • * 298 

Perche alcuni animali refia- 
ttno & alcuni non & fi- 
milmeote alcuni hanno 
voce ; & alcuni no. 299 

Perche alcuni animali & fi- 
milraeate huomini poflb- 
ito più long© tempo rite- 
nere il fiato nelf acqua 
ouer per altra cagione fof 
focatiua* $00 

Perche ti polmone del fan- 
ciullo quido e nel ventre 
della madre e rollo & 
quando è nafduco è bian 
co* 300 

Perche nafee il graffo & vna 
certa acqua circa il cuore 
èffendo de calda & fccca 
compiendone > però che 
lagtaflè^a&acquafcge 



O L A. 

nera da freddo & non da 
caldo . $01 

Perche nel febr *ent3 polfo e 
douéca alle volte grande 
& a le volte fpeflo & velo 
ce più chel tempo della 
fastti, 301 

Perche ha fatto la «arura; il 
fegato, la miUa > & il fele 
ne li animali . 303 

Perche incontinente come 
rhaomo ha magiaro ce& 
fa la fame. 504. 

Perche le cofe acetofe indu- 
cono fame. 30$ 

Perche il iìomacho freddo 
de compleffione megHa 
apetifee. jo^ 

Perche alle volte viene vno 

x appetito canino che quan 
to Thuomo più mangia 
tanto più voru mangiare* 
acarpe. $06 

Perche alcuni animali che 
ftanno alle voice nelle ca- 
ueroe nel inuerna noo 
hanno fame ne lète onde 
non mangiando ne bette- 
no tutto ftnuetno* 307 

Perche coloro che ha«n©> 
lafebrenohiooil prùde .. 
le volte io appetito, 307 

Perehelf putti hanno man- 
co fete che gli gioueni» & 
cheli vecchi. $o£ 

Percalli v^dbihaam^ pài 
fece 
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fere che gli gìooenf. 309 

Perche quando Phuomo $0 
g » a gh vene (ete ♦ 3 ao 

Perche alle volte per impara 
none de Paere freddo co- 
me è à f r efiatare fcpra de 
Pacqua fredda feguica le- 
te, . - 310 

perche iaceco caccia la fece, 
acar, s xi 

Perche cagliare le vene che 
fono doppò le tempie do 



cernalo animale Aerile* 
à car^ ^ i%, 

Perche ponendo cofe narco- 
tiche & ffopeiattiue (òpra 
li teàfcoli doaenta Pani- 
male iteri le. $i* 

Perche gii ruftici qoado vo 
gì tono ié genera vn oaa- 
fchio lìgano il te&colo 
fianco del moncone» & 
quando voglioso fenica 
ligia© il dritto. $i£ 
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OPERA i 

INTITOLATA 

IL P E R CHE. 

Z/tilifltmead intendere le cagioni de moke 
cofi^mapmmiemedk 
ne detta finità > ££* cofnitime delle 
*virtùdeuherbe,. 

t Ercbe>lfiiperchio ielle co% di chend 
viuemo > & lo indebite mudo del vi 
uerenofiroufiamo induce in mìleco 
fé neczjfarìeà noHra vita.Vnmafi 
i ^^ s ^ maw ^ delmagiàrtg bere decada, è fimna, y 
&yìgilia.Ter%aefieràm^ 
nme&repletime.Q&m^ 
fia e l'aere che ne circonda. Se quefte co fé adunput fa 
no temperate? et dehitamtt 'applicati valli 'tarpi nofiri 
conferuanola equalità , & teperan^a degli ekmenir 
che fono in nw. Ma fifon diflemperale ì & ecce $we , 
&no comodo agproffimxte dìH&nperanoi corpi nò- 
ffri&Ufanitanonealtrocbettm^ 
Utà de completarne in mi : per lacuale tutte le nome 
operatimi deBitamete procedono, ttfcotrario la m- 
firmiti e difieperamento^ &w equaiitè >$ kqmlm 
noiejieQperatimimancbano^tmdtbita^ 

m*AÌwqmUjpf#^^ 




ripofo^macnatìmetùr^ < 

deamnm, ouem fyere dijìmperato, tutte quejie cof$ : 

di/wercbiodiftempemm lanofìra compIe(Jì<me 9 è? i 

però iàfimità pati/cono* 
> ■ . - ' 

perche Umppo cibo & porto foperfim bere 
Stempera il corpo noftro. 

QyeUùchenci^ngumOi&beuemoèmdn^ ; 

quemadi* weroèpmoàbp> & nutrimento ; < 
1 eutro puro veneno ; cuero purawedìàna ; ouer cibo 

medicinale ;omr medicina venenofa* il cibo che è pu \ 
ró nutrimento: è co fi vinto.* & tra/mutato dal corpo; 
nofirocbe non tranfmuta il corpo ,anzift comerteìn 

pianila nofìra * & di quefio chi ne piglia mpp&k * 

natura nonio pm dige^ìrej^ngmtigmmp dimoi- i 

teftipeìflmàylequale a le volte fojfocanoil caldonar- i 

turate > 0" feguità morte fubitanea • J>ilche molti pel \ 

troppo mangiare % &beutre fono flati trottati morti i 

per faffocaùone„AUe volte non polendo U naturare i 

gulm tale fuper fluitale putrefano^di cbenafee vn$ > 

caldo pwreiinaie che difiemperailcaldo>& la con?- i 

pi* filone noRra naturale. Quello che è pur vmenQ \ 

tranjmtafiU corpo nofiro, che none tran/mutato < 

dzefio;MQperfuafoflantiatotaU)&fom ' 

ca^comeinmkooccìde^ mortifica il (aldovaturale • 

cerne il mptUo y & non e dubio^che queflp diflwpera i 

il corpo nofiro. Quello che è,pur<t medicina trafmutz . 

ta>& è tra/mutato dal corpo bumano f Ma alla fine il . 
caldo naturale urne quello wm mmtefatt però ty ; 1 



foflantìa del corpo, come ètlreubmbaza> turbiti^ 
ygaricOi&è manifefto chi piglia jfe troppo ditaleme 
kkineouerdefìfflìle alterarla molte, & difieperaria 
il corpoX altroché è cibo medicinale è queBo^ohe, traf 
muta, &trafmutatùdal corpo wftrofi che trafmia 
neUafoflantia delcorpo,quefio cibo è cibo ahtratim, 
fercalidita % ofrigìduà,ohnm 
la carne del colombo per caliditàg ficmàjlpejape* 
frigidità ,& bumidhà.Chìaduque de tali cibi ne ma 
giafiefuperchio,fe alterarla, Ò a troppo caldo,}* trop* 
pofudofiM humido,efecco,e co fi fé ditìemperarU 
il corpo fuoJl quinto che è medkma vemnofa tranf» 
tnuta il corpo nojiro, & è tran/mutato da effo y ma§- 
nalmmtevffife,&mojtipcaihùrpom firSf* 

mutandofiin fuafofiantia : ^dunque ogni cibo, & 
beuanda fuperfiua in qualità, o quantità onero in fo~ 
fiantia altera & difìmpera, i nofirimpi* 

'perche nel verno fi mangia cibi gro0 , e di più 

nutrimento % & nella estaie 

Ucontrario* 

LOcaldortatmalefaggHoil freddo efiahreref^ 
rifca alle parte dì dentro , & uràctfji > onde è piti 
forte perche ogni uirtù unita è più forte che dìuifa CU 
perno,aauque le padifje meglio. Ma netta efìade ti cai 
do naturale efcie fuori al [no fimìie,e dh/tdèfi,paredO 
fi da i luoghi della dìgtfiione.ijndvjc dijjoiue & fi'4 
l debile* bifogna adunque mangiare cibi Uggìtn. 
\ *4 z Ter- 
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Tfcrcbehannòi medici diuìjoogmcófa calda fredda :\ 
bumia % fecca per quattro gradile dicpno che al \ 
cuna e calda in primo grado,alcuna in fecondo >al~ 
cuna in terreo, & alcuna in quarto grado, co fi dì* 
[Ungono le cofe freddi tumide 3 &fecche. 

ET mèdica non confiderà le co fé [e non quanto ha 
t bìamo adalt€rarey& trafmutareil corpo huma- 
no, & perche in quamornodis altera ìlcorponojho 
dal caldo freddo bumzioo fecco pero hanno diflinto 
tMecofein quattro gtadi.Il primogrado e quando tal 
cefi altera il corpo (i remefjocheH non fente > ma non 
Jinuoez- il terzo grado t quando alteraft che*l fente* 
)& nuoce, & mortificate, & qaeftae mcdiànavme-' 
wfa» 

^ercbele cofe dolce generano oppilatione. 

L+4 natura dìmembrimdto amale cofe dolce & 
fi dtkttam^efit , onde mano quelle dal fioma- 
cojnan%icheleftawdigeffc, & effendo Tpìfwje > & 
poffi^hSgefte oppiknak yme doue mil nmìc 
mmtoa*meffibri. 

Tet&eUcofevMoftmdM 

: éìteUa&toBenal&appeùto. 
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Vttele c$feche notano nella bocca del Bwmcù 
ktiaxo perche FappamfifaneUa bocca del fi($ 

muo > 



mac&<>& fa dìgefiìcneneifopdonwpMoUtofayn- 
tuofr nomando nel fiomaco ioìle V appetito. *Ancb$ 
ogni cof a chefir [opra H fondo del fiocco fuperm- 
dandomjinoaUa bocca \moho evapora al capo adm* 
que la co fa mtofa è molto evaporabile alla tefla y m~ 
de fa \ granerà dì tapo % &pigntkmffiweefft%dò 
mdtohumida^&v^fcofa. 
Terchekmfeacetofe^& acute fanmvciùh^ 

%a innanzi tempo* 

OCnicofache con fama? tumido fufiantiakdd 
corpoincrefpa lapeUe^onde inuecchia^la v$&- 
thu^ganmè altroché con fumpthne dihumidQim 
turale del corpose? lacuale fmcrefpa la p(Ue>&che - 
le cofe acetofe,& acute molto dìfeccam imperòimbi 
ìnuecchhnQ. Chi non vote adunque inuccci>Ì4if e trop» 
pò tofio fugga l'acetofo gl'aceto* 
1 perche lecofe JklfenMem al fi<miacOyeà 

gli occhi* 
T ^i cofafalfa per fua acuita e mrfw mmtrama 9 
JL* & deficcatiua * onde penetra nella fu (tamia dd 
Stomaco, e difaa Vhnmìdhà fuj fuganti fica 3 de d* 
.écdtofi dehilijfe 3 & fimìlmetipenetrafu a gli occi^ 
& confuma la fua htmààztà % onde mimiffe la vijìa* 

TercheUfanedelforrnmcad 

fatato &bmfermmìatù % &- con vm pc^ 
co de fo? faremo jcemcta* 

fT^lfmrnmo è bttmido i-motta nfcofo y pn la- 
mie $uak ytfcofità è molto oppUaime , bifimm 

*A $ adm~ 



adunque rimouere quefia vifcofità*e humidhà opìla 
ttmdaefio. lìfaledifecca y & Jottiglia quella humi^ 
dita grofia.il fermento firn Imente cbiarifica>& affa 
ùglìa*ufa che la pafianon fta tanto amaffada 3 impè 
roil pan a^imp è molto nociuo duriamo da padire* 
motto fecca defua natura^ è abfierfiua*& mori 
difitatiua > onde ptrfud&bfierftone & defìeationefa 
il pane più fatile da padìre* & più t&fiù lo fa defem- 
àerefuwa detjìomaco. 

T?erebe è più leggiero elpan folata de pe foche 
nwfahto> &dmmaejfere il con- 
trario per lapefo del fole* 
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ji humìdità del pane è quella che'l fa piugra- 

uè & quanto più è ficcato , tanto el pane rimane 

più leggiero di pefo.Et perche el {ale difecca molto la 
humdità del pane.& molto più che non è il pefo <?ef 
fo fate* impera pefa manco. 

*per che il pane in tutto defurfura > & in tutto dèfio^ 
re de farina non è f ano* 

OGviefìremoècattiuo, & contrarioalla naturai 
noflra , etme^o fi de tenne . La fuyfura è di- 
feccatiua abfiajiua * &qua{i de nullo nutrimento* 
el fiore de la farina e il contrario* yifcofo > & oppila- 
tiuo y & è dì molto nutrimento* fel fé pctefje digerire* 
ma per fua yifcefita motto mdtgefitbile, onde me- 
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Mando f uno con Vétro » vno acquila bene fido de 
;Paim'Mfu^afc &k fa- 

rina fa beneficio di dar nudrmmto alia farfara. 

Ter chi elpan leuatoe fe-mentatonon è 
troppo fanot 

Elfemietù come e fiato detto indutené pane ima 
fnongofità & fa che non [là coft wmaffdtò^tqHt 
fiofjpiylna certa eaUiità che elio ha ìnfe % per laqua 
le rifcalda la pafta 3 & cwfiima pane dì quella nifio- 
fitdy& come natura del ùddotarifica y & fallo fpm- 
gofot ma quando gliene troppomaraffed paneme- 
dianteelcaUo pumdìnalecheìmqutUo^ &poidi 
quel pmesHngmmbumripumdiwl corpo. 

Terche comandano i media che 4 coloro che ha&- 
m latebre il pane fi debbia lamre neW acqua , 
& poi Stai pane fene fa%a da mangiare a ta- 
ti infermi , per V& $ mimBra > per pia di 
(uppe nel vino* 

Et fermento e cofaputwdinale che molto nm~ 
ce alla febre perii caldo putredmale che m e(- 
pèlaintmùone, adunche dei medico è dìrimomi-e 
melltp^iifermm^dicbemaa$e fimo nel pane 5 & 
\utfio fa tenendolo ne Vacqua , mptrh ci/e q§rt~ 
le jivmgomad^okrfenttacqmlaqmU grifata 
^rimmeelpanemtoddferm 
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yèuande nette qualitafca fermento ptm 3 fim& mdiù 
ptóreiìnaliy&; m^&fpwmùilmp^ 

"Perche la pafia quanto più è menata & domata 
tantoil panekmegUore . 

Q Vanto Facqua fé incorpora meglio conia fari- 
na ^Mfmmm^& quanto la vifcofttà della 

fama, & > <ma§mmto 

pméphj^g^drk^^o^ el domare adunque 
& rimenare la pafta wmpwdbmet? acquai la fa 
yma y &df€rfmrm y ^fari^^e^ molte humìii~ 
tadePacqua > & cerne è natura ddwtóorari§caMdo 
induce fpongòfttà.*Perche è molto cattino dfemmto 
cotto neFacqtia/Perdxè mdtoopUatm ? &ìéJcoJo $ 
eJr dftrodapadirecwne è fiato detto . 

'PercheU pandelfrumentùì più conuemmu 
a gU carpì bumani >cbe pande 

-•jtìtvA erano - ' 






altro grano* 

*Humido uifeofo, & conclunnaùuOymoUo è eon- 
^-Juenirteal nutrimento dd nofim corpo y ma§mé 
famàpakdo della natura aerea , il pan de frumento 
haunanOmaaermy&cmdtmnat^ 
altri grani . Vm^onon ha natura Cùfitemperata> ne 
èvi^fobumìdocoficwdutmatwoj & aereo, come 
dfii^to.mammdeafrì^ 
étmmnutrmentoì dbi fatti ^m^p^om quelli del 



frm^^Matm^^aflfrmim^ hmà > & 
èfùpragÙatoi-grw, & freddo , & ventalo . il mi- 
glio anche manco nutrica che l'orbo . Le faue-anche 
manco % &vnìwrfalmcmz ciascuno altro frano > del 
quale (e fa itpane> è munto concernente è nuiritiu^ 
che quello del frumento. " 

Terche il pane della fpclte conferisce ai cor pi graffi* 
& a quelli che hanno idròpifia. 

Lunatura e della foelta trail cddojfredo tem- 
peratay&ha virtùmolto difeccaùua a difcacda 
re cattiui humm > con fumandoli nel corpo graffo » *- 
ÓMqut la graffa conjumanelidropmphumoreaquo- 
fodifeeca. 

Tmhe il pane fi deuetnangidre freddo, 
&nmcddo* 

Lan&wahain effofo> &m abhwmnathneel 
fangue che fi genera del pan caldo perche effogc 
nerafmgue corrottoci pan caldo ha ifurmjquali co 
Yhumido che noni ancora euapwato fmo cagione 
del corrompeteli fanguejl pam caldo adunque non è 
conuenimte nuftimejfito&enche'lfuo odore motto fa 
tùnfùrtatiuodeliìomaconoSlro. 

Terche il pan freddo e più bianco cbe > lpamdio > & 
l'oglioanticodelnmuo* 

"jicqm è cafone de negre^a come appare 
t%el mbm che per fino che tutta la humidità 

non 



f ìè t 1 E \ 

%on, e ccnfumpia , eredutta fa ònere ^cmoìto negro, 
ma U dmre y e bianca perche e priuata d 7 ogni humi- 
atta aquofa y perche adunque nel pan caldo contìnuo 
. evaporano ifufni caldi \the*l diporta (eco alcuni himà 
%i vapori, i quali denigrano la fuperfiàe efzerms del 
fane>Qndéappare,alqHanto negro >ma quando e rìfre 
dato non euapora più quella humiditd antiquato il 
pane e più purù e fecce , dementa più bianco > perche 
quanto t di più di humidìtà % e più confumpta &tua 
* parata % wft nel oglio nono e me/colata mcltahumìdi- 
ti4quùf4 % &in pfoceffodì tempo uiene ad euapwan 
tdbunùdhà,t FogUopiu bianco di apparenza. 

perche è nocino afopporìarefaffie. 

Et Stomaco vacuo nel tempo della fame [ente 
*na tedio fa euacuatione , onde k natura manda 
per foccorrere a quel dolore corrofwo de molti humo- 
ri putridi e canini tfoportar adunque fame cafone de 
impire lo fiomaco de hurnori catiultz anche ne la fa- 
me el caldo naturale co fuma e rìfolue l'humidità fub 
- Santifica del Stomaco de che molto effo fé debilifce. 

^mbekuecchiezz^p^f^àìmenieefen^a^m 

nocumento fopporta fame più che 

mjfunaaltraetaie* 






Oì fono % nocumenti principali chefeguhano da 
lifame&Qèfacitcofumpttonedel'bumidofu^ 

Sia- 
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MìEcoJ-altrcèh dohrofa,e tnfia fenfatme ielflù 
mica: cbìadunque epmìnfeftadoda quefa dotnocu 
mmtìtw maggior Sfficultàtolera la J^^ima 
<oe opprefioda tal nocumento con mmordifrculta ef 
fafuoma elfanciulOtadunquechectefahad caldo 
natwak molto forte jl'bwmio naturali méto fati- 
le .ondemdto phtje nfolue del bumidofuo nd bota 

' <}e e anco la vertk fenfaim f«a e molto fumate len- 
te con rtan paffioneelnodmento cidi* fame y pzrU- 

■ & togliendogli fua nutrimento je mobibijk dal 
fuo augumentoyìmperùd pvtto.e pwtftfoda .*/*• 
me che neffunode altraetade . il gmens che a -per- 
fetto fuoaugumentù augna cbt'l fuo caldo naturate 
fia tanto forte quanto il caldo del putto* putti fuobu 
niidanaturaleemgrofio^denmfinfàlueco^to 

fiocomel'hmidQmturaUdelpitm> t »oneadunfte 
tanton<Kumem«tlgiayeneperUfarnequmtùeael 
putto adoltf center uniuerfaknetite quanto l'buomo e 
• fin propìnquo al prmópto delta fua Origene, quama 
quefio con maggior di$cultà luterà la fame ptr*8ere 
il juo bumido naturale pia fittile e ri jolubile. liuec- 
cbio che no» è dtaepkQ&tainconmeàfuccede algto 
ueneMilcalAonaturalemdtormeffwlbkT&dona 

turate moltvingrofteto de ebenan fé rifolue cojtjacu 
mete ego humidaeancota virtù ftnfitiuaemnorata 
t non lente coft perfettamente come prima, ondeno a 
&uetai}t9detmneBtù quanto la etede pucedeute. 
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h t etundìo the alla decrepita, perche l'hucmo i$* 
crepm attenga c'babbia humido natmakmétopìU 
groffo $ & H caldo naturale molto più debikyèla uirtà 
finftbik >è molto più imperfetta che tane Maitre eta- 
di precedente nientedimeno il caldo fuo naturale^ 
molto uicìno alla e$intione. perii che ogni poco difm^ 
Siro 5 & inconmodo induce gran nocumento nelThuo 
mo decrepito ^dunque ogni pìccola fame che'lfoppcr 
ta feria cagione di ftwguere il col do fuo naturale, la 
etade adunque che dalla prima vecchk^a fucctde 
allagiouentù antecede la decrepìtà>età,cht con man* 
co nocumento tolgala fame ,a tanto per tantoché nef 
fima de Poltre età* 

TPeréepmfcei'huomofamè. 

Et caldo naturale contìnuo con fuma e defecca thu 
rniée de ì nojirì mtmbri>effendo adunque ì nofiri 
/ membri inanità & confumati tirando > e [e con fuma 
Inumidita delle véne 3 e le vene ìnanite tirano dal fi- 
gato^e il figato dal fiomaco y & inanità e con fumato 
h$ ordinato il fommp Creatore in noi che la mil^a 
mandi al fiomaco 1'humore malinconico ; llquale y è ^ 
*cetofo>& induce -vna dolorofa^trijiafen fattone com 
premendo l'humiditàfufìantia > e di effofkmaco, & 
è còme vno dolore torrofim y mie incita dftomacoa 
defideriùdicibotequejìoèfame. 



*pet~ 
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/Perche kfamefaoÌt6nu9ceaglìederìà i egi^' 

un a gli fUramnùà. 

Nm coierìa defcendenePbwa della famedlh 
macola colerajmdewn tnangiandomoltaafa 
deefia colera >e quandomangknopoi^e commpeA 
pmufa elàf#,perinfkmmawedi<p^,ewto 
ancbocderìdcadenokfincopicornemorttperlata- 
me.mperbcbe la colera acce fa molto rìfdueVbvm>- 
dofujiantteU , &ilft>mto,e caldo naturale del fiù~ 
maco detuttii membri ; Ma gli flemmatici barn* 
flegma , e bumdità afiainel filomaco , & i» tutttgu 
mmbrì<fopert<deranzadifamefemfuma,impe-' 
rò cheVappe^dìflmmam^imàm^pmpa^ 

u t e non dice il vero» 

'PercbegUpuvàe gUdecrepm mangiano ffy 
fpe fiòche Patere etade* 

Et putto ha il calore forte che molto confava 
e rifolue l'humido fuo fufiantifico , el qual bu- 
vado a molto refolubile per fuafitbtilità , onde Ufo- 
gna refiaurare fpeffo.. "Perche anco il putto et» 
augmento e più fé rifiaura che jerifolue , però bifo- 
gna libateti putto jpeffevdte il giorno. lldecrc- 
■pito utlquale il caldo naturale e quafi efhnto ba 
bìfog»o d'tfiere rtfmllato fpefio e confonato dal 
iibv altramtm fé cfoagueria U fuo poco cairn 

natu~ 
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- jumak. Ma altramente ftieue cibare el putto [peto 
&d4ecKpWbWperòcbt?l putto dette ptgUareafiat. 

•&il decrepito deue pigliare poco per volile fpeffo ef 
sedotlfua cdoumoltodebjk perche fé pigliale mp 
pò cibo per volta ftjfkwafe quel poco dicaldùccw 

■:,tó<te'*lc^ptófwbw,eUu4a$Malcùrpòifr-' 

firo alcuni cattiui, & illaudabili. 

EX cibo none buono nutrimento ne fé lauda fé 
non per Quattro cafone, -prima che'lfta facile dt- 
ge$bile non troppo yifcofae graffo. Seconda che bob 
biaìn fé poca fuoer fluita . Ter^a che non fu anchota. 
to fattile de 0ant,ia che velocemente da li membri \i 
euapori in fifMO,Q«arta che babbiafamiglwfit^co- 
uenientìacoa il cor che fenutrica adunque 'tutti 'quel- 
li che hanno quefle quattro proprietà^ condhioae fo- 
no molti laudabili^ conuenieti a i corpi nofiriyOnde 
alcuni cibi fé uituperano perche fono difficili da padl 
re per fua troppo humidità vifcofa auega che bibbia 
me bonafamìgUarità t econuenientia con il corpo no- 
firo come e la carne por dna, alcuni altri cibi [e uitupe 
rmo, vche auega che ftano facili da padire generano 
' afa Superfluità come è il pefee è alcune herbe alcuni 
■"(■'ita danno tanto fottile nutrimento al còrpo che pre- 
! ,-fe cuaporano in fumo come fono alcuni uccelli pie- 
' . -, imperò non fono troppo laudabili al nutrimento 
. ■ ■ . ' no- 
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gtiamà con il còrpo nofiro come y è il fienai la paglia* 
cbeècmmnientenHtrmeatù (falerni animali brut- 
ti>ma aìlajoffanna de l'huvmofonq al tutto difftopw 
tiùnati, e nw è copine ci fa che pi% fia conforme al nx 
P'iménto^^utmoquantoèlaùmtebumana ft n5 
fujtehabbomiaatiomcfo 

Tmhelawnep0Ycma*ewdtovifeofa 
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, Gm animale de che fpedè fé fia quanto è £ ms 

'giweeffercinùndefferefwté^ 
f er fluitale quanta fla pm queto* & ocàojò tanto pia 
fuper fluita regna in lui ? imperò che SefSercitiù & U 
fatica molto confuma la bumdità del corpo*^£dm~ 
que il porco^perche è di poco effhrcitioyemouimento, 
fna Sìacotinuonel lutoripofatojmperò e dimoiti fa 
gfluità eia fua carne è molto dura dapadìre» ondege 
nera afiai fuper fluita ^uero è che a gran, conuenknth^ 
e confirmitd conia foHantia del corpo noftro > e pm 
theciafeuno altro animale fuor a che effb buamo im- 
però quando è digefla è di f angue laudabile ytbnona 
nutrimento* 

TercbegU eccelli piccioli fono de nutrimento [uttik^e 

faàle,& yaporabik>mafctto di facile dige- 

Bione & dì poca fupcr fluita . 

OGnì animale aereo che ba affai efferati» » e mo- 
aimento, e di poca fuptì fluita > &vqcofttà^ 

onde 
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vnde hajufhmtmfiat&ti&rara, ìmpeto Iftckà* 
pidmilnutrìmemo fuo è fadle,& vaporabile e di 
poeafuperflmtà>et queftoft ntroua ne Uveellem pie 
colixhe fononi talnàtura* 

perche vnocibo cattine^ & illaudabile alle vol- 

tejton nuoce ad alcuno. 
■ i> > " 

LtAudafeilàboin doi modi per ejjentia>& acci- 
imtejOridejia che vnocibo in fé fia cattiuo è per 
accidente fia buono,& quejioè in tremadi .Vrimo 
per appetito e desiderio grande eh *aìl Homaco a quel 
lo 9 mde sia che per grande appetito ch'aad vm ci- 
hùcattim i* egregia lamalitk di tal cibo 9 e gene* 
m héonmtdw€ntQ doue è dì natura di quel cibo gè- 
aerark catino* E quefiofi è perche è la natura ampie 
ta la cofa dUetteuolee tutta fé vniffe e riforma ad ab- 
bracarla però più forte alla fua operatone e faffi 
migliore digefiione nel cibo dìkttéuole che nel cibo 
che non diletta a tanto per tanto anco polio che'l 
fia peggiore* il fecondo modo è pervna certa vir- 
tù occulta che è nella natura di quel cibo* per la qua- 
Uèconuenieiefiaqueftoindiuiduocbenonad vn'al 
irò. Quefionon è fé non per dìuerfe nature occulte* 
lequaieenella natura ditale cibo e di colui che pi- 
glia come nei vedemo che vno cibo e buono ad vno 
contrario a l'altro, llter^omodoe pergrandew- 
tito per conformità dì natura del cibo e di quello 
che fi de cibare come fi troua in deuniche le cipo- 
Ufono perfetto nutrimento y & in alcuni fono cibo 
■ r *bb*~ 
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&bbmmde>e4pafi^ 

warauigliafe un cibo cattiuo di fua natura 9 eccmue^ 
marna qualcuno y euer per grande appetito éhabbid 
queltaleaquefto cibo>ou&per multa natura ebete 

gnatralordua. 

^Perche la Carne leggiera, e de altri cibi f adii da padi 
re come il capretto^ dpoUo>& almàbi delicati 
non fonocmuenientiachis*affaticamacibigrof}i 
<& il contrario in coloro che fanno foco e afferemo. 

Il grande effetekio molto infoine U fuftantia del 
corpo y & ogni ab® che è di facile digegUme > e f&* 
èie rifolubileyeputrtfaffi per il caldo acce fo, &àb<* 
groffo non fé rìfolua facilmente *ne anche difua natw* 
ra % e infiammabile • Vhuomini adunque the s* a ffati~ 
tàm hanno bifognodi nutrimento grojlo chef adirne 
te per la fatica non fi rìfolua ,nè anche fé putte faàa % 
peròil cibo leggiero^ delicato^ cotrarìo a fito efferà* * 
m* Ma i corpi delicati che non ufanogran fatica han- 
no U caldo remeffo per lo ripofo^ non poffono digerire 
granì ahi» bi fogna adunque che t> fino ahi delicati 
tHgmerémofanguej^Me^percyufmdocìbigYo^ 
je generamno ne gli loro corpi moke oppilationi. 

perche il pollo ha miglior carne & il fuo brodo è 
migliore che la gallina* 

Il pollo tbc non bét yfam il mto r *piu tm- 

3 ferafò 
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gno di eia pmhsaUdnà genera Imm doui adunque 

bSttoglun temperare gtihonori meglio ti &*a# del 

pMùsmm&n&*^M*e& 

tei! brodose hfuflanua Mia gallina zpm emumien 

te però a quelli c'hanno febreene glileprofi perchè 

ttmpera mono Lio bumm& M^gpedp&t&B 

mnienteg nm Ugallma* 

TcrcheUgdkytccbiùmuùu^Ucùrp^ 

NEI gatto pe* vecchiezza fi gena**** qualità 
nitrofach£abra%*&ahjfatge % e netta per la* 
quale f? mxoueil corpose quztiz non/a ti&ùu& nel gal 

lo gioitine * . 

Tsrcbe tra le galline affate ^meglìore la gallina wt9^ 

Jiita netta uentte del capretta (mer* 

delta agnelia * 

L'HumUki naturale detta gallina e motto bona e 
ghmtìua % tmfttmft adunque {uà bumidità laf 
far, dola mlueritw del caprette mtroagneUo che aro* 

^mbeilgalfo vecchiohalacarnerùffa % &itgalU 
gioitene outr gallina la bianca. 

Vanto U emm de limale e più priuata i§ 
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fh^one più fieca tanto più manca dì U&mhè%%at 
'figli* il wlor roteane fio aduune ìnmti gl'anima 
ti. che hanno fua ampUffime ficca p&àcbc l'home 
t afa la carne àell % amm*ltbicmca % onde la carne deU4 
capra de becco^edibue %0cht fimo ammali de cw/s* 
fùgzm ficca y però è rofja la pinguedine > & il cere* 
hro % & altre ftmik cofefino bianche per efitrfua com 
fùffime bumida adunque il gaUa veccmomergd 
lina baia carne roga pereger pYmammdtodtl fm 
f Cantiate tumida che q&antQpammaie più mute- 
fbìajtontù il caldo naturale confuma più l?hunddtfà> 
t quefia ragion fi può eftend&eai ognia&makgk^ 
mm $ evuchio* 

Ter che l'animale quanto phimé€ahktmt§ 
afimpulattètne piudmg * 

L'Rumìào fa k cofamoUe c&ngwntò cm il caldo 
imperato * il ficco la fa duramaffimamenteac- 

mmpagnata con il freddo>ogn* animale adunque qua 
topìufi inuecchia tanto più manca thumiditd ^p"il 
mdo naturale^ e mfie la ficaia &U freddo nimico 
della natura; imperò taf uà carne tanto più induri f&? 

perche £ agnello di latte 3 e itiaudabile>ma deun % an- 
* jxo'^r mm/ìtó mlgiiw^e^ i2ca/»re»a^ irkello>&ffiQl 
ti altri animati contrario* 

OGni animale molto bmudo Snatura quanto è 
fmgmtm u&m§bwd& pmbumdkà^ qui* 
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topiufi hueechia,tmto più fé defecca il fuo htmido 
fuperfiuo. ìl contrario degl'animali che fono di com- 
pie ffione fi cca , ouertemperata quanto al nutrimento 
~del corpo nofìro. VagneUoi molto bumido & yifio 
fddifua natura,però è inconueniente quando è lattati 
te per molta fuper fluita che gionge quella etade a fua 
itatura> & quando procede nell'età fi uien defecca io 
dal caldo naturale quel humìdo fuper fluo^t quefio è 
nella fua giouentkche è paffato un'anno, però l'età 
della pueritia in ogri animale i burnì da, et la giouetà 
è ficca, onde e/fendo l'agnel d'uri anno , o circa la età 
the è ficca, rimette quell humidità fuper flua, e fa tal 
farne ejfer più temperata. Ma ne gFanimaU che 
fono di natura ficca y quando fono nell'età della giou? 
tù,la carne loro è molto più ficca , & è molto diftem- 
f erata, & quando fono lattanti in età primiera, fono 
più temperati,però che l'età che è humìda rimette la 
Ìor di fiemperan^a ficca . La capra adunque, &il 
ime che di natura è ficca, per quefia ragione fono nti- 
gliori nell'età di Une che in nìuri altra età, e l'agtèl» 
loèm contraria, com'è fiato detto , & quefla regola 
intende fi in ogn'animaU di humida , ouer ficca com- 
fleffiene* 

Terche la carne del capriolo tra te carne degl'animali 

filueftri è la miglme > & maffime effmdo 

giouinettoér da Uke m 

II caprìdoè di natura ficca r t per il fuo ejjer ci- 
tare 



Urè continuo e fattore è di poca fuper finità* &èvd* 
gliorequado è da latte* perche effendofua natura fu 
cae freddajnmetteft quella ficàtà,& è pm tempere* 
tadorne è fiato detto iifopra. 

Terche Vagnel quando è vecchio non è fono , 
ejfendo la fua carne più fecca 
che d un'anno • 

R Egida vniuerfale è di medici, che ogni animale 
yecebio è di poco nutrimento , e duro da padire 
V agnello adunque fatto Tpecchio,bencbe fia ài natura 
più (eoa che d'urfannofiientedinuno è dì manco col 
dofpiritOyefangueJn tanto che non è conueniente al- 
la naturanofira* 

Terche la pafjera , & colombo vecchio non fono ac~ 
cettabili nutrimento a noi, ma di/pongono il corpi 
nofìroafiaiafebre. 

OGnì animale che vfit molte il coito, è dì cai ix 
naturale dì compleffione fecca, però cheti calde 
incita il coito,& il cèto molto defeca, onde tali anima 
li non fono dimolta uka,però generano funghe caldo, 
/ecco , & adufio preparato a febre . afe pur tali ani» 
mali vuoi man giare, mangiali quando fono pìccoli 
auantì il coito* 

Terche il cappone è miglior cheti gaUo . 

LU cagione è fiuta pà detta , Inumidita del pò/- 
kèntoUonaturakanoi* quanto adunque pia 

* $ fi 






mito mottodìfeccafm humìditi come nel gallone fa 
rìf&m nelcappme* però empirne ai corpi marita 
carne del cappone>cbe qmMaédgaU&s - 

"Perche la fta$& quandi frU p*ff* Tacquae tiene 
a noiy e enarra feccba r € fredda ctoirnelantonì^ 
u y e quando fi parte da noi idi natotrafredd&& 

IL nutrimento muta la vitaj la eomptefltone éo~ 
gnì animale * perche noi f mo di quella fitftantiat 
t<mpleffmne che il nutrimento che né pigliamo . £*• 
uerftfìcafe adunque molte volte la canpleffione del- 
Panimde per diuerfità de cibi* ancodiuerfificafik 
compierne de gH ammali per dìuerfui di lochi ou^ 
regione adunque q^ado U quaglia men da noi, e di 
matwa fecca^però cbe*l fuo nutrimento* e Hato molte 
feconde èmùkomagm % e defilata mcomtne da lm 
forfecchie -quando fi parte da nmmgraffata^&M 
in fé raccolta afid bumiduà pel grmébothenoB 
gUemanch&o* 

Tcrcbe UapteUi chemfeon nelle regione ed* 

de fon rneglhri che quelle 

deUe fredde. 

TEtnpera fé fua natura che» ? fredda, ebumfa 
p& il (Alia deìte, regione & avgumentaftta 



miViiix petti freddo di ipulla , e cofttgmanma» 
thee ditampltfjìone fredda & burnii** migliarent 
iluotbi caldi* ficchiti animai che è di comple§mf 
tolda* lecca* migliare** iUcchifreidt t & bumidi, 
& z li animati temperati fono megkm ntUe regione 
temperate . Et quejia regola fé de intendere elianti* 
w gli animali ptrntpewdeiumpodeinnmU ani 

mali caldi fono laudabili Cintane* e non la Rate *t 
glìanimali freddi la tftatee »9f mutino* gnaiami 
% di temperata natura U primauera , o l'autunno . 

Ter (he gli animali votatili quali banno^la mneroff* 
o negra fono lUaudabdi a noi. 

Tuli ammali fonò dì natura molto calda è fic- 
ca y e queBo fìgnifica k rofez^aonegre^ ài 
(uà carne t percbe inumidita, e frigidità ione cagioni 
% bianche^ > ondetal carne genera fangueimlt* 
grùJSo*melancomo i come£toitruixogrua* j ima 

animali, 

Terchei voM! ebehabitano ne' fumi e tra pahii 
fino molto cattila e mal fini muffirne quelli > the 
hanno canuta odore, 

TMi animali fono di molta fuper fluid yifeo- 
fi^efimmatìcii perche fua natura > è di nutrì- 
mesto acqnofo>ma quelli che hanno cattilo odurt 
hanno imUeppirflmde in fi putride , e corottt 
* S 4 kayak- 



kquak in noi generano ftmilmente [angue putrido, e 
corrotto. 

■Teiid^M.€Mm0èntìàuaaUa>fdm^ a chi è 
* moltoripieno . 

Ljt carne è & molto nutrimento , o genera fan» 
gueafiai,fà adunque repktione, imperò nuoce a 
chi è moltoripieno%augumentaetiandioil caldo ftbr\ 
te moltiplicando il (angue, e ce fornace grandemente 
alla [cbre . ìmpeto fono molto più conuenknti a quei 
e* hanno hfebre;t animati volatilipkcolìj? tempera- 
ti più eh* dm ammali terrefii,percbefono di poca fu- 
per fluita, e di poco nutrimento, è facili da padire* 

Terchekcarne magra, è migliore, & nutriti* 
uà più chela graffa* 

Locarne graffa è frigida , & ontuofa * genera 
fiegmaafjai,&tolle l'appetitola la mmema? 
gra è calda,genera miglior fangue che la graffa, ìw- 
pero dà più nutrimento. 

Tercbe là amie <pergettataàmigliore& dilmdabi» 

k nutrimento che ne ffun altra carne 

fflapa# graffa. 

L ^4 carne yergeBata, eS pw temperato nutrì* 
mmtQJmpmzbè èempofi» delk mne magr* 9 
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W&cd%t>& deUacamepaga*btèfngida,c^ 
adunque kcarnemagra fa fanguecalde,efecco>doè 
cùUfk^elammegrafiafafmguefnpdQy&hum* 

do>mèfiegmatko y toftU 

gue temperm>mperò>che*lfrìgido> et buwidù dtU 
grafia y tempera ilcaldoj [ecco della mntmapa^dm 
che rifult&un /angue temperato. 

TmUlac£rmdelcapmo^hm^fredUù% 

calda,&queBa dell'agnello è >Wg1m 

calda che fredda. 

IL capretto bà in fi w'odmw&ef&uét iìbec* 
casuale più finfueglk perii calde, onde effendi 
la fm carne calda efee un uapore (Peffa, che sa da beù 
co>cbe effendi > freddala quel Mpwe^l'agwUo* 
è vifeofo flemmatico ^imperè Inodore deUafmc^^ 
è fimHmente fiemmatico y & jxfiùf<h<mde p&rzl calda 
non ftfentÉ cofi arme per il fredde jmpetò cbe'l edd^ . 
afJottigUa quel fumojhc nafix deUafua carnet &**- 
f caldaio in tanto che non sa dì qmUfUgma $ d£l$w£ 
è di [ha natura, 

Cerche è molto più cattino il pane quando nmfi 
&gmfcecbeU carne quando fimilr f 

mente non fi padìjfe. 

? Lpmebi ymahumiuà vifcòf** &tmom* Ur 
I quok wm fi digerendo cmwmfit m f&gm 

burnii* 



N 
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hutnideet uificfo affai, k carne ha humiditàpiutem 
ftYuta&ccrformea Urtatura humanayOndenmfl 
éigenndv cctutwftin humcri manco ribelli alla na- 
tura che ti flt^maiTco ytjccfo che fi genera del p*B 
wdigefb. 

Terche le cofe eli fate fono più humide nette parte e- 
firhfuhe>& ntUe intrinfetb* più [ceche, & il con 
trombe netta ro^Uéheftmo^bumidedenm^ 

: frctbeitifiwa. 

EUe co/e affate t humide dette parti efterhre ri- 
_ pahttf & evapora % & chiudtffle perofitàdi 
quttte^pn modo chel'huwìduà che e dentro non puh 
euapora* f itera jmperofe le pam di dentro rimango 
no htmiae & qui He di fuora [teche Ma nette cofe eli f 
fate apri je te potùfità, & l'humìdo interiore fé rifri- 
tte , <& euapora alle parte efìetme > imperò le parti 
dentro rimangono più jectbe de proprio bumido * ty 
quelle dì fata jonoptubumìde. 

Tmbe k carne mal cotte fono più dure \ 
che ben coite . 

Ljt carne coìta > e humida de humdìti vtfcof* 
che continuai? ^ figa kfue parti infume % impe- 
ra fono effe parti più indtfjoLbile ma (\t*atofe cuoce » 
meglio Inumidita uifco[a e cotmitatwa delle partì t# 
to fiufafjùttiglìa & Je rifrlme nmmgtm le P#*u 

firn 
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^aemhm&P^ ^wtm^a. tt tacerne ja taf 

AautUnbept)corapmno > m^it<>nuchif0rt li J' 

fa iti più bottate quando tfja 
fedi$ertjcf* 

Q Vario U eofaba kfsptubumìdo Mandale et 
congluùnaùw,tMt*i* pitt-nummento zi ter- 

ptmento.ma tf **««^ »»?»?«#> non paéjcej 
perabbominathnefi per debilita de virtù i^ma 
fclmn f»fiè nutrito de pmapto^l /*o nascere .Bijo 
gna adm**e (he la fé ***,& 1«f" *»« /* a ;^ 
«>testopw tf/»o bìtmio^amiak f e **jk*e*&i* 
timfimiidet^mnd^m^mtnmmtQ.. 

perche il porco iektte non e moltolaudahtle, an%ì e 
woìtodaprobibfreai'bomo. 

Il peno, h moliohimUù* adunque c«me , e fiato 
Otto fjanio , e ponete tanto- pia mfee fra 
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nuoce al ddcre collico,& al mal de gotte. 

Terche la carne del porco [alata > è di poconutrimen- 
to& Snatura fecca ri fóndo il porco molto tumi- 
do come è flato detto. 

IL fate molto con fama ugni humidità, di che talco- 
fa priuata del fuo bumidodà poco nutrimento* 
non *pkm fé non pertbumidocmglutinamojtuifcù 
fo del cibo, pur cbél Stomacò pojja digerire la carnea 
adunque la folata dì qualunque animale >e di poco nu 
trimento per la cagione cb'èflà detta , e quel poco di 
nutrimento che dttffa fi generale fecco> emoltoinet- 
to,& incongruo alla natura nofìra, 

TmbeilporcofaluaikoJ^ laudati 
nutrimento cbe'l domejiico . 

LUnaturadel porco ^èhumdo % editalhmiìi&- 
tà fé vienea temperare tanto; lmtgfi(*? t i! for~ 
£ o domefiico chefiàrinchiufocon molto ripofo fendei 
cuno efferótio nel luto > e Imcbì tumidi , tutte que- 
Sìe co fé accrefcono dia fua humidità ^ ma il por e» 
faluatico,è di maggm effercitio>e Ha più alla para- 
ta in tuochi fecebi; viene adunque U fua natura. 
effer più temperata , & è difficile a padire, m* 
è di bum nutrimento, quando è digefia » onde qm- 
ita è regola yràmfahy é voter 0mofcere qw»* 

dQ 
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i ò ^mdaU ì è»numimte t ùdifcóumenUanMf 

tonjequenttmenUacon^Ufuamtup, noide^ 

bkmlriguardareaffaicofe, che dicbecopleffionelM 

■tìajU htoco doue egli babitajlnutnmento di cheli p* 
/ceAtàtu:lUquaUfitr<ma^efferànofu^&iltemr. 

fa deWnino-tutte queftecofefmodAConpdetan co- 
me puh tjjeremariifefio w iquefiti di /opra. 

•pache i pefci piccoli di una fpeciefonomìgUo^ 
ri cbeipefà grandi. 

IL pefce è frigido , & buwùde difua natura^qua»- 
to Adunque è più bumdoj: peggiore; ti pef^adm 
atte grandi homo più bumditàmperùjmo pupm 
li, uero è, che fono di piumtrhmnu>yeperqueMa : 
gionefianuedeaglirtftrmfcbrkntiqutmpefcifti 
coti pem^pmheÌa$»4ìpwlupaflMta\, 

Tcrcbcilptfcecbe blpi*fquam t èpm 
laudabile* 

L E fquune fi generano, e fono dittatura ttmfU 
e (teca, imperò quatto più fquameè nel pefet* 
tantoMmi^màiiiàemqum^md&^mm-^ 
gtior tmpcwtfa. 

Vercbektmc4*ranguiUafonùtiochte. 
$ pefie tbc /* pm*£ewà> * poco /I mm 
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itUutCi? éehutmdiiàfuperfiua^t uifeofr&0&mg$$f 
fé la tmtaalfwm&£(W$^ 
tofi chepocofc matte dal fango aduenga che-Uzmm 
fta più ìutkcja chePanguitla^adunque ognipèfce lu- 
tnojfo chebabita nel f acque torbide > e fimgmjifma 
cattatagli mrpinùfin^migliànjono^u^dìe bar* 
bitanoneWacque correndo acque cbìa&e* 

II Mefe > e molto tento fo > ilquale cocendofi h 
venfcfìtà rejpkafkmt^onde qmntOyèphicom 
tmtùvymtdetìtmm£qummà % &^^ 
manco dolce > impem munto mate il ^mam t & è 
migliore* -. ■■^■z-.x--: -, .,,.- .;> ,•,.-■■ 

Tercbe Untele che fi pomfchhma quandi 
fc cuocere migliore* 

Ljl cofa quanto^epiu^pefflofa tanto fa più [chi®- 
ma'jfegncè adunque che nona tanta vifcofita il 
mele che à foca fcìmma^quanto q&ttio che ne fa affai 
& acciò cheHfe poffacognofcere la natura ditutte te 
co/e che noi mangiamelo beutmùper-MfifQUumme» 
%o foneremo in prima la natura di^utUe* 

► Arne nutrica pia efrogn* 'altra cofa* 
» ingragzìèuomù t $fdfme è e$$tm 
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Hemptelo molto, e fallo ardito* e ftm* 
téme d'animale vecchio, e ingrafiat* 
£ quella et 'ancor non ,e partorita, 
Erh,elanatwapocoaita* 
Carne che rofia > e magra , efen%a grafi* 
Tiu che la grafia affai fa nutriménto, 
Sfalda y t da piufofimtamerJO. 
Carne grandenofirana*ofduatka % ^ 
Mghefuptrfiua^efaaffaihumon^ 
Dar non fi de fé non agli lauoraton. 
Carne de capntto, e temperata* ^ 

& fa buon fatigxe in (e non e makm , 
Chi fé 'fatica non ne far dmtia. 
Carne de agnet > e molto fredda 
mmida x e ria ancor ,e reumatica, 
£ dipanatura % e afiaifimmmm » 
ElcaHrondapiufùr^acbe'lcaprem^ 
Mt è pi* fuperfim anche più groffk * 
Quanto q^l* e buono da più pofia. 
Carne di capra ,e più fredda che calde, 
Mtn cheH caftton nutricar, e mm daf$*x* $ 
*tcbiè fteddènon vai una fà*z* . 
Csme di bue § tgtùffé,emelm€omcA 
Genera gtofiofangue* e affaìmtrm 
VtikemoUoa qm chi ^ [affatica . 
Qarnedicerue,t^ofia>&ècdd£, - 

Sa^ofiofangm % efam€lmmhh 
Suona à Uuoratoriad altri , cria* 
C&rKdtièmd,e*&làamtio è 

^Tzr^ *f* 
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E fa malinconia >c hummpoffi 
^m fededarfenonad buominigrojjìt 

Come di capriolo % e migliore 

Che nulla carne che fìa fai Mt teina, 
Tocbihumorfalegier^&èferina^ 

la leporina carne $eoperatiua f 

Quante nuli' altra carnee facon dio fa 
Ma pur alquanto, e mali nconiofa, 

EÌ becco ha groffacarnedavfaye 
Tià cbe'l monton eglie uifeofa ria, 
£t al mangiare fa malinconia, - 

Carne di porco ft è tumida > e fredda 

^utrica^elargaUumtre r efabunm$ 
E Dorina /trmgefuoi vapori. 

& porche iiktfcjmmolto burnite 

* Inumai fiomacobumido , e ucntofo* 
Hit fon al fianco alle gotte nogìiofe. 

Elfaluatko porco, e calidó y efecco 
E meglio cbeH domefiico nutrica 
T$ontvf\ \ troppo chi non s'affaticò* 

Carne di pòrco càè pur mi {alta 
ilumida, t motta , ma fé glie folata 
Nutrica poco > & è ficca approuata* 

^Pecora, e calda > e più che bue, e capra 
Ma pur è di natura burnirla, e calda 
^on e da mangiare rtile, e falda* 

tome de ri^KP fi è calda* t dif&ca 

Conforta ilficmaco, e fa andar del corpo P 
^rb^caakafié fuor del corp9^ 

Carni 
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(^e^fafiemdm^fi^fa 

E delfuoàdo fa poco nutrire* 

E anche molto dura da pattiate , - - 

jMm baia (uà carnè 'calda,* grojja , 

$ma dì padìrt * efaàj^aitmione^ 

E fa dolerti àfiai itogm Mgume. 
gufala ài padire e carnè dura > 

2dQltàfup€YfÌuìUdtfaepneray 

THirefnènriaptr fin the gtie calda * 
^gnimrne dì va^caefeec^ y e fredda* 

^mìmpòtOitdaptx&w 

pocoàugumenta > J& "ha poco valore '• 
piieìiné fon buone e temperate 

7$on pn vìfcùfe, mafaluiifere 

Tra l'altre carne fono più odorifere» 

IL cérueìlo naufea fa , e fé freddo 
^Iflomaco fa abbcmnatkme 

Voi fi mangiar ìnàn^iogmjìagwne. 
la Ungua ha fua ndtumìemperata , 

Commmemente da buon nutrimento* 

Come ilàcertifà temperamento . 
MedoHa il mt^otien fra freddo , e caldo* 

Sptrma adduce emolto io purifica 

Xo ftomaco bumìliàtft mollifica . 
la carne magra fi JafmgkefecOy 

I)i lei poca fufierflkmdelafia 3 

\Ma meglio affai nutrica che la graffa. 
Uerenetmdefm digtfboue* 



ijonfan bum [angue ne buon nutròmnìè 

^mfannoaciòniffunooperamento. 
Vberajua natura fredda > egrofià 

2{utrica a fiamma tarde fi digefia 

jt siomaco affocato fa buone(ca ♦ 
il fegato emolto caìido>e tumido 

Mia dige filone > e molto duro 

Egraue cibo, & e poco ficuro. 
La ml^afa nutrimento non buono 

Genera fangue negro* e io fio fati* 

Bum e d (iornaco y ma troppo ne (pam. 
Mi cuor e di natura caldo g duro 

£ dal sìomaco tardo fé padìfie^ 

Fkgmatico (angue f appoco nutrifie. 
La coda e calda al fiomaco nuoce 

E fa faHìdio dura ouer tenera 

Colera rojfa affai anchor genera. 
"Polmone ha la fua natura frigida 

Tardo digefiaft* efta afiai nel luoco 

Jtnco fi nutrica molto poco. 
Mufcolioue? lacerti cioè le polpe 

Humide fonone fanno [angue afiai 

Efuperfiuhàfenemangierai. 
Carne grafia fi fa humido [angue 

£ fuperfluhì^e maltalento* 
E ancbo fi fa poco nutrimento . 
yergelata fi fa il (angue temperato, 
Cottica fa il (angue molto freddo 
E fai vifcofo fecondo ch% credo. ^ 

lì 
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E freddonon e però molto gveue 

j mmbri fon dinanzi caldieleui* 
&idrietofbnmtif?ei&*egrisui. 

jlwne the fa MtenelU bragia 
* Molto nutfkailcorpo^fifaf^te 
D ura€ÌtpadireilMtefà n ge^ 
Carne graffa fritta fa fdjtìdia m 

ftMadpadite^pwfenutYmem - - 
E€OttamvgUofapiàop^a men t^\ - ■>. ■-. 

Carne cbe fa totUmUeteglie 

Toco nutrica^ poco dà condutm 

Ville e inulto àdifcal^are il ruta ♦ 
^afteinutncàpmo%&epìùfano 

Deftccà Htùrp&iemdtùlùjbtti^a. 

E marno fa chtlujapfpefjò pìgUa. 
la carne* che {ia coìta nello fpm 

^utrìcaienàytapaimeiura 

%jft?mgeil corpo à chi hàdebil notar** 
ta carne cotta ìnacetoa quato croco 

£ fredda e abafialatoleraròga 

^Ifegatozaldoft UÀ la pofia . 
la carne cottainaiq^ay fin a^refia 

ha colera reprime^ fi la itrengt 

hi corpo ftredura,eft?efiringe m 
lAtamecm&smcQJeasttùfe 

t % £fam 



EjanaemokoMikebenuutric* 
«dlfiomaco e fegato fi radica. 

La carne cotta con latte colorano 
Intrica ben* e groffo fa il pafio 
^Uimàgrifiehmneiftilpafto* 

la carne cotta con ma \t con peuere, 
Ella e cddaìl corpo fi fa caldo 
Sperma adduce di very&f<r$buùmo caldo l 

Carne cotta cou^or^oecon latte 

7^micahm $ maerifa^ 
' *A imagri ch'ai graffi dàpofia • 

Fngie d*anvmlgr^etaldìe humdì r 
Seccbeefreddeg^ureg^e/hmdtade^ 
Dure al pa^enmfimmJMp^fluitade • 

llfanguedinaturaecaUoebumdo 
JXgeffìreedurotàpadire % 
TS(pn e ancbomoltovuk al nutrire. 

Lo acetofoe freddo 9 eabbàjktifangue % 
Uefiringe il ventre* e di nerui fa-mal ftto* 

' TÌegicca il cor po^e induce Vappeùto* 

Tamaro e caldo, &defeecatÌHo. 
?rMOwiljangw*€facplera rojfa 
E infipido molto nutrica a poffa. 

Vacuioecddo^firifcaldamohù 

Lo corpo infama ilfmgue a fiaìnutrkai 
Coleraafiai conduce >elaregUea m 

STarnaeungranwcelù buona camt 
£ calda temperata* & $ lettera* 
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^gUvccelUUmiglmeeUpm^r§ 
Cotturnkeinbontadeèkfetwda 
Superfluità fa poco & è prmat4 
£ di natura calda e temperate. \ 

Turnice fapmgtùffonutrimenio C 

Epiu mimatbenim*alPo*ttelÌ6> 
^Jhjngeilcorpo y efalegghofielh^ 
Carne di galli àpadir fi è dura 
EgrojjkpwcbcnmèkgeBM* 
E mmniari&che Poltre puttìne* •% 

fafan è di natura di cappone. 

Ma dà più nutrimento è più s'afittta^ 
£ &l gufio più piace y t più diletta. 
Columbi ban molto la fua carne calda > 
Efannolofanguewoltofocofo* 
Chi gli yf&molto feri fhricofò. 
Vocca ha la fua carne humida (calda , 
llpafiofuodàmokanutrhma 9 
Ma puf mUo padirt mdtQ dura. 
Tauon nutrica più ch*ogn*akrùyccello 9 
Duro da padire >ma dà molto conforto, 
Vuole0ergipuen€y€ fior affai morto, 
temere junker fiMÌtade y 

FaBidiù induce, e calda la fua carne 
Quanti pdU nutrica, ma più tarde . 
Jja grua durale gfoffa da padire, 
ChiV-pfatroppoìl fadefettofù 
Elfangue fa molto maimcònìofù* 
Lo ftru^o che ah carne dura e ria 
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^camngkrUnm eidemme , ■ 
£ al nutrire* e n^mfiùmmuole # vA ^. 

I{e8ringeilcorpQy& mkq^m^ ; ;: , ; 
Tempra il fiaffi* ^ew^ùk ratifica^ * 

Demtm^de^Hlli^y^fifi^h ; 
M^pHrfùnépa4km^^4 uri <v-:: 

la qmglkqumdù primardi, qmp4jfo> 
Fredda* e few* e gjtafiaìiumida e calte 
Nutrica ben, mafafiidiz*€ rifcdà<k* 

ZodokkwpilmfirengeUmntre 
loSco^o(iim^mafelk^leJÌa^ 
iMverUrel^g^^fidemof^^mff^ 

TuiùgH vedili dm é filiti - 

Quanta più bannQròjpt^ $ver4c$m$ 3 
rama più c44a * e pm ria a mangmne n 

0gnivcceldi^q^fy^ 

Qxeich'bannoriojì&MmalQdùre^ 

Ornila* e m (&&**$ .$ #<W vefare* ■ 

QgnTvàel p& to$a fé digefa 

Che carne de quattro pie d'alcuna fiera* 
^intrica men > ma eglkpiu kggi&&* 

Ogni carne daccele d' mitrale 

Vud tfftr giouen fé vuoi che fia fan* 
Digefìa e f calda ìUorpo , e fi refam t 

l'intcriori d'ogni animai fon duri 
Saìuo di polli > e d*anero eprouatt} , > 
Cioefa dige8ÌQne : mltm.dÌnztS* * - : 
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ILpejcefrefiGJièfreidQyebumdo* 
^Uofimdcotedìmdaf^^ m 
san^e flemmatico^ fa wmre* 

numida fi fàilcorpo>e fi fafp^* ^ 

*d gli freddi* e al fiww molto offende , 
Lacdda compierne piujè defzndt f 

Tefce cotto con altre cofe infime 
Ebuonacbi a calda fua natura 
E pur e uefcofo a efamnutritura • 

Il pefcecbeyaìnfiemeeua'm fcbiera 
Quel emigUore>ed?$ueì fi vuol prender* 
Ma fon nocini , e non menfuol offendere ♦ 

Quello cb*a fua carne nm vi fcpfct 

Ecbe,emmgr^^^°fi c f^ m P e 
Offmdenmncoil corpo* e men il rompe; 

Quelli che fianinmaS acqua yomrinberba 
Oh luoghi l fiordi r e paludi che non fon fori $ 
bauergìi troppo grandi non fon buoni* 

Tefce [alato fi de mangiar poco ^ 
Se non quando fi prende mediana 
ì^e freddo fi de vfm> e mattina, 

lìgambarìfluuìal^duradigeHione 
Sonvapcrofidà$ff$if,ut?imento . 
Ma lo marin a piufottil nutrimento. 

OVe ch'è dì gattino dipernice 
Son più generamele più numfce. 
Quelle deUeanedre'pwfcgwfce, 
Oue d'altro %tcd *><&$ & Vj d/ ? > 
-tv.r. ' C 4 Se 



Semnìnnece§tàdìmediàna\. ■■'>' *■>'■ s * 
Se non perm^^m^iamdra , egatyweu 
^tritello e tempe&fà H f&twtrica 

Leone catte inacqua dwte* tlfiffe ; 
l^ict più >m*$a dure gpadfre, 
Le molle fan più aperte itfwaltìre , 

Utretmlante^ehm^cbiefiemle 
^chiperdutobamffemQÌtoilfangue r 
Bon alia golia ftìfflZjtfan bmnfm^ 

IL latte e temperatùfredd&> ehumidù r - 
ilcorpom^JìayehumioiefuepoM '-'■' 

Bno»*i $tfJ^ €^^/c^ #51 k Pffc, 
fgprirne anco l*ardor$ de l'^W, 

CJbf & wjenicQ) wfenfe tormento, 

Gionaliafiahefehùonnmhncntù. 
jlff^ma induce^ fttempr^ilfangue^ 
- Ma il più grojjo che (ìa U 1?4<&*?* 

*pià fottìi al polmonttefintno. 
^eldelkmprafiem^Wduoi^ 

il pecorine fuperflm> t contato» 

il camelino^e utile al fegato* 
}l latte fpego non fi die mangiare , 

fa pietra nelle rene e mal nutrica* 

fi anche rene fa nella uè fica . 
Latttcagiato non fa già maifete 

Uftiiio induce da chi lui e nutrito ? 
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Zanche mai nanfa buon appetito. 

Et anco e buon aUo, %owc*> caldo, 
llveccf^cafio^caldq.efe^^dua,^^ 

MUb\c a >Momc*fr^ wm *- 
*ec0taMcafifre44t>&fecc* 

Maan<^nuoc$m^cUpucAl<>+ 

nftrocacàalacolerarofft , 

" $u<m kfcabia >& acbt rogna nuoce, 

£t anco gùm a eia fvinoniioce, 
^iro e di natura affai uentofo» 

j^^caiwgfyLeiwfoneviae» 

Che faine cofefmoinfiaùue. 
tifale caldo agM^l'appetitù 
" sotngtiaìlcibo>efafli4to ficca, 

^Ivifoni^e eia fperma disecca. 

T l fichi ftefchi ft fonmolto caldi ^ 

JL^ Enfiano il carpo quanto fon migliori 
il corpo molle, e fanno molti burnenti: 

£ li fichi lecchi ben nutricale fqalda, 
Gemran vermi al ioffo>aifico pedocchi, 
jl ventre molle fé franai cibo iltoccbi . 

jtfuIfaecalda,ea!fiomaco,eriay 
Genera faflidio, ecolera rofia, 
Tuoi l'appetitoti voitremolie, efgroffa. 



Vueacerhefen frìgide molto : 

Lo w##e fhtpge^ e pitico U piantime 
Colera roffa^efmgue ben rift&ne* 

Tomi codognì, fan Hom&co forte* 
Dan appt titolanti cibi ftringe 
E dopali àlfrffama fimpinge. 

Gli perì man%iU Gikofirengeil ventre, 
Meglio fan l'acerbe *£folgmfet£ 
E come fon digejìe hanno quieta 

Sorbe fon fredde % efirengìem lo vmtr^ 
Zavirtùfra^e il lor potere, 
E colera rqjjafare ben rimpremer^* . 

Remare dolce intemperate , calde . 
faSìidio molto fannoaUùfiù^am , 
E t'acetofoftrengeno , e Stìtkam^ 

Ze pome di natura, e molto fredde, 
idi Hcmaco fanno vifcofttade, 
Et anche fan molta ventofitade. 

Eraukfon calde, e molto tempeste , 
Si come morte y e nella fua natura^ 
E fon co fi fatte in fua figura* 

yua paffafre calda , e temperate, 
Tslutrìca ben H corpose molto vtile, 
E$anefiunacofae de futile. 

lettoli di fua natura fori caldi t groffi 
Generan graffa fangue ,e km nutrica, 
Corrompe i denti , eflegma fi replica. 

fi per fico, e di natu%a graffa, e fredda 
ulfiom^CQCaldpm^toJqf^UjJe^ . 
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ltfugokwtQfóil^ m f«g^ 
Y^eilmda^m^4dk^rmde^ 

^irmoniaghfifanf(edde^ e burnir 

Ce? froppo fvfzjfeUfebm*en&e . 
^fp^^fredé^p^^x^ 

Cal&4(;oi%f&mtf^evidmrepette. 
le progne jonafetddéil pmtre^we 
Lacoterarq^^ekrefmmèy 

Vapptàfàfbnog$> §*ff*\ fetem* 

Oline fylamfm^lde y$t&be> v 
Cor^^an^W€ÌhoU ventre mtm^ 
Vanno HfìontacQrohHfiq e Urimoée. 

fereft (ori fredde ku^dde $ e^du$e T ; r — 
fcolerarojfapren&asHfredow* ^ 
Come pifunenuturtUn^umhm v ' ^ 

lx T^le^ecqy^eg^ 

^iuocealfb^m^^f^^S^^^ ; 

^7 pe#o ^fù0&gw^t&è^wma$kfy 
(arabe fano caldee temptmte 

Stringe il corpo^ ^altrui fmmttlegrQ * 

fanQJangueg^f^ % ecùleranegm f 
fPorne granate 4ùke*fjm&jtte> , -- * 

." *.:/" £/#? 



E fon ventùje^èjknmnnfifgime^- 

La golia atiegran 3 efan digestione l 
idaleamofefanSpUoafpero^v, 

%ifreddan il corpo* e k fegato* 

Reprìme il romito *eU fangminfQcatal 
Cafiagne calde* efoubemprm^gr^v 

Xffiringpnik corpo *é^mb^^mtrmmto^ 

IngraflaU corpo* fa af 
Zenoce di natmàfm$cald& i : >o v 

In becca fan^(Jìca*e ardore* , i 

Scaldano*eal capofati dolore 9 
Mmdokdokeecddotmperate* 

La gola allegroni e fon dure a p adire 

jipron le vemfanmpoi dormire • 
ZemaudoUamar^ecauPhwmdità 

Confumanl*}mwmgroffi*efmi^wM3t^ 

Le vene il pettoiLpdmon fa largare % 
Tìfiaccbifon caldi * e molto nobile 

*&pron molto le urne oppìlate * ■ 

£ -pule al fegato>e firn pronai?* 
tAutllana fi èfecca e molto calda 

Et è al digerire molto dura 

Delfcorpipn*ebuonaUaptmtìira* 
Ciande fon fredde *efeccbe di natura 

SringeUvmmfimtteinimdidna* 

E Stringe anchor molto ben forino* 
Tini fon caldi>& atremanti vtile 

^tlUrme è latmna y ealpeUo* 

Eallaueffìca^eajardiletto* 

* La 



la trnlaranzpi? fredda, e s*e humida, 

La fiorila e calda,Ufeme e temperato, 

Sfegato giouaa chi re riscaldato* 
Cornai fon caldi,efecchi di natura, 

Strengonil l corpo, efanloretenm % % 

E al Stomaco fon dm da padtre. 

- ■ > t . ,„■■ - ■ 

Lattuga difuamtura e fredda % 
il caldo fiomaco fi fa v> freddare, 

Sperma fcema,emolto fa fominare . 
lndìuìa difua natura e fredda , 

Scazza il caldo del fiomaco y e delfegatù r 

Sperma ritien,& e vtiledfoppilato. 
Ze caule tutte fan colera negra, 

il petto aUarga,efanmd fominare, ^ ' 

Il ventre moue,e fan defembriare > 
Spinaci fon molti temperati^ 

+4t fiomaco,aììagola, e al polmone, 

tAl ventre, e al fegato fan bona operaùont* 
labietadefuanazuraetalda, 

E al fiomaco fi e mah , e fit offende, 

il ventre larga, e molto flegma fcend& 
^tltriphce fi e freddo, t ancho bumido, 

il ventre ben nutria?, e mollifica, - 

1 giahe*l fegato fi ratifica * 
Malua alla triplice, e motto pari 9 

Ma più leniffe, & anche e più fonile 

Infueoperationnonepiuvile. 
'«Anelo e caldo al Stomaco maio % > 

11 
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il ventre allarga, e ancho fa domare 
•per fuamtumd latte fa venite. 

7£tr^mùhs'è^aldo^famnare x 
Ebuonareney*ntofiilcazz<t 
Ogni inai dffigato* t fiorita, fca^A 

UPpiofiàpreognioppilatìoae r. 
*Lrtfmam<me,eh<m al fettor dibocca 
Chi nemàngìaifcwpto» el pugnile tocca* | 

'TmtdacaefteddàMelàJeiè 

El ventre Jìrenge ahajja edera ardente 
Efpema ancor e nobile allo ime. 

$mgitu:caldd,eanchorebwidà 

Ognitempocmeftaft letifica ._ 

BonaUa gola i é'lpolmonfe bonifica » 
fenoccbioe1malpgato>eaMeren0 

apreUvèn'cefalapeirarmpere 

El dolor H vejfica'fa rimettere . 
El coriandrofrefcofte molte > freddo^ - 

Se vuol mangiare poco perche fori? 

E conldtuca.cbimn vuoila mme% 

Saturegiafiè calia eingroflàì 

Edefuaìi/àura,eìnflàttìua» 

E digefiumwiamoltepriua. 
Mentaè calda* e confortati ftomacò 

Velie il 'faftidio, e gioita àìappaitó 

$on alla lingua > e'I latte fa- polito ^ 
Maioràna fi è calda } & 'e fattile 

jlàogni 'mftrmità da capo freddo 

.ytileèmoltojjecond0fch'iovc4o% 

%aft- 



$aftUcon largo fa ilcapo dolere^ - 

Malnutrica,emdtoalvifo offende 

Sperma e latte feccael cuor dijlende* 
BaftUcmminuto,ecaldoeacuto 

Si come acquarofata, e temperato 

induce fonnoal fama Vmfetmaxo* 
Bafilkongarofila,e fattile 

Et e faaue e buono odore 

Vide e molto al tremore delime. 
La faluia exalda,& e bona alla toffe 

U i vermi nuoce ,& e vtil al fegato 

E aliatela come e jiàprouato. . 
£lrcfmarinofiefecco,&ecaldo > 

joifaoi fiori fifa bon confetto . 

Chefecca gt tornar del polmm, e del petto « 
%uta e calda* & fonile e fecca 

yentofttàpetleyekfiaftone 

E molto conferire alle unione. 
Capo di palma, e freddo, e fi efecco, 

£lfiomacodefecca,efarobuSìo 

Reprime ilfangue togliente^ adufio. 
%uta e di natura calda , einflàttiua 

fa doler il ùtpù r efali mote fia 

Genera vento,e tardi fi digefìa. 
^aflurcio e caldo,e anche fi efecco 

induce appetito, e fa inflatìone 

Offende il capo , e tarda la digestione ♦ 
JE nulla e calda, efecca, e purga il Bomaco , 

Buon e al fegato > e /piene o^pHuto, 

Efa 
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E falafpeitmaaffdpmt^mpem^ 

Covinola nuoce molto al Stomaco 
Il ventremurnse^ il flujfo fa venire* 
E con angufiia anco fa dormire,. 

ÌAeetofa e freddai {ecce Snatura* .- - v 
llvmtrej^mgeeidcolerÀrofié 
E alla pelle poùae tutta pofia . 

Torre fi e caldoe fettóne da appetito 
llcapofadolereemalfomniarè, 
Chi dal caldo e offtfo nonio die v fare . 

\4leotdUJetoe$& idiote f ecco 
llyentaìdìietd^pù.^ìhatmdM^ 
E affai baldo 'iti Ventre produce ♦ 

j£epoUa e calda è fecce >t fifa fette 
Fa appetito e fame anco mettere 9 
Eafùgmàafjé* ìfail tàpò dolere* 

Melen^anafifa colerà^ fakguè* 
La mU^aiì } fegato molto allarga* 
E ogni opilaùon anche larga* 

^^ppomfifkg^^à>eimto/o 9 
il petto larga e fa di molta fpenm* 
Le rene il dùfffy^éae^rifeima . - ..■ 

Taftinaca e vento fa é $ natura calda* 
Eancomoltodwtadapàdke 
L'orina allarga e acciò poffà fa ventre* 

Radice largali \fuo nutrire t poffo 
£ mal à gl'oche à dentice tUagolkt 
Turgalerene^elayefficafmla* 

lapietrarQmpe>efamtàrutti 
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iMÌ fornace gioua e vomito ffrengè 

E dopo U cibo frmòutiùventTe. 
^ajfanodinatuYàeeddOiegrojfa 

£ntrolofiomacomolì&fadimLta r 

il flegmael cibo moue ancora, 
ìdelonroffift fan coltra roffa 

ToUen la fette e fanno molti human 

Molta vrina fat&fjaibkùn faporu 
Cucvmm eàtronelli fon frìgidi 

ToUen la fette e fanno molti humon 

il miào dal (ìomaco ambo r zucca . 
ta %ucca cb'a fua virtù humida e fredda 

E ria al fìomaco e l'appetito fca'zza 

^Iftcmaco e al fegato il caldo ca%%a. 
timoni fon burnii e molto freddi 

Son buon al fegato e alte venne &f filate 

Di hr fi fabm [tropi deflade . 
lupini di natura fon fecebiè caldi 

Sm-ancbedìdw-a digtftimt 

Del fegato e mil^a apre la oppìlationt. 
Monella è fredde e fteca il corpo Urings 

flu fio difangue t ì e finn gè il fodere 

vdllatoff&e al pùimon e migliore^ 
La £amcwMa e temperata e calda 

La gola allarga t fa affai vrina 

EaUatcfieèbùnawedìcìm* 
&uccaro è temperato caldo è humìdù 

La gola t*l venire hmmltae mohfica 

Colera roffaab$fia 3 e \nmtific*. 

v -. D U 



So I I U 

limale caldoe fa coleraroffa v'-"- 

Dal corpo ca^Z** ì P¥>»d* humorìfreddu 
De fiade lo de torre li vecchi >t freddi. 
Jl papavero bianco ha freddo il fuoftme* 
Buon allagolla il petto fa aprire 
E anche il feme fa molto dormire. 

jlgnocaUOy e di natura freddo y e feccho* 
*TolUfaj2uxia,*laumt0fmde, 
}lfpermaf€ccha>emantkncafìimde. 

Cappati fon caldi >efeccbì y e fanno fete 
Turgan il ftomaco il corpo fan fm?grar 
Son bomfcimi$aye al fegato oppilato. 

Li tartufi fon frigidi* e groffi^ ^ -.. - * 
Colera e flegmafamo intieri *o triti 
Mangiar fé volen midi w fai muditi . 

Jfunn f<m pia rei che li tartufi 

jtlmnayoltathmm affoga *eudde 
ftumorvifcofifan ch'almi conquide, 

Il zen %euexo* e caldo * e fecco in fecondo, 
Buon alle wne* & anche aMa renella 
Lapietrarompe*& anche >h ftageUa* 
L pepere caccia la ventofìtade 
DigeSìa *&e buonal pam * e al polmone, 
^ificmaco^ealfkgmaaogmflagione. 

Croco molte rifoluema e fiitico* 
Fa bon colore conforta » U Stomaco 
MOueilfenfo y &vrina*e fugati fiomacù. 

il cinamomo * e caldo, e fecco* e difoppiUa 
il fegato* e ftomaco fi cmforta, 

Qgni 



i 



S> % I M 0. yr 

t>gnì corrotta co fa fuori porta* ^ 
Zen %eto e buon alto fUwicùfuddo * 

.Allarga Hvcntrttkjecca glihumi&i 

Digeflaben^finngei*etedm* L 

Garofalo a calda $ e jfeccafua natura 

+AÌ Hvìnaco > & al fegato dafm^A 

Il celebro^ la memoria fi rinforza* 
Il Cardinoti fiomacòtallegrà ; 

Ventofità dìffolue >e bmdàgefie 

Vrina aliai ga^alumbrid da pefUm : 

$mape>e talia^e la poftema rompe* * 

fende la ftegmapoftotelpalam*. 

E uccide ilumbaàzolfiiù fiato. 
ìjinìftecaldiiìmiutàfeccà. 

ymofiiàyijtèue }ttùt dolore 

sirene e là vefìtafm meghort . : 

tubebeècàlde&fetàefiebumdcapò 

GìouaalmìartOitrifchìaralaycce 

•Apre le vene, & a Quelle non nuoce. 
*!Penettihan humida, ecalda j 'uà natura* 

ytìlimohoatàmarlatoQe^ 

Età far largo il aerare han no granp^ffe ♦ 
i{equiliùaè temperata humida^caÙa 

^illavompk^onbumanas^affimigtia 

\A membri^ è bona che af perita piglia , 

Ilvincommunamente il carpo fcalda 
ti bianco > echkmfdfcaldarmeno^ 
Ma fa orinare pina pieno. 

£ a Color 
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Color di fuocot amaro & e più caldo 

Il dolce il grcjjòd&fiu nutrimento ~ \ ^ 
il mofiofa più {angue e rumpimenm 
Il vecchie fcaldafm eie vene apre ^ - - 
lt nutrimento fa hen penetrare ^ 

fa atmeejangueefapiu ralegrare. 

Machì dìSitmperatùetroppoìlprmde 
^l fegato elmdmemruì effmd&. 

Chitroppofyfif^^nirhfpajmQ^^^^ 
Efaajiaitrewortè parateli* 
ja venne elmddellàpoplefia. _ 

Temperato gumàkfegato ed fiancò ^ . 
Zpw acbidi natura, f affé fredda . 
Grande èjen^a uqua cax^ve^ e freddo. 

LaSabaegroffae.ètfàdftf&dm >,.> 
£t èventojama^fidigelìe 
Buone al polmone ben quel Jeriuefie^ 

Buona e al petto ute piagate rene 
Salda Uuenmz chi dentro lareplk* 
Modifica il cor pq eia uè fica . - 

tacemofadélmekeiréatìua ^ 
Vmofamlxa e ftgm oppila 
Madeuuafaffad$ymacorefiUy 

j>eficUenfiaemi^uugUMimm. ^ 
De datari fa humori motto graffi 
Umenteigendteglibumori fifarofft. 

yin fatti de gran d^mg^nmJb^Mni 
- fan mali humm e fmalp&dk dwtt 



„Hc{hmgen il fegato e petra fanno pure, 
jlsxtotdinaxmafecco e freddo 

ptfmagrailcorpQeinertàdtkiUfle 

il jperma frema, & colera negra aiimpiffe. i 
gito etèntpcrato caldo, & bumido 

Burnita U ftomaco e'I corpo mollifica 

Vik colio e quello che pi» (aurifera. 

fercbe nuoce il mangiar diuerft cibi 
ìnvnawenfa. 

Ljt natura quando non è vnita alla digeflione 
non digeriffe debitamente quando fono diuerft 
cibi. mgnacbeU natura diflribua il caldonatu- 
rale fecondo diuerft gradi proportionati a diuerft 
obi , imperò che non pofjono digerir fé fecondo va* 
medefima proporrne di caldo . affaticale adunque 
molto U natura, & non pub perfettamente digerire 
ikfcwàimeiàbichenon nmanght vna gran pam 
deeffi^im4igefii t emaffimamentenegUs-ìomacQi 

debiliti. 

Tercbe mangiando de più cibi fi de proponete queUo 
che più facile digeflione, &ptopwere 

queUocb'èpiugraue. 

Q Vando il cibo è dige fio nel fiomaebo facendo di 
mora m effo fi putrefa e corrompe. <JMa&- 
gtando adunque prima ilxiio leggero come t (f e 
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&geftùknattmHmm^j^ 

nua k digejiime delabe gvme ch'ancora mah di* 

gefta* mafilàbù^m&fepY^^ 

do di^lktlUgs^nmp^rk v^e^rchtiltìba 

grane non feria ancòdigefto,& k mm4rmem y & 

mnaprek pmta dei ftomaco mjkmhélébotbe h 

mfwdMmfk x^e^^mfam 9 fe4dun^ qml ci 

ho leggiero già dige fio per non potere penetrare fuo~ 

ra.Epeube vna^oja^mmfiuta cm<mpe>& putre- 

faFahftfevem mchm putrefare fieW altro (ibo 

tonttcìiédettfemefcQkm* 

perche non fede molmprolmg^Kmm^ fin 
neUamenfamèfi^^^J^wm^ 

IL non è buono ne $mueniente cbeynQ&bo t jÌ4 me* 
^ù&gefloqwndòl'dtro (opramene^ perchevno 
impax* i* digejììone dt l'altro, &cofimmn%ùm 

faonatègeftiwe,* k 

'perche fono alcuni huotmni a 9 qudì nuoce cibi r ÌèH~ 
&&»& kggi&h & cibi grani ^U giom- 
no> & alcuni altri fono di con- 
twrkpttUM* - 

SEmpe de efiere debita proponine tra il&bo che 
fidedigerireilfiomm • Onde il Hwmoecce§m 
uamente caldo accende ; Et abrufailmbo delicato » 
§ fmM&vtt&bo^ùj&bm égetifee* Tmkqwl 

tal 
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tal flomaco molto più caldo, chenon èlaproponione 
del cibo leggiero adeffer digefio . Et per la fua gran 
forza/opra quello il converte in fumo, è burnir adu <■ 
fio.mfopmilcibogrojfenon batanta poffanx^& 
quel e barino il flomaco temperata ouer non molto col 
doi cibigroffi non pono digerire, Verchenon glie de 
bita proporzione ne /ufficiente caldQ /opra quei ahi 
ad effer digefti , ma filegghrt imperò» takjiomacbf 
noce gli groffi, e gioitali delicati obi. 

•Perche fono alami che rìchiedeno ìnan^i mangiate 

Alcuna cofa fatica* & confìrettiua j»- 

me è cotognata, 

LI flomachi d'alcuni fono molto burniti, laffìsfiuf 
ftbili. Ter laqual cofa il cibo difeende tofio, e Lu- 
brica innanzi ebepa digffto. E la cofìa fiiiica ferma 
tal flomaco, & corregge U lor lafjìtudme* 

ZPercbe innanzi il cibo groffononfide vigliare alcu- 
na cofalabile^lubrica,comeèilbroé&yemaffima 
mente quando è graffo, & aluecofe yntuofe. . 

IL cibo labile mollifica il flcmacho perlaqualh- 
bricatione jhlubncarei! cibo , die mangia dapoi . 
^dunque fa coneuìlàbo fmrzdel fiomacomaffi- 
mummte il cibo grafie, ck'ègraue, & quandoilabc 
me ben égtftoml àomaco no fi può anco ben digerì 
renelfigatciondegeneraft CAttimfzr.gueyet butmd, 

D * Ter- 
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^Perche Sfrutti ficchi fono migliori che li recenti* 

Lì frutti fìef chi fom di due [pede alcune gen^ram 
(angue acquefOyChe faàlmente je putrefa e cor* 
rompe comeenatura diml f angue storne fono gli med- 
imi e li brognéè ftmili frutti che hano in fé molta hu 
midità acquofa,mde dìfeccatae tolmtal acquo (ita di 
queìnàgenwaMpùitalfan^ 
bile.Lafecmdafpem de frutti ch^ 
molto crudO) e pieno de humore flegmatico grofiojil- 
4fualèèoppiiamQ y e m^sìù m&io fé putrì fano^come 
fon glicedìQ&i) rmquaiQfowéifeccati rifoluefe mol 
to queUahumìdìtà vìjcofa >immò che molto ufo. lì 
frutti frt [chi tali corpi fono molto difpofiti a febre # 

perche non nuoce i frutti recenti a quei che fafatic^ 
no 7 & fanno motto efferati* , 

L^Acqmfua che ftgenetctda i frutti perU Imo^fir 
ferawfi vfolue e anco l' humore crudo fé padiffe 
adunque i frutti non fono conu&aimù fé non à qua 
chefafaticmOyùMY al tempo del gran caldo >e incoio? 
che bamù gran fete 9 

perche nume a echi che era ufo de mangiare afj%i 
mangiando poco^fitnilmente nuoce i chi emufo ~ 
de mangiare poco mangiando affai. 

EMpiefiihùypù d'aere e di uento in colui che wm 
gh affai f 'tanio une che ppi mangia p^cozmm 

fero 
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peri che l'aere entra je penetra et luoghi uacui dom 

falena efiere il cibo^onde genera fidi m$t$; ugwfttà* 

chgnmceMmxoùii cfféte òmfueto amàngìarpow 

Mangiando aftai non ft digerì (Se tal cibo % e genera^ 

Ter che mmc à mangiaitetatte imtof&acetofet 
^ ou$r con ftefic^ n 

LI media tFlt$dìa hanno prouato>che talàbi m& 
fidati genéanolepra perchrconmzpmoitfatt 
pie^$<tìp$M* forma fpecifica 9 & qualità ot~ 
^uha^ cbe?P$4t4 4$h permijìione) el latte con il 
pefee^ouer con mfe acetoje dalla qual corrottìone pq* 
^tdefm^ putrido ^e^m^ 

Terchegioua mangiar dopò il pa&ècofe£Ìitz$£} 

• corsie font* codoni coriandoli^ melegra^ 

#e 7 o%npqc? dita fio* 

*Y* Vttecofeche Hringeno il cibo al fonia àtljl&* 
A muco prohibifcono > che il cibo non noia nel fio- 
macole co fi fé fa migliore digestione deefio. impera* 
< cht l l fondo delfiomaco^pi^ mldo^e forte aUadìge- 
Sìiwe, che le parti del fìèmacofitpenGre amo effeuda 
ilcibo giù nel fondo delfìòmaco non fkmma cofi al 
capo carne quando nuameffu4 Sono buone adunque 
le predette co fé dopo il cibo per ledohagioni già det~ 
te y & anco il caftofa una certa tela fopra del abo y 
fbemnkjfa fumare uapori alcuni dia tefid. Qndf 
$ dìUt) figlilo del ftpjmco. - 

, , . Il fine delia prima *Par$c 9 



r#mT £ seco nda; 

Il qmktvffiaMtdtm^4Ìelvino> 
del dormire. 



perche il vino , è inconuehiente à gli putti >&igli 
pomni, è conuènìentemtntebeuuto 
* cmmifurtu. 

\ L vino {calda, & ha grandijflimò 
^J" yapor y et fumando riempie la te fia. 



ti putto adunque e ffendotaldo y & 
humidOy è pien dì molte bumìdità 
r fuperflue 5 & preparato^ dìfpofìo 
amdteinfirrmtàhuMÌde ì & U 
no di fita natura nuoce tal infirmiti , noi vedemo ne 
gli p?Otigmm?0 wd caduco > apokfia, cioè mal di 
gp^^^^^^^4^^^^^^^^ fimUi,che 
ti0Ìp?pcàd<mo da grande humduà^h*è nei capilo^ 

ruwd($^m?^^ 

dùt&perjga cqfèdM difiolm molti hummì congela- 

%i y {^fa$icm 

mm^alflilupglnMMfi^^ Ihfirmitapre 
dme 3 & alcune altre afiti, m.ìl giornee. di natum 

calda 9 
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~*0*ldd. 9 '&feti4j> e colerica. ùfMed^màcffrndohum 
mido ^é^*\^fi0tmeim^0ri dijeccati p & burnì* 
Uà l'amarìwdm delta colera qu4 ugmm efio , & 
per vrim r & {udore 1$ cacciti fummwdo k vk 
perfuacalidip* >&yw&QgmamntQ del vimnm 
può ejfer nel pum ♦ imperché noq regna coler* 
in lui w meo a ffitQi membri difeccm che babbi* 
bìfogm4$humtntmione. il pino adunque per nefr 
fun mQÌQpuQpm.nalfum^ 
demente, 

T^theìbummebrhmma da freddo* e douerm 
: fjf&eU&n&arioeffendoilui- 

nocalide* 

IL vino è più burnito phe caldo, impero %m 
effo^yt humido aHmlmnte y e virtualmente \ § 
saldo perche # imo nm può /caldere il forpo ^ fr 
prima il caldo nature no firn non h fottigik ? ouer 
tmuertaìnfumh Se adunque il uraoe beuuto in gran 
quantità vince il falde naturale fiche non lo pup 4/1 
fottiglim t eng^e)Onéermmeh 
deuenta molto più freddo the prima y <m de effimigiiaf 
fé la carne dentro ebrio ad vnavefla bagnata dì 
&quaftedda,&infteflomd0llvm 
re di freddo mi ério. Et W altra, vdtafel vmobe- 
Wàtoingrm quantità fuff^ymto > & Jbttigliato dal 
faldonaturaleintantùchemoltorifcédafearmm- 
4uria trmme di freddo , impembe iltréppo caldo $ 

eftra- 



^amocmompe, fremette il caldo naturale tòme 
&ngrm fuoco confumail minor, adnqm >date \che td 
mnofaldafjeul cddornchma riftederkUwPOJW 
j^cmjkmwdoiicaldo naturale pernio adunque d 
^ow&anqHammdt per ogémQioJeìndHce tre- 
$nm di freddo. x 

^ VercheUpm0 f emdtonodm4m 

"; (^^J^m^OlplCi^e^^ "V 

Ìlvìnobeuutoin gran quantità rafredda* &non 
gaff migliato dal caldo naturate * e gmet&bum- 
dita affzÙeq;*ali correndo ale cùileaHgmentano,d 
corpoapoftemofo.cheìk e(io , &fel feóeue in foca 
quantità ri f calda >& pone li humori in maggiore eòo 
lìtioney& putredine di vino aàuquebtmto da i plm 
ittici y o pocaaffaì augmenta ilmotboloro > onero irt- 
£mando>e rif cattando^ al petto mite humidità p* 
iride indiicmio ♦ 

Tercbè pia tofio inebria il vino temperato 
con yn poco d'acq^a 3 ebei 
. yìaopMQ. 

IL vino adacquo » e molto più fonile per la fofr 
tilità de l'acquaie non è il puro, imperò è più pe 
nziratiuo al capo, e qnanH la cofk> e più euaporatvm 
aUatefla , tanto ph perturba ilcekhmr perchee- 
bruta non è fé non pmurbatìme de iniLUettQy & 

aliena- 
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alienazione che pvocede da fumi- yimfì i Vaitra ca- 
pone che moke pw fé bette del vino adaquato che 
deii?impHW. 

"Perche ila ebrietà che proceda da! vino adacquato y ]e 
peggiore^ più dijpuie da curar e^he la 
tbnttà del yuiopuro f ~*, 

IL vinoadaqmto cerne e fi aio detto e phipertetra- 
tiuOy e penetra più luogbiangufii che il vino pmo^ 
imperò binatura non può ca^avlot^fi he fuorà verte 
uie delia vrUa^o per altri luoghi r deputati ccmeituiu 
puro e quefia è La cagione tbe't vinoatqj^to (ìa pm 
nel carpo ebeti %m puro^oride la fna mieta durapm 
che quella del vino puro. Feltra cagione de ciò 
cheH vino puro più tojio je digefle chtH vino adaqua, 
to perche è più caldo chèli uino adaquat^ & capone 
di far fi digerire fi e altro cibo perfua calidìtà, il uim 
adunque puro, che più toflofe digejze che lo adaqua- 
tOyimpemfuaebmtàfm toftopaffa, & e più facile 
dacurare. 

# 

Tercheìl edule cura la ebrietà hduUa 

dal viqo. v , 

T l Catd* ytccmpo&odi due nature, &JuHantie^ 
^vna e fonile ignea 3 & ahsìerfika, & questa è 
più nelle parti interiore dtl caulo , l'altra e termo, 
graffa , e {litica > &<{uefia è più nelle parti fuperfi- 
ciali defuora. Et quefia, è la cagimethel c&uhpuo 
tf&fóuti^&ftitico^ 

co- 
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tononcpercheeocendoto voc^ewih mutala ftfté 
fiche elette parte ìgneenon fi vengono* nfvUitrei 
e molto JolutiuO. Ma fel fé cuòce tanta the le ditte 
tartt ignee fé VifóluanoMutando l'acqua prima e {tit- 
ìcà , che Yemangonttepmigrojft, eteneecbe fo- 
no mtiebe reìolute le ignee > & k fottde che jcnò 
foluuue i onde quantapiu fé cuOie-ìl caule tanto più 
àouenta fliiic* , mpm> li medici dàMo^o coW 
molte uàltt mutàndofptft l'alfa '« Uforufluffi de 
ccrpi,dicktacaàu4ùecbe'l cablo, educete VfWH 
Teli vinouìlèmteftine* e leparteJòtnkaUavefici 
iervrinà^eqùefii famtdmte queìk parti fottde, em 
tofe^iedi^^uret^&fdut^i&perfmjn 

gidità infredda U parte pale del vmo , & mgrofr 
(de, e pahappre cbeUifogna tbel cauto non pi 
J m p P ùcmo ì percbe$md<>t r oppQ.Wìonon€uuM 

la ebrietà: . 

'Tercbe Ù vincmoìtoàdaquato induce più vomitò 

cbe'l uino>0 l'acqua pura& il umn 

mediotr amente adaquaio >.. 

Ì\ Gnicofacbe fupernàtaneì fornàio >&<&* 
KJ cota faftidiofa induce y>wMi& querelata. 
ZÌonecbelecoJevntHofe,&altunebe*be fanno**- 
mitar, e perche perturbano la bocca atl ftotnaeo, & 
lattavo, ouer debilitano la -virtù ntentim de effo, H 
Jno puro adunque perche ,. e cornarne dd fio- 
■^coyngUokfatàmttònm^Uuio^cbed^ 
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U vomito X acqua pura* molto jottile>& defcende U> 
fio dal stomaco onde non fHpematarfèfaftidhfa, & 
però non fa, vomitoM vinocouenientemete tempera- 
to talk la frigidità dei acquaci molto penetrarne* 
come e fiato dittQ.impero effendojua mifiura come- 
mete no agita ilfiomaco ne mdmefafiidioffta il uino 
acquato di moka acqua dìfupercUo no è fattile in mo 
do che lofio penetri, gcheper la gra quantità dell'ac- 
qua^ ptrfaja calìdità del vino che era cagione de fa 
re penetrare anco il uino per la indtbkamifumrefifie 
&l*atqua>tlacquaytfiiieM^ 
fi mouimeti>& agitatione nelfiornacOyet mck&qMÉi 
lo perturba, & qirowducevomitocomet fiato étto*. 
& questo qutfho m^ffimammtehauerkade nel uino 
dolce che fuperfluamente^e adacquato che elio induce 
più vomito che non fa il vino che non e dolce perche* e 
piufafiidiofo^fapiuaghatkmnelBomaco. 

Terche Uebrij che beueno vino poffmten<mèacqu&* 
to cadeno in molte infirmità cornee kropifia md 
de Gio^a , & Varale (ia ouer tremore de iuuoil 
torpo* 

I2v£ tre modi fé con fuma * & debilifceil ealdono-* 
firo naturale . Tftima per ecceffo del cèdo e firn- 
neocheconfumaqueltoxomee il caldo della febre. 5£ 
co do modo fi e per confumptione delFbumìéo fubfta* 
tkUnoftrofopra Uqude fé mantiene , & fofienta 
il caldo naturale, onde cwfumpto quello tmmid& 

con- 



tenfumaffe anchora effo caldo come appare nèUà Ite* 
cerna nella qual fé manca Voglio meo manta la pam 
ma> ^ queiìo fanno alcune infirmiti Iwghechg 
confumandmlcùrpOi eVhumdo rimari* quello coi- 
pofreddotefpetto al f olito* iltér^o. Uodo , e per mal* 
titudinedifujm finita fiegmatiti , cioè tengono fof- 
focato il taid^natiitak the non può refptrare . il va- 
na adunque pofiente > & piròbeuuto fnperfiuo de- 
èilitÀ y ejiwg&e il caldo naturale in li detti tremodu 
TPrimo inducendo il caldo ecce jfìuo > & effraneo , che 
quello xonfuma* Secondo per quello ecteffìo calde 
delfino de fetta > econjunm l*mmidt> r aditale del 
corpo come è natura de troppo caldeo defeccatèVbu^ 
miào 3 e > cmfequentemmte fé con fuma U caldo co^ 
me è ditto . Ter^U vi no y & motto humido , e gene* 
ra fuperfluitade afiai che per via de fuff&catione 
ùpprimmùU caldo naturate ^ ilvinoadunqu^ pof- 
fente , & puro fopra tutte l'altre tofe più debilifte il 
mlmnofhotfmzndaimleMtamemtì e heuuto .Onde 
fé deMUfte mite le ìmtó minerale del torp&; De 
tbeddeMttdùjih virtù del fegato mn puotonmr- 
tere debitamente la Vmù del fangue laudabile 3 e 
quel tal tibo conuerte in acquojhà deche fi genera 
idropefm y genera fé aintho molte fuptr fluita nella 
teSta daeffo vmo m ^rim^fmcbi^ humido genera- 
iiuo de,méta flemma catarofo difua mima , an~ 
cho debàmd&fila virtù M celebro fa ch&tmm- 
mento che fé doueria conumkeH fuiiantìs buona 
fé conuerte m h umidità flemmatica, kquale » e poi 

cagione 
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^gtm&àMeinfirmità antedette » 

*pextbt ipuffiitim hèm&tamàfete come i gkuenì > o 
tome gli hmmni perfetti ■. 

Lì pàti firn di ccàà&nàtifrà) tìbumida ctmplcf 
fwnetèdunqueta lorhumidkà prohibifcelafete 
perche lafete non è altroché defidem di co fa liquida, 
&buntidaj abùntfadoMuntp&laéumiditàne i put 
ti non poffanodefideran la cofa bumiia^mperò y che 
ildeftàerio non è fé non allalofa^cbemancaJda i pò 
ueni,&i buomini di altra età fono di natura più fec- 
thh&MnmmcobifQgnodip 
mo più fitibondh 

perche atibuomo ebrìo appare ogni co fa mmùp 
àncirctiito , e non può drittamente dir- , 
(cernente co fé icngin^ut m che 
mUmtrofiano. 

'Occhio non -vede fé non per certi fpmtimif^Ùz 
chevengono dalla teMaadtffoi^mlifpmdqua 
do [ma chiari , & aerei y fmnoil vedere chiaro 9 & 
pafpkuo^ & fanno àifiermrela coja che fi ut de /e- 
iù/iddmbeelU è.Mtjefmatuìhiéi infittii 'alium far» 
MiftfjiMoZenibvijfiffiifMdaMùii vedere y pappa- 
re iacùfa&krimerìtttbe jèjta, yntWibrio adu&quù 
gli fpìmiiéftbili (ma miti de fumi dei ■-.uiwUJcr. 
solidità di ^aiiejfjifphmuipbihjc tu, 
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tbìaffidumenteymperòjknnoappareràtmtfhc^ 
che fé vedenomouerfe* £ perche l'occhio è di figura 
monda fa appa^ertalmlammerfeìn cimMo^&Jè 
l'occhio foffe m altra figura che rotonda, tintele cofe 
che vede Infoio apparerianomouerfe di moto fmile 
a queUafigwa* OaVdmtwto^t 
hmete cofe da lonp p&qztlla medifirmtapon^per 
la turbuUnùa di f piriti vifkali fatta mmpwìdeluì 
nojjndeapparmdotutucofc mwwftmgpOy le cofe 
d'a ppreffmpparmo effere dalonghperchetd cofafe 
apprejmtaafatchìo in modo di figura circolare >£*•* 
quél ì maggiorai iuttefahre figure. Se adunque 
inebrio fdkctrcékcofe che 'fono dapreffotmtomagp 
giormentedeUeecfecheJomdaiongL 

Tercbea Pbuomo ebrio vna cofa gli parémolte>ccme 
appare quando jàmuouevnacofa veloce- 
mente che vaaMppare molte. 

LJLcofa che fé vede quafi piufpeffe volte , e con 
maggiore ueloàta imprima nell'occhio fuafÌMÌ- 
ittudittenon pmfocclm di feer nere quella effer ma* 
Tergchela fimiUtudmt della cofache fi uedefta per 
alquanto tempondl 'occhio, e -queflai la cagione che 
quaio ?momùhagmr datomi Sole, a in milita co 
fa lueidanon può uefórebm altro: TetcbeUfpeàe 
èfimilitudine di quella co fa ìuééajim èmchora rifu 
luUdaWoccbìo . Et c(^^^dl^i'àniHc_lalcùt^ vede 
poi meglio^afi a prò popola cofa chefmaue utbm^ 

ramte* 



iamejfpeffoM decentrati) mùrì,quana*oeìlaèm 
unafttoi'Mrimela.futfptw ndl<i>ccbio,& perche 
W oho ìofro'ft mone ai un'altro fi» mene ad imprime 
W m^tìra'fpecir ì & cofmoa-eflendoànchùra ànnichi 
Iettai* pitti** rkrouàjfeduefpecteaduHomenefifno 
tmtióHell'«ccbio t di cheappàremdue. Etfìuilnwn^ 

nkdefiìnacofapergra«ueteeità ^Jpeffitadmead 
mmmemodiqueìkyuna 'cof**ppa*eriam. Perche 
actmqUeM Spirti unìbili deWebrio fomi«*mtiWA 

teper la fumatila calda del uinoy ìmpeto unatoja 
■appare tflere molte* - 

'Perche ftbrk difterite meglio l'acque fatatelo acque 

amare, ò qualche altra cofa ai.uia»Z3' 
- : .--- ' {iimalfapore. ' ■ ■ * 

O-Gni fenùmerìto quanto è pia pattato della na- 
tura dì una cofa , tanto fentemeglio quella ; & 
stiamo è>piu ftmìle,t<mto lente mmeo^orne tbttmo 
w>H- ùrste-l* caliditàtii un'acqua chejia jtmieatta 
?%4,»m hmasgiorcaiianàommor decerne. Q«àtù 
-adunane la cofa è piucoatraria in qualità àUftutimeu 
10> 'ti Uo meglio fi fatte. Vtbrioadmque bauenao La 
iì/'i-ua v.ftts di uaporutolù <ti un.ò y può moiteme- 
«ho letture, & iìfeemat tevofèamàre , & acute cnt 
-huJnn> pbriù-cbe non ha U hngva coft prius di Si'M 
^idàu&ckta,nHnbìbuaiiì import dolci. . 

£ a. '*■*■ 
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ElcoitórkBedefihpartìcbe fona circa le rene 
_. , £#era. pìucaUte chetiate l'altre parti dtl corpo, 
&tke abunda affaièuinidita digefia perche ilfper- 
ma non ijè non- fuper finità della w^a 4tge8me , 
imptrfaicbkde efi& fiata fambumadige frone dd 

wtmimemo^lA p*mane.lfiemm. Za fiondami 
feg4to>&la&*X* m ™ mbrty dwiZditiwechefa 
m k-t elioni del f permana iilxaldo mtumie fhe è 
caufa efficiente* ttUUxaìhumdnà digcfiaMè cai* 
famatcnale. Concio fia cofa aaùnqitechentUbripil 
calore naturale fta debile t e confumpto>& l'bumidità 
no» fìa digefia permàntamemodi e fftualdo naturale 
an^ifono in lui molte Superfluità indigefieJelUqua- 
ii non fi può gtntrare fperma appare per ragione na- 
turale ebel'ebrio de tjjereal tutto impoffente al coita 
mancandoli le cagioni produttiue di efiojpema . 

Tcrche jealcunoè fatto efoio, per moltitudine de vi- 
no brufeo foprabibendolì vin dolce li gioua & 
manco e molefiaxoda$ ebrietà* & doucria.ejjere 

U contrario . 

Tercbe il vino dolce fupernata neljlomaco >& 
piu lofio evapora al capo.. 

Il vhoau fiero eflafpwn.do corrugandoli filmi- 
co fa molta dimoia <%$&■> w& cffeBdo^aldù 

eua- 



S E:C ^ Z> 0. . ^ -^. 
«jup** alla tetta, e fa ebrietà, ma il vW idee vv- 
ftofo,imperèopr>ila& chiude le vieperlequahifu- 
•miei vino au fiero euaporauano fufoal*apo,&m 
quéflomodonon (affa finire i vapori de quelumo . 
lincboil vino dolce e ffendo odorifero induce graue- 
dinemUatefta. afferenti** tra grauezZ* d*^ 
poj& ebrietà. VerUhe\agvàu*x%.a dei cap&fcj* 
per viadeoppUatio*e,éla ebrietà fi fa per fumici 
-nliy & caldi che ptrturba*oÌ f pinti animati deUte- 
fiamefcolandofe con effi^Diàamo adunque cbe'l Ut- 
nò aufiero pia inebria chél ideerà il ddttpM gra- 
tta la tefaìnducendooppilotiove in quella. 

perche feaktmo fatto ebrio la fera per beuereMp*> 
povinotemperatocon acqua >k mattina, quando 
fé leua pia li dole il capo che je fuffe SatoebtiQ 

., devino pum, 

IL vmopuro, e più graffo cheH vino adacquata ,& 
noni coftpenetratiuo nel profondo , &intnnftco 
del capo cerne è fato detto, il uino adunque adacma 
to pmttràdo molto niUa fi$ fiatata del ceUbro,dìpcil 
menu là natura Manda fucra qutUefumofità kquali 
remanendoinjìnoatla matina fanno dolore \& que ite 
nonfait -pino puro. Ver che non tjìtndocoft penetrati 
uo la natura meglio (e defearca d<f\o.J.nco il vino p* 
i-o come,è fiato detto è più digeribile cbt'l vino adac- 
quato . mptrò mglio fé dìgelia fua fumofaà ebe 
quelli del fino adacquato . 

E 3 ?»" 



T^che^uez che ^affatìccmo è cmtinÌ0pm:^m^e 
* chenm/a0kàn&t & $%> che [e inebrino 

■ midiià fapérflue>&mpm,&^^ 

deno pettuim tt^pùdmemitd hm^&fitp&fi%& 
£t per questa cagione non afcendendo aliatela > di 
che non fi fa cofi toftoebrktà com m qmiheAfrslaf 
fatìcdm^difmqxtpknìàkhm^ per 

queftonon dijfuader.e.k partimmo può perii corpo 
toro, mi quali tutte al capo fi emPorma; t pexqmfìz 
cagione appare cH quando pur tal buomimches'af* 
pacano (ì inchriaffìuo+quetta tbìietA fem m^^P^ 
%a , perche poeti fami miai corpi può afcwdmfafa 
al capo, &cjJendopacay ancoro (i^Mpfee. 

Terche il vino diuerfifia gli co$um\ de ^lìhuonim^ 
alcuni fa audaci eoe prej untano rqùlcq d'ejp ^ & 
Jùéio agili a rnomrjt & ijienìtm\ <& alcuni fa ti- 
nxdì zr in java di mane inetti à money fi \a4aUH-r 
no e[jl ratio > cor^iofia che qatfli ftano dot contri 
nj cfftni . 
Il yino quanto di fua natura nm può operare 
"".'...■' fi 



: ^im^pmj^m àhm fi ef- 

fetti & contrari], quefto fa per Sìmfttà ài completa 
ne>&etàdi color cheH bmenacome noiiredemQche'l 
fupmcwge faille* &4iquefakgiaxx a ^ n ^ r ^ U 
JutQ^& mollifica latrate? qyefto non fa fé non per 
diuerfità della mrterkmch$opew.ll ^ino adunque 
^etta completorie fredda emme taflegmatica & me 
lancmka,fan^U buommì wdaó 9 percbt [ejfèndo que 
fie compie ffioni fredde^ il leìnofcal&ando tjd cor pi y 
Hfmnuwìfemy& in que fio modo li fan audaci per 
cheCauda^inm è fé nm$d corpo caldo%&per Vm 
dacia Wkg&dicamofipmfócalùita deìl% ccmpkffio 
m % rrmhk quelli fono di cakda natura^cìoh colerica, q 
fanguineajluiminducetimidità & infanta ^perche'l 
yin troua materia d'altra natura^ imptxk fbe'l caldo 
del uìno debilita il caldo naturale di tal complejfione, 
& confequetttcmcntf- Lo raftedda> onde procede timi- 
dità & ptgmia % & intende fé quefiq quefitù del ulna, 
fuperchiarnente oeiiuio n 

, 3?ercbeglì maiencmm per il heucre troppo fé 
gli wMme il ventre % 

Llmalmccmìd fom & complejjìone lecca % mM 
fehumettm&ìi imq vmtrQ ptr la burnì dita del 
uiuo >& douetitanohìm§ì doue primi era/io pìtici » 
per che la ficàia fa ìì corpo fifmù » 0* la mmlikà 
lo fa lubrico* & fiuffibìle. ^incho il uìno zroua 
ì/mite humìduà in dìgejjfi nel empo ad malinconico* 

h 4 ledati 



lequdi il vìnodifiòlue perfida caUdita-g&d$olu% 
lanatzrajemandànelint0wk : 

Terche beuendomQk$ quantità de vmml corpo da- 
uenta più fììticochefamndw^uoeo^fé 
ejjere il contràrio >eìfhndo il im^hùmì^>^& 

': IMmumdodùm^^ 

fimcazti : ----- *>;- : ■ ■:v-.V ; *W.: i -^i 

J^re nelflomaco ne mmerfe troppo ìneffp^ondere* 
^mmtndom dige^kmè pojfóndojìretenef&net ffòm$ 
co dalla natura per gran gram^X^ ibetfjotidàttà 
al loco della vpficz y alquaì$ fot* depurò putte lehu-$ 
mldìià indigefiedd corpo $ <& -mena fee&moit§ altre 
hmnìdità.de che tali ht^minimolto^vrinano. rema- 
ne adunque fi corpo fiitico perei che Phurnidità che 
doueua gire agli ìateBm fono menate per virtù del 
yinoìndigefioalla veftca> pe^he dom è molta vrinq 
li è poco fecero >ma il vino ^dige fio dalfiomaco y on- 
de lift mene debito tempo per quefta ragione bumh 
da^&molificail ventre* 

"Perche coloro ?b? fono eflenu&ì glie mite moretta 
perii beuer mol$o vino antico y & pò ffente i & quel 
li che non fono eternati donw^no per tal fa 
magri '& eftenmti % 

IL vmo con fuma , & dfhiltfce molto il caldq 

natie- 



paturale beuuto in molta quantità come è fido d'etto^ 

i cùrpi ovunque potici démagrmWèfàwM Jtócòia^ 

lorewturale > &^ 

il troppa vino io fio fé viene a ccmfumare q*tt poco& 

cdé^ht^éo^fm^ ^^|?g«^ib| . 

te, ma qm^he fono ^t^(d fumando fé Vhumdófm^ 

raScée^fy^ant^^pefi^ motta calidiik d$t uìhtk 

fepexdttcùmaTnag^ 

qm magri Ifmemente induce morte > > w--g#' graffi 

eBenua&qmiikeuwe di troppo vino antico 0* poffe%- 

tep&M^tdvmptmdto piti cddoj&defe^kflh 

$bel non antico, l *, ,*--.. 

^mhù dtieb/i) lagrimano continua 
$i occhi, v 

IL vìa genera moltehumidhafHperfluenet capo, k 
quali granandolo nqn può la natura retenere , mac 
defcargando il cereb?Q\che è membro nobile le t$an- 
da ad altri faoghi, & perche gli occhi [orto più poro fi 
aperte le vie acquei , Rancho fono più pafJibUi & di 
debile compagnie imperò tal bumidità vanno più to~ 
fto 44 efjì per modo di lagrime^ que fio. è la cagione 
per tarale gli occhi de gtìebrij per ogni facilcofa* 
come è vento freddo ofmho fé inducono a tagrimare^ 
perche gli octjoihrofwopiudifpoflia lacrimare per 
)$ cagion pre ditta . 
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md$ge ^iy^nh^mmo^ jcm manche dalla fu- 

p^è^mk^^^H^f^^ e 4aUaé»miditàmol^ 
tomài* e & bile non fé refolueno fum (ufficienti al 
fanno >& q*eila è la cagione che U melanconici per 
la lor pùmhmi^àdormtno pgcù % ^fmilmente 
quel che hanno^rmu^moùo calda che defeccandù 
molto la bumidhà > laqual deftccatìone prohìbiffeii 
fonno . C^iofa adunque die l'bumdo dì molto vi- 
no fta inrìgefìo % tal humiìo non è efficiente ad in- 
ducere jonnotfomfìcaMne del caldo naturale nelle 
farti di dentro del corpo , Ufiàndo le para defuora * 
ht perche il uin&fuperfluo debilita molto il calor na- 
turale* Wpejtorepugna alla natura ddfonno> perche 
quefiefon due operation contrarie^ cioè fortificare, & 
debilitare Uc^l do naturale . jtncho il nino fuper fino 
con fuma molto rbumido aigeflo de! qorpo 3 come è 
fiato detto ..T& la qual cofa non può evaporare fumi 
f ufficienti à fare fonno * 



Ter* 



f^eUpoco^briofa pmp^^^&ìnpmkneUì 
JudéUÙyChe quello cheìfate^^ 

Q Vello che al tutto è ebrio totalmente mane*, di 
giuikio^r adirne y & £intelktto % ptnhe li fin 
^Mmenùfmifonofùffocan dal&humiduÀ del vino x ma 
u&ndo adunque in tutto di giu^io % & tàfmùmento* 
*mon può efiere difordìnafo. nelle fue pptrmgnt % & £° n 
^equentemmte non puòimpaz&e ne pa%£mej®£ft& 
!à npofatfi ♦ Quel che jwqè ebrio, ha alcun giudicio. 
<,d*i&telleitù>.& ha akmfmùmento % ma salgit^dicia 
« è c3rrottù,& impedito dMlefumofui del uinoJ'Moe- 
. rò operando alcuna cofa ? rsra > &è kordmaio. Onde 
«infanifjey e/a-dimolse pa^ie. 

'Perche gli ebrij molto s'allegrano perii catdadel f(>b 

finalmente fanno i pejcatori , & nanfe & vrii- 

utrfalrnenu quei, che fono circa il mire. 

ì .T I ebrif hanabìfog no cheH vino fé padifca y & P& 
•tJL* che il fole per' [ita cali dita opera Sf io.' onde aìur- 
ta l* ebrìo & digerir il vino , .Anco inebrio e n freddato, 
per la fu per f tua humidìtà, & cali dita oreternutura^ 
le del 'nino che co fuma ilfuo caldo naurule^come fptp 
fé ho! te è dettoSmperò Sjanno hi fogno di fcaldarfe ) & 
fzcendp quefioìl fo!e,wolto $* allegra di f {ara quello. 
£r fmitmente fanno quache fi anno circa il mare per- 
che ciV'tinuapitnte Bando nelihumìdo s allegrano 
4el fu* e perche loro [calda & vinifica > & l'humììo 
de l'acqua inibito diftcUnt gli fuoi corpi , . v ,. 



- ■ ^er^&^^ie^ebrì6ce{pté i & non può 
"- ^^f^wedel portare a^tkulatamert' 
^., . tejnaìbalkHcie. 

*Y^ ** &&& àe&a lingua emolta fponpùft & tome 
rj lift fpm$iàft^$m& agrmdìft imbibitane^ 
*efa ìufui&tytm hmgmfemfia & ampliale pmìs 
^bumidkimùUadeluko^aM^ueperlag^ 
ltìmorede*$alingm con difficoltà fé mmuCy^id^ 
non può prof rire,fàrlartdemiculù^nche noipro- 
,uamochen<mQ poliamo parlar e quando la baccano 
fira e pièna de qualche cofaUquUa^a Imguaaduqm 
JeVebriù efjendàinmolta burnitila tàmad e fiere im 
fedita nelfue parlare, ^nchfrm-dtra cejjime e che 
nella ebrietà Wto il corpo e in errore* & mancamen- 
to > & con fé menu mente tutta t'anima patifie dttri- 
mento Jmperò cbeil non può patire materia che'l non 
patisca la forma [ùa vnita offèndo adunque l'anima 
impedita necefiarìo è impedir fiìaUngua perche l'ani 
ma e cagione delparlare^ndtmi vedemoin litimU 
dì che non poffmo quafiparlare.perche l'anima tal- 
terada & impedita alterandoci lì /piriti del core >d<h 
uè è il fondamento de ejja anima* 

«perche le lingue di eccelli parlano meglio, &piur 
efpeditamente quando fino inebriate ^be 
:' il contrario neU'buomo. 

E lingue deUì vcceUi nSfono coft fpongiofe come 
t è U lingua deWbuùmo^mperò kbumiditàgroffe 
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idei vino no fi poffonocoft imbeuerenelcrcflingue 3 m# 
filo alcune pani fottihffime 4d vino imbibi [ce in, 
quelle di che meglio ftmoue le lot lingue à quello che 
gli è (iato infegnato onde il vino non gggmua la lin- 
gua femn quMóle parti graffe di eff^ymo penetra- 
no nt Ila lingua .JLnto gli vueUi bemno metto poco* 
di che non fi puòfuelingue molte$ggwuqrfe > come 
quella dtU'buomo che beuemolto* 

*perchèi putti & ì gioueni quando fé inebriano più 
urinano che li vecchi eh ij, 

LI gioueni^ ouer putti fono caldi & humìdi per ri- 
/petto dei vecchio^ uino adunque per (uà calzai 
jtà difioluendo loro humiditd , e pèrche e dwretìcoìz 
mena al loco della ve ffica % & tonftqmmtmente efcò- 
nofuora per vrina y mai vecchi fono feccht dinatura, 
fuajmperp Vbuwiditi dei nino s'imbibeno nelle poro 
fttà vacue dì juoi corpi e non vanno alla vtffica cerne 
ne i gioueni che fono pieni dì bumidità > di che il nino 
nò ritrouado loco cauto éoueìmbiber [e tofiatfee p uri 
na . ^Ancheneiuecchinon fono tante humiditd che 
foffano diffoluereil vino cerne è nei gioueni + 

Teuhe l'oglio conferifceaUa ebrlaa^ , 

OGni co fa diuretica , & vi f co fa giomaUa e* 
_ bruta > perche emendo diuretica ptr fua Jmtì' 
Uùfmtramaffii^ &/ *ìxq 

. : " ' ' '"*'" '" de' 
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Ste lav$ka;& effendo vifcùfaoppda le vie che van 

i.ftaìv&tteùfi&'t&t vìndice offendo adunque 
l'o^<ydiunikoy& vtfcofo,prd)ihfce frhrtaa .Et 
auepsìdtióne fi ireuaìn tutte hcoje-vntuofe Mi% 
&»iftt>fo thrpnfua; uìfeofhà óppilando le »(«- «?£ 
^anmUUf^Hroiàndoifumidel vino^obéi 

fcono ebrietà: -■■'-'■ 

•perche tollerare la fete della notte ^pradormendoU,, 

gìouamolto, &toUe quella jtte.&que 

ftos'inienieneifani. 

>' T Jl (ite delta nette procederei farà da eofefda- 

■"• J^ tei acute s *ahncMtto1a,oflstÌMnzi*ttto 

icZ • f prad<>rmt»doltadmque,fonificajtUmdo 

:/tìHO cagione- di quei* fot > i tolta™ Uxagione , p 
lolle mp ff^-tto. , 

^ m beafoprabtìereatalfetedcUanotiecheprm^ 

-■ ■ ■ ■ ■ • ne i jani da cibi tolti la feranon gioua 
jrn^ièwoltocàttiui). 

rf\ Gràcofdcbe ^mhìbifeeia àtgeììiim di tali ci- 
KJ biche fanno ]f te* è neemaw tal ftte . iibe- 
verradwdixài mteMi******* ^i^'^^f 
Me , cbe'taicib^on fi fad&i&a*»^:^ 



di quei cibi* . ";"'■■ .- v -- f - "-'■^' W^ 
fBtYcbtMonìt de beuere dopò il manpate ni mma^ì 

T l vmotàHofe digerire > &è m^mppmratm y 
1 farla adunque penetrare il ciboinnun^i $he j'njje 
dìgefioydi che fegtntraria <>ppìlaumeajpu^l: * acuiti 
fanuctareil libo nel (icmaco ^ondefepartra il cibo 
défondodom fé fi la dxgefu&te^. mipjèmn è éz 
è^mrebogtiendùUcibohdfiùmacè. -' - x 

"Perete Imeglia adacquare &ymojté*$ìbw& -V 

Q Vanto l'acqua è più mefcolatacduiw& incét 
votata Janto più fmor^q il fumo d'ffio vkc>& 
d'ambi dai fofie una natura jtt per quefta ragione me 
gito è adacquare il uìm yvandè fi mineahoglitrè * 

Tsrcbe duìno dolce fa fete *, 

OGni co fa cbegènera colera > & è inflxmifittiìh y 
fa jtte 3 ccme il tòno dolce. " ° 

Ter che il nino dolce nuoce ai fegato, & gio- 
ita al potinone. 

L+d parte grafia del uìnò ù^^i^u^éf^ 
tojmgerg o^lmd$rm&&q^Qi 'inaia p^rte 
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pidk pmeira^f vintone, doue non può penetrateli 
parie gmp^etpmfmfottilitd aprexjmlie uiedtlU- 
U>& per fa* onìuofìtà mollifica • 

mrch& è meglio Quando Vhuomomangia beùcrpod^ 
fpe&o#heabeue*em44na?>oitai 

Y Lbeuer quanto più ^incorpora col cibo tanto fa mt 
Lglior digejìione>& kpiufacilèìlébodapaére. 

*- perche nònfi dìfbeueiéfiìptà i pulii > e ''maffì- 
1 Mamentèfopra gli meloni. 

L vinòì mdto^nàrauuòm^è flato detto, &fa 
^bhopenetraaUet4ene % &famtQndHC^Ulfamì^ 
mfctàMxìnàigefiì^ 

Jebre pi^àe^^&^rquefia Cagione nonii die bt 
uerefopra cibi gmeràiuidi malìhumcri 3 fc non alm 
no che fé può* .,,«.*.. 

Ter che il vino dolce ingra'ff*: 

I" L vino dolce gmxdfa^gue^rfyffo Unatumdi w?» 
Èri con molta diltttationi il tira afe ? & condendo 
infuo nuwmento^&queflo'nùn Wél utno bn*fco>cb> 
glimembn mania waAoxifiujfaMiqàz&'Con tante 
dilettatane fi cerne fail t vino-dolce f 

Tercbeil vino nuoce* cioè il mpjìo nuoce 
al fegato*^ 

T L moflo noni ancona purgato , ma è mane, vento fa 
1 & ancor bifiatM, cade la parte grojfi.rimnt 



^iì fégato y & oppila quello y cerne e ietto del ^hm 
-ddce>ma quando ha pafiato-aU^no.tempadefcei(ukr. 

n olepariigro[jedfmde>& 

imperò nm nuoce p$> cerne ti nuoutu 

perche il vino vecchio e piùxaldoie pwdefeccatiuò> 
& pia fùjjente cbe'l urne nono. 

T I uìno nuouo e molto aquep, & quante pwjè m~ 
i uecebia > tanto più (e cenema U partì aquofe y & 
nmàngwo le parti futpà mue di queUaaquojhà, 
imperò remane U{ua[u%iantìa pia calda &$&<&- 
fetcatmai& pm piteìì te >che prima y qumieewtG#- 
monto <m quella hanMka^aquojk » 

Tmbe è piò landéMeil mn<H àyemnè titùpp$ 
nono y ne troppo utctixo . 

Il uino*ann$uo e SpocùnunkntntOy ma molto ri- 
[calda y e ctìjecca y & il umo nouo benché ai wolio 
^nutrimento, pur e opptianuù,& ^entùjù y mpirmi 
-mno éirne^o tmtp^tra^miùdvi e di più iaud&bm 

&Y£beil#m*eabiocuYahappe:itccanmG. 

IL nino uecchìo effendo molto caldo & dzjeaaà- 
m digerire , gratifica ogni humme^edm^ fr 
"mudo . Cmckjk aéim^y^ & ap2 tlUi; ^^ 
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Moti proceda da altro , che da humoriflegmaticiciru* 

di,che fam inocchiati mila Mcca del ftwwjqw* 

K ìiiLvim vecchio, & puro,perfuacalidkà.umpera, 

& dì fcaccia imperò tal Kfinoeoppilatimda. taUnfir- 

mità curatiuo. 

•Perche l'acqua corrènte , the terre [opra il luto non 
fetido, e migliore & più laudabile, che quella che 
corre foprak pietre » 

L'acqua quanto e più purgata dalle parti terre- 
ftri,eluta, jè tanto e migliare, impero adunque 
meglio fé purga correndo fopm il luto che fapm te 
pietre , perche meglio dìfcmde, etitìenfi dette pam 
*roffe nel luto che nelle pietre , per quefia ragione e 
pia conuetàente tale acque ■alla fante deWhuomo. 

•Perche l'acqua che e difcoperta dal Sole e venti* 
è migliorecbe quelia,cbe è coperta. 

L'acqua ch'èreuerberata dal Sole & venti, puf- 
gafe ,&affoùgUsffi, & e meglio digep.a, onde 
acqiàfla vna proprietà, & natura nobile > imperò 
e più jana, 

•Perche fon migliori le acque,che correno yttfol'ork» 
ie t cbe quelle che correi» vtrjo l'occidente. 
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"iAcqua che corre amtra il Sole , & contra 

ifuoiraggimoUofifomgUa > &fi rifcalda , & 

J prie 
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ferdèUfuA fredda natura • Onde meglio è digesto* 
ì$a quando ?à verjb occidente li raggi del Sole non 
la poffono cefi \rifcaldaregcome appare di vnocmyZr 
da cantra gli raggi dei fole, che più fi rifcalda.che fé 
^ryi^e al contrario . Onde qutfla è vna regola vtà T 
uerfale , che quanto il Jole di pia (opra dell'acqua* 
tffa è più bonificata. 

Tmhetacq^a che corre à me%o dì è peggiore x che 
qtittìa che corre al Settentrione. 

Aide partì Meridionali tirano venti pieni dì m 
_^ pori dì ht4midiiÀfupeyfinà •> onde correndo l*m 
<qua contraigli venti fi me f colano ed dette acque qnel 
ti vapori \& acquiSìano k natura di quelli ventìcbt 
è imito taùiua , ma correndo dSetteatnomtQ^Z 
li venti S tnentnonali, che fono iife^cauuiyft viene 4 
.bonificare > e non fono tanto pimi di vapori emidi* 
tome U antedette* an^ìfmo acque molto nette* 

Ter che l acqua coita è migliore che 

L^ *ùcqua dì juanàtura è ìnfìdtiua^ & ventofa>& 
m&bùta. hi motte pam urniìri mefoAatecm 
■'efja-y cocerdo adunque s'acquarla vrnìofkichem 
quella, euapora, eie parti tenebri de feendems &§ 
fpirano per virtù del foco , come e j r ua natura di fe- 
pararenature é^erjeyrimàrre adunque l'acqua cotta 

-2? 2 maacv 
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manco vento/a , perche fono euaporate le parti *pen~ 
tofe>& rimane più fattile & legkrì, perche è fepara-* 
ta dalle parti terre fin & grani. 

Ter che non fi die rompere il grano de forgio quan- 
do fifa l'acqua di e j]o orgia . 

L'Orgiòèwfiatiuo&ventofo, & quefioèìlfuo 
nocumento > ilquale fi corregge , &togUefevia 
infondendo Forgio nell'acqua fredda per quattro 
hore,et poi cocendola in fino che l'acqua dìuenta roffa 
qua fi tome uino > bi fogna adunque che forgio prima 
che fi euociatìrì afe l* acqua doue egli èinfufo^&im^ 
bibafi quell'acqua nella fufiantia del grano , che poi 
bogUendo quell'acqua che è inhibitaneU'argio cuoce 
Jafufiamia di quello &rifdue la fua vento fità in- 
fiatino, y fé Forgio adunque intiero ha uirtà attratiua 
4i tirare t acqua afe>& mbiherfela>& fé non è intìe 
YOymainfraraoygià è perduta quella virtù attratiua^ 
onde non fifa debita mfufione né de Forgio > né l'ac- 
qua . Imperò ancho poi non fé può fare debita decot- 
Uoney & confequentemmte non fé toìle uia perfetta- 
mente quella enfiagione & vento fità , & per quefia 
medefima ragìoneforgio nouo è migliore > cheti vec- 
chio . Ter che ha la virtù attratiua più forte* da che 
procede migliore infufione>& confequenUmente mìr 
gliùre decouime. 
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perche ? acqua pluuiale è pi» putrefattibile ébe 

Xaltreacque,<érnuocemoltoaUa 

voce t &~al petto. 

L'Uequa piuuhle di fua fuHantia è molto fot- 
, tile,percbe è fatta di vapori, imperò è più capa- 
ce di putrefattane . "Perche quanto la cofaèdi più- 
fottile fufìantu & nottata , tanto più tofto fi putrefa, 
•putrefacendoli adunque yienea generare bumditè 
putrefatta nel corpo,& anebora efsendo fìitìcadifus 
natura è conftrettiua,nuoceal petto, et alla canna del 
polmone, difeccando,& confiringendo quelle parn,e£ 
però gli nuoce. lt per quella ragione ogni cofaace- 
" tofa forte di ficcatala offende la voce , & tutte le vie 
del polmone. Vero è, che cocendo l'acqua pLtuiak, fi 
toglie vìa ogni ptarefattionsjnz pur rimane ftmea. 

. Tercbef acque del poxioouerdevie cbiufefo* 
no illaudabile, &cattiue. 

OGnì acqua che non fi muoue, e che non è ri J cal- 
ciata dal Sole è molto terre {in & graue » qud 
fono l'acque de' po-^i. 

Cerche l'acqua che toflo [irifcalda,ettofU fi rinfrei~ 
da è più laudabile^ migliore dell'altre. 

Quanto l'acqua è di pi* fittile foflanùa , tinta 



pili toiioriceueVmpreJJìoni d'ogni qualità .Quella 
^cqmadmquecbepiu tosto fi fatffcQ-firifred&e 
di più fonile fuSìanm t&èpiu leggiera» & quan- 
to l'acqua è più leggiera ^wg^or^i & manca ag- 
gmua il corpo voftro,& que(to fi conche in dm modi. 
Tnrno pefanda Vacqug infume togliendo m&Q* 
chier di vnà > & Faim kmhkr di urialtm x quell^ 
che pi fa mancale m^glÌQre^Secmdamfoglimdod(^ 
jtamtfvno me4efimopefo x & mfmdmdoli&afcun 
nella f%a acqua, &dapoLtmtidoi fi [mano molto, 
bene* & poi fi pefano un'altra volta* &jquethch$ 
fé fa l'acqua doueè iìato bagnalo > è man$Q hww% 
fbeigltra. ^ 

• pèrche fono ancomdm pmcammMamuècb^ 

pajjanù per minerà >o vie di piombo, ., 

$hemet&4elpo%^o* 

L'acqua piglialanatura, del luocadoue paffh% 
tale acqua aiuque pigUatenatwradel piombo » 
imperò bà uirtu efematiua di efeoriaregirmefiini^ 
^bke^W^°^ m ^ e( V^^ da imwre;jcbm$ctfà& 
acme paffano per te minerà* dell*òro,et {^m%thto r 
gitati acque fono molto confortatine dety^atgraim 
mana , & alcune paffang perla minerà del rarne^ & 
quefie fono molto utili ad emendare tecorrettme di, 
ciaf cuna compie $one^& la debilità del fùrpofartifi- 
cando^olcune altre pafiano perla minerà dtlfero^ 
quefie Jonomolto utili a rijolnere |a dmzx&&U& 

- wlx a ì 
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m il z aj& agiutano moltoil coìto>alcune altre fajj** 
nopermnm della lume, & queflefonp molto calde 
& conkettiue.che molto gmano ad ogni fu {Jo.uero 
ècbeneicorpidifpofliaférelafannovenv^alcH- 
ne at&t pagano per minerà Sulfurea , & fono moltm 
calde,& difeccame,ogn>acqua adunque mene la m 
madellmcQÌouepafU,maqmfleacquefùp'^ 

fono più rmdicinali che nutmm>&pW vfm* ba?* 
gnare>che(ibeumi 

Vercbe tra tutte tacque fono ph emm 
l'acque di paludi* 

L*jLcqm paludoSa fià ferma nella pmpà del 
fango putrido>& non fi mouendo dx là piglia m 
tìua qualità & natura^ & dwenm putrida* 

, 'Perche l'acqua del po\%o quanto più fi trabe^ 
tanto diuenta migliore* 

L trarre continuo dell'acqua del po%%<i yfa eh$ 
„ t'acqua non fià troppo ferma* onde pettate wo~ 
uìmento non l a Sf a Pg^ are ?**tu f attiene y uè altra cai 
tiua natura atak acquai & imperò facqua ielpo^- 
%ù ebemnfi adopera è ftjjima tra k akm acque dd 
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fa ; ' 

m^camue^ " ' ^ 

TM* acque neWtnmmofi rinfreddano per la w* 
uè Jmpérà generano flegma affai in quel tempo* 
&mtFefiatéfiputrefmw*&rifdu^ 
rimmgomkk parti groffe r 4mde chi bene dkal'acque 
fé gli enfia lamilza&enerafi idrapifia > & ferì qm? 
Une>& fàatiche Y & molte altre peffime in firmiti con 
debhimìmedelfeg&o&m fé debbono admque ber 
mttul'Mqm* 

perche M troppo fonno , & vegliare fa : 
nocumento, 

ILtroppofonnoimpegrifce la natura , & genem 
bimidztà affai mi mrpo>&ìl troppo wglèmpet 
contrario difeccamoltQ > & rifolue* 

perche iltr&ppo fonno humeita> & il ttop* 
pò vegliare Sficca # 

NEI fonno tutte Vhumiità dà corpo firiferran* 
no atte parti denteo injìeme caldomt arale , & 
non fi pub euacuare>nè ufcirefuora^mperò imito hn 
metta y ma nel vegliare il caldonaturale e [ce di fuo* 
ra>.& fono aperte le porofitàefleriori> & le vìe deU$ 
mim^tdegl 9 mte^nhperli^uaHlm^bifteuacHmQ 
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m m Ukìielcorpo y percheadunquetlfonn<>rmen^ 
hìuperfiàtÀalle parti imtro&ilueghfelewa? 
fuori p&r vno di queitreluoghigìà detti* tmprm 
fimo ometta > &% veg^ 4*f ecc ** 

Tenbe nel fanno non fi purga per vrùtt*^ 
iter coirne nel vegliare* ^ 

£l fimno tutti i fenàmenti fono Ugafi& netta 
_ . veglia fono difcioltinw fi trina, né fi digerì fcc 
tiaturalmentcfe prima quelle partine» feutmogra- 
uexza dell' vrìna o del Uerco , per laquale grauexz* 
la -virtù efpulfim è incitata a mandare fuor a tal fu- 
per finità. Dormendo > adunque tfercbe non fi (ente tal 
graue^a la virtù efpulfiua nenie caccia fuor* * W 
nel vegliare è il contrari 

Terchealcunidomendovrmam &egerìfco- 
nonpnfentendoft. 

A He volte in almi fonale vie deUa urina de gU 
JX interini tanto larghe, &la virtù retenttua di 
quelle partitanto debile, &tantamùhmSne di fu- 
fer fluita difiende a quelle parttjbe'l bifagna per far 
^afen^a agiutQ d\ uirtù effulfmeb'efcanofuor^ 
pr k dette vie , 

"Perche bob fi die dormire incontinente 
dopò il mangia^. 

Msniq il cibo iìnmuo nelfiomw > & dormen- 
■'■■-.. " *- * 



io riuocaftil falda naturale alle partì del flùmacòjé* 
fe -pitta grande ebullitione di qmhibodacbe proceda 
^a^^d^fpma^^é(M^tefia x &qmUì fumichi 
afcendeno dker^anohumidkd^ ècdtarroy che pòi de* 
fondendogli à diuerfi membri* fanno grandi nocu- 
mtnttytdmtteè^^^ il magiare gr* 

uà la tefta , & mto il corpo per fa^ predetta. 

Tercbéfi die iormhrefrimctfoprail deSiro lato r 

&f0fépra il fìniftro, & finalmente 

riuùlgerfi fopra il dritto, 

IL Bomaco fituato in que fio modo, e* t fondo del 
fiomaco decima alquanto alla parte ftnifira y & 
la bocca alla parte deftra&olgendofi prima adunque 
al lato dritto il fondo del {lomacOyUime uerfo iljuo fa 
toàrìtto % & * distende fi [oprali fegato . Di ebene fe- 
guitadoi giovaménti* il primo è x che fi dri^a al- 
quanto il fiomaco, et dri^a^ofi fi difende meglio il 
cibo al fiomaco. il fecondo giommento è*chedìiteh- 
dendofi [oprati fegato cmfortafi il caldo fuonatu** 
rate alla digettione , Et dapoi ehe'l cibo è perue* 
nutoalfondo^ che è confortati tal do naturale di 
ejfo flomac<h m [patio divna ouer due bore riuolgen- 
dofial lato finiArofa fiare il fegato (òpra il fondo del 
fiomacQ corile fae penale abbracciandole come vna 
mano Jaquale con fuoi digiti pgliafi?, &abbraà4 
yna cofa . tt arictiora il fc^ùto fi fa più vicino à 
gtuefiinitdaiftalilwartirarttb^ Cbtlofa del 

cibo, 
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"i&fl doìfeguìtano adunque giouamenti dal nuokarfe 
(fa&UtatQ$m$ra. frimoè , dte# mldo natura 
dei jlomm pi& ficùnJ$maUz digeftime per efìer 
tutto abbracciato dal fegato . Il fecondo ^ , tóe *«£- 
g/io penetra il cibo ad effofegatQ.Ter^oriuolgendofi 
~fòpr*$.lm4ffi4z%MW della digefiime.etdel dm 
mire [ho % drì%^&^^W > come l$a0 detto > &■ 
aprefi meglio La bocca del HomacQ^cbe difetto a cac^ 
mrefuoTA qudchefuperflmà , che fon iwmfic > & 
chinonf^vfitatal dcfmire > pìglil > v(an^a y & ufi 
fegli più $he può perche quefiq è il mù& di conferuag 
'\afanit%. 

Terche chi ha il fegato caldo* & il Szommfred^ 

do non dk dormire fopra il lato dritto» 

rna fopra il Slanco . 

QVando fi Sii fopr* il lato dritto y fi diBende 
il fiomaco fopra il fégato , come è [iato detto > 
$r premendolo lo rifcalda > & tatto quafiUfi&ma- 
fQftà difcqperto » imperò più fi raftedda : ma quan- 
di ìfi M favrdU lataftancoyil fegato (là difopra* <& 
popre \l fiomaco y & rifcalda , & il fegato n£ iifeo- 
perto, & rinfrescaci , onde chi ha fredda ti Hormco^ 
giaccia fopra Ulato fianco > & chi l'ha caldo y fo~ 
fr$ il dritto > & perii contrario chi hail fegato fred- 
do , gUccia fopra il lm dritto > & chi l'ha caldo >/0? 
pr$il fianco* 
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Ttrchechìha fluffo del corpo die dormire foprail 

lato dritto,& chi è ftitico, die dormire 

foprail fianco. 

QVando fi giace fopra il lato fianco, non de fcen~ 
de il cibo al fondo cofi come difcende quando 
giace fopra ildritto, et nelfluflo del corpo noi cerchia 
moychei cibo flia più nelfiomacoychefia po$bile,& 
che nondifce*datofto,ma nel corpo fiwco cerchiamo 
tutto il contrario. : 

•Perche è buono a pare [opra il ventre , & è molto 

cattiuoagiacereconlafchienaingiufo, 

& con il corpo-fitpin9 . 

Giacendo con il corpo ingiù fo fi ritiene unitoli 
caldonaturale alle parti del ventre . Onde con- 
forta la digeftione, et anco lo difpone a cacciare fuori 
la fuperMtà per li luoghi fuoi,ma giacendo re fupt- 
no U caldonaturale diparte, & difmìfce dal luogo 
àella4ìgeftione,&probibifce,che le fuper fluita non 
etemo fuora per ti Juoi luoghi, anynfcaldandole 
pam di drktomanda le pedine fuper fluita, al collo, 
& a neruh & già per lafchena , di che njulta molte 
volteinfirmitàypernmofa, comemale ògocàda, & 
paralefM t & altre fmàUmalatU. 



Ter' 



S E C J(DO. 93 

Terche il giacereton le parti4el carpo ritratte , è pia 
fatto yCbe dormire ditte fo , & quefto è il con figlio 
di medici in conferuare la fanità. 
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Tania le parti ritratte, la parte fùperiorc del uen 
- tre fi tirale partì inferiore infinoame^x di &&- 
to ventre > perche la carnofità > & pinguedine viene 
ad unir fi, di che tutta la parte della dìgeitione forte- 
mente firifcalda y & il jìamaco riscaldato meglio dìge 
*ifce % anchoè dibìfognofela digefikne die e$pebm~ 
na y che le ventafita che fé rifoluem dalla digeUìcm 
babbianù recetuculo doue fi ritengane , fi ebenm 
perturbi la (tigefiiom,& queffa fi fatando le parti 
tmtr atte. Vtrche quando il corpo jìmtabe^l ventre 
fi enfia come fa vna borfa>& imperò Uricemia vm- 
tofitàjna {landò diftefofifera il uentre>& fi Uffa Im 
go vacuo capm dì uentofitàjperchele budeìle occu- 
pano tutto il luoco della concauità del ventre. Onde 
non hautndo luogo quelle ventofità uengono a per- 
turbare la dìgep&m* 

Terche non fi dorme b&aevd^fidofiaUa luce, 
come ftdmmeuùlgend^ft al- 
le tenóre. * 

NEI fanno bì fogna ritirar fi alle parte iìdetw>& 
la luce moue il caldo, & hfpirito naturale alle 
fatti di fuor afonie è catrarìa alfmm^ma le tenebre 

rei&Q- 
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nuocerne efiò caldo, &fpirito alle parti dentro, come 
fe il fgmo Allume adm^e è ctmtmno alfa 
J pmìle atta vigilia > & le tenebre fonò contrarie alla 

yigilia>&f>m$dfwno* , ; <; v 

*pmbe fìandoppra H ìatcdrìtiòpmto&ofidcYi^ 

& ippmù lato fianco è 'pia dilettevole 

dormirti* 

NE/ tempo iella vigìlia firn adoperiamo >&fam 
camopiù la parte amia che la stanca , impera 
éipgnaqt^^lp^ft y ccimxpMUaxhe più fi affa- 
tka>W& fìà dÙetièmle è il dormreJùpràUhtoftan^ 
i^^erche^eUà^lfiè piùfredda y é'ha hi fogno dì 
'maggior cauditÀ chela dritta* h§mle noirejtddi^ 
mùyftando fopméfia. 



il fine del fècondoiMm^ 
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L& qual tratta de mirabili pereti . 




Ttrcbe lo efiercitio debitamente faitoton- 
ferita là finità. 

Sferdtio e conferuatime iel- 
la vita immane , l>mh£ 
-piuiftca il calme naturale > 
& [caccia fuora ogni fti- 
per fluita ad corpo 3 che ri- 
mangono della ter^a dige- 
filone * ùi che ogni virtù 
del corpo fi rallegra > per 
laqualcofa Vhuomo che débitamente vfa lo e$ercnm> 
mon ha mai bìfognodi altra zuacu&iùne. 

Tercbe die fareefimhh à dì^uno > & 
mn dopò il cibo* 

L'Efiercitio b dì quattro fpeàe> alcuno è forte * 
alcuno è debile y & lente, alcuno dura lun- 
go tempo, & alcuno dura poco . Vejjtràtb forte 
adunque e quiUo^che duralongù tmpo .non ji m 
fardoppo il cibo > perche uMCMuiuzidomm*- 

ie 



te dal loco della digefiione alle partì dì fuòrti y & co$& 
qmjfandohlo farla putrefare y ma tak efferate y è 
ixmuenienté a digiunò, però che riuocàndo il cdido 
maturale alle partì efieriùri vivìfica quello y & eua- 
munite fupe^luiìkp&h parìicurante . tufferei* 
tìo debile ,& poco e conueniente dopo il cibo y pero- 
ihefadefcendère quello a fondo del tfomaco; acne 
e il caldo fmte della digefiione y ma non e convenien- 
te al digiuno y perche tal e feròdo difecca il corpo > 
ma non euacua lefuperfluìtà che bi(ognano y anco vi- 
nificati caldo naturate. Lo e^ercitio^dunqutinnan- 
iqiltibo die e fiere forte, e tal che dìuerfi fichi lo am- 
Uto augumeniandoto fino alfmpdwe tjctu{iuò> 
ma dopò il ciì/otaHdabitec&fày t amm&felenH- 
tnentey & che duri foco y mfimche'làbo e éjcefoal 
ftotyaco; & nota y che fono malie diuerfnà di efiem- 
?ìj . ^Icunìfonoambulandotmnmdùyalcunzfono 
{agitando y alcuni fono mntmceandole mani y & le 
"braccia y alcuni a cduàìcare y dcunvà far certi atti de 
la perjona y chefonùdi de^eT^^lcmàfmm che firn 
no chinati corw lì fanciulli » ouerfianno in naue co- 
mei ftfcatorì \ & di molti àhvi efiercif^ch^jono fe- 
condo diuer fi artiftcsjy come kefier eitio de'fabri y cé~ 
^olarìy e fimili « Unconota y checiafcun membro da 
hjuo efierchio cerne di piedi Tanddte y deìla mangio 
effertitare y & iì petto miagola y a yacifemm y & 
tofidiftorrendo in ciafeuno altro membro y & in eia- 
fimo dì quefii efieratìj fi pttò immettere errore^ 

inpocomer in ajpà* 

Ter- 



perche àileprofiidropkh apopkikiy & a -quelli zite 
hanno freddo ilflomaco > & inégefìime di quello^ 
gioua tefiercìtio d'andare in Team per mare . 

r À CUfie^eràtanelmanprouocafruùmitOydiche 
Jt\. molta fiegma> & humidità fuperflua viene ad 
tuzcuarey the era cagione dellt preétte infirmiti. 

Ter che gioua ad effercitàrft iielV occhio in vedere cofe 
minute^ guardare cefi lumino fe 3 & fimilmente 
gioua all'audito a fiottare i Jnord occulti > & anca 
ajcoltandoì grandi . 

Ljéràgìone è Hata detta , perche ogni membra 
ha ìlfuo efieràtio > & quando più fi efferata hi 
quello^tantopìù fi fortifica fua vinata tale tfìimtio^ 
concio fta che la c&nfuemiìne fi è un'altra natura. ^$f 
faticandùfi adunque l'occhio & l'andito ntìk cofe 
iPaeme y poi meglio fentono l'obietto mediocre > & 
hanno pxÀmglme operazione* 

perche camhanio per valle più s'affatica facendo i 
paffi longhi che per hghimontucfi& ilcontranùy 
che facendo paffi hrtui per gii luoghi raoHuù fi % 
ìpiàs affatica Vhuomo^hef adendoli iongbi > & fcr 
iHilk^affatìcamanco. 

DVetùfefidfatkafhmmoneìfmeffachhrVn 
''ètbetyjferchhfisc&faxQ-jen^ alcuna qtxté- 

G i&ri- 
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&nmfo i V altra che i fiioi membri mdnmmuta^fl 
fitomqueWefìercitio,^ 

defimo modo. Etilfegno di ciò è>che coloro che miti- 
nuamente caualcano quando h ano faticato unpmcm- 
bYù^ìuafificmoiìfuofkù^ ficmtrabe>tmQy& 
l'altro rel^a^rchemutandofìto la natura de wihm 
bri fi conforta, &$andoin uno [ito la fatica Jirìlaf 
Jajquando adunque [e fai paffi longbi per Imghì pia 
ni gli fi fa continuo efjercitiofen^a $ttiete ì & la figu- 
ra M mmbrì femore jìàin uno ^eMfimofuqfSm pe- 
rò molto s affatica Vhuomo y ma facmdo t paffi hreui 
per luoghi piani s cade alquanto quiete in tal efkrd- 
tÌ0i di che ì membri mutano fuo. Etperquejlamede- 
fima ragione chi fa i paffi hreui per luoghi nmtuefi, 
più/affatica, che chi fai paffi longhh 

Ttrcbe nei forti efferati; il venire inferiore tra gli al- 
trimembri fé fi dimagrale* efienua- 

' olia pinguedine e circa le parti in/meri del ve 
. tre > laqudefi diffùlue y & liquefa per il caJdQ 
fatto dall'efferati® . Tutte adunque te parti che fona 
circondate da pinguedine più fi dimagrano per i'ef* 
fermio come il uektre inferiore «, 

Terche più gima atte laffitudini, &faticatzonidifar 

ti efieratij , tondone fatta doglio mifio con 

acquai che l'ontione fatta d'ogiiofolo * 

L'Oglio difua natura e ontuqfo > caldo y & injizm- 
i mabile & per fu* omuoftià^ no può pajjare be- 
ne 
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ne die parti ktrinfeche del carpo, &$& fua catidità 
^rinflqmmatìone difecca ? & mima * cbemoltùpm 
noce alia fatica de ¥ esercizio the non giova . TercBe 
Teffercttìù difetta & infiama ilcarpo,& à talenocu- 
mw$o$$ioua coja che pentvtayxnftefca^bumett^ 
&T motiifica^^ùlandoadmqueto^io con l * acqua 3 
acquiflq Voglio daWaeqnaj : tumquefee quattro cofe* 
imfmpomfmpo ■ 

$mbe;£ejfewwoaUe nel corpo fm 

bie % & pufiule i & al&mè difeccationi 3 & bogni 

ne le pani cutanee . 

NE* corpi che fono ripieni di fuperf lutti aJSaiper 
l'ejjerchiofì ri f caldano ,tale fuperf luna hoglìe- 
do dì che pajjano per le pqyofttd alte patti di fi$ora : , 
& generano fcabie & altre mmundhie^ma ne* empì 
mondi l'tjjercitto non ^fyriaqu£fio;i corpi adunque 
npignidi molte fu per fluita non denm fare font H ?£- 
ferdtio* ma prima federino purgare. 

Ter che epa feà^fe * menare il braccio vacuo per 
t aere^come fé voleffe buttare qualche cofa y che fé 
baueffe qualche coja in r&ano^t butaffe uia quella* 

QVando Vhuomo ha qualche cofa in mano gm- 
ue & pondero fa y che reftfia contra alla virtù 
& pojfan^a di quello al gittare uia quella a tanto pi& 
fé gU rnifje & fortifica effa poffan^a > & uirtù , 
^ G % come 
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tome è naturale d'ogni cofa a fortificare, &vntre h 
pa virtù contra ogni f uà refsfientiajm pere noi uede- 
ino che quelli chefaltano,portano in mano alcune pie 
tre,& alcuni torreno meglio, quando muoueno le ma 
m>cbe quando nonfimoueno, perche mtalimouimm 
tifi fa vna contraria refiflentia, che vnifee y & forti- 
fica k poffan%a del corpo à tali efferata ; onde per 
quefla ragìme chi getta uid il braccio per f aere, ha- 
uendo qualche cofa in mano, ha la virtù più forte & 
*pnnd,ehe nw battendo qualche tofa> &però manco 

s affatica. 

,, . . . » ,-. . -, .., . ■ • , ■ - f 

^Perche quando noi coniamo velocemente, paté 
the Paerefiavn vento. 

Entre che nói terremo miocene 'te, l'aere fa una 
— -> refiflentia , & violenta contra noi . Ondend 
fiamo perceffi daB'aere per fa rtfiUentiathe lui fa i 
mi. tt f er tal fer coffa, che noi fentimo,pare che ^ae- 
re fi muoua,& l'aere mofio appare vento. 

Tmheìlfuperfluoefferàtìo rifredda ilcorpo. 

OGni forte efferàtìo Hfkca , & rifidue il caldo 
naturale, ìiquale rifoluto , feguita frigidità del 
carpo . adunque ogni efferàtio in principio rìfealds 
il corpo continuando , & efkndomolto forte in fine 
firn fredda* 

Ter- 
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^Perche ogni altro membro dal ventre in fuora frega-* 
to&e$ercttato feingraffa x ma U ventre fregata 
^r e£ercitatùfi dijmagra. : 

ILvmtreèpkno di pinguedine ^imperò ognicofit" 
che ri [calda liquefa ditta pinguedine^é che i! ven- 
ere fi di/magra , ma Maitre parti che fimo carnofeper 
ilmwimmto* ^^^^o^>i^n^po^«o/^?f^n^ 
an%i per efferàfiofi rifcaldanpjmpcro thanowegtia 
il nutrimmtctajè } Schefifimnopiugrage&carno 
fronde noi cediamo li Media qua do uogliono ingraf 
fare vnornefflbro 9 comandane che foautmenie fidk 
fregare>accioche & caldo natftrafem quello pigli Jor* 
%a>m$mttty nutrimento. 

perche quandoneWefferckìofentìmo laffitudine>deb 
Marno ripofaye datai efierdtio; &pm non ci deb~~ 
Mamomóuere. 

OGnìcofa che fuperfluamente uamalanatum % 
tolle>& vacuati giùuatiuo 3 $r quelio^cLe è con 
veniente alla fufiantia dimembri r fegno è adunque 
qitan do Vbuoirn per lo effer ciào finte latitudine, che 
la vaeMtiwexominàa alla co fa giouaùya , è bova^ 
Tero la natura che fi finte lafia^cerca rìpofo^ que* 
Sia è perche tefiercitìo vacua la natura. 

perche quando V buono corre* più toHo cade 
che quando uà dipano* 

QVandoVhmmo conejeua il piede inaci chef or* 
ma Valtro> e mette più Unge un pie chefaitrO) 
G % impero 
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mper&pmto^cadfiMandaniodipaprdouene-. 

ne ancoleua prima vn pieman^e'l firn^l ; altrp . 
cerche quando mi ajcendmoclduolel^ginocchie, 
& le gambe , 'magando difcendemociiuole ie\ 
IpamdeUetancU&M. f^tenkchto- . ■ • 

Q^bÌo noi aleniamo y il corpo fintone con- 
tri fuamclinatìone naturale t peube è gra- 
ue,&kgmouhiafoppmanomottopefo& fatica m 
transferire il corpo fu focontrafua natura, maquan- 
dvnoi dtfeendemo aueriga chetai moto fia natura-^ 
lealcorpoynieutedimenó^anima mnlaffam tutto il 
corpodefcendere,come è difua naturala «ramata- 
mente a poco a poco la manda giufo, che è contra na- 
tura di effo corpo , hqml è che tofto defeenda . Onde 
fttmnendol'anmàìl corpo , che non defeenda toSio* 
gran pefo uìen a fopportare le parti femorali, cioè le 

lanche. * _ 

Vn'altramgione è , che ogni membro che li parte 
dal fuoftto naturale yrìceue dolore , fatica , e latitu- 
dine.; il fitonaturale di ginocchi è, che ftano piega- 
line le parti interiori ;ilfito naturale dellelache, è ef 
fereincuruato nelle parti pofteriori . Conciofia adun- 
que che afeedendo legenocchiafiincuruanoneìle par 
ti pofteriori contra ilfuofito natmaleyimperò doglia- 
nosna quado defeendemo le lanche fé ìncuruano neUe_ 
parti pofteriori Similmente contra Ufuofito natura- 

k % di che riesmno leftone & nocumento 

Ter- 
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"Perche qujmdo "noi eamnamo perla umignotanon 
Rapendo di che quantUàfifiaMappareidcam- 
no effen pia longocbe fé noi cammaffimoperuna 
im^edfujfemt^ : / f 

f ^.{^wefii'ebefaj^d&qua^è'la ma fi k fa. 

X^p^e^rmrnero^ 

lacche non fapendolonon fifa determinatime, né mi 
fura alcima>perche admquela cu fa determinata è co 
thuamente>maggiore'deUa cofa terminata '. \Ancho 
nmfapiandùtarqmtha della^macontimametepSfa 
modeltermne y et contmuamete imagìnamo difueni 
rea^eUo^noperkeTÙndolifeguita unadifp ratio 
neiOalche appara modiche quella fia sexa fim^ma. 
f apendo Wtmmitdd camino no ponemofintafia & 
imaginatione al continuo di peruenm a quello^malé 
imaginatione nofira è ultimo fiat 'che noifapiamo. 

Terche a quelli che fono faticati per efferdàù non 

Jegli die dare a mangiare ìncontinen- 
r * ted^pànonJ'effemtìo* 

NEI efferchio la utrtù e dejernmata & [par- 
faperìlcorpo, ma^ì^^bmefi^cà^t 
&cuocere>& iranfmkmfi in buono natrimentojm- 
però effendo la uirtù non unita incontinente dopo 
Fefferàtio, non fi de pigliare il cibo, ma fi Se rìpofa** 
ri alquanto infino chel caldo naturale dìfperfo fé 

G 4 unifea 



ynifca circa le parti nutrirne delventre 3 perche dan 
1 dQÌUibù^nmnmentedCipò ^gercitip 3 nmfifamb^ 
nadìge$<m^&td^ mjkft$ì(it*h 

& canìuiku'mùifu 

Tercbe è più difficile il correre^ andare di paffo. _ 

Qpantoil corpo fimow pia cpntra alla naturai: 
jka $ tamocw maggio* 'difficuhà fiderà talmo^ 
^^^^^^^^^ii^^^ pie cantra aUana, 
turadéewpfi* che fondare dipajjo, imperà che nel 
correremmo U corpo fi ima inaere,&(pBme tutta 
Upe^m jemedefim&>&cpeflo£ 
delki^grMe>cheèéwM^ colui 

che uà ai paffo 3 uà ripofatOy& ordinatamente ,&> nm 
fi leua inaere * doue habbia tuttoil pefoinfe nude fi- 
mo, m* mou $ * n P ie{ te, & Una l'altro, [opra ìlauak 
fi focene f 

perche qnìefcendo fattogli raggi del Sole più fi rlfcal 

4a.il corpo y che mouendofi* & guanto più veloce-? 

mente fimouejantomancorifcalda il $ok>& do- 

ueria ejfere il contrario^ perche k natura del motQ 

èrìfcaldarfi. 

NOn ogni mouìmmtorifcalfa 
da.comeb quello che]o§a % ouer mone lacalda- 
ranche boglie> & quando vna cofa calda fi mene per 
tme>jnin fredda* fìmilmente il corpo nofìra più fi 
rifmliadal Sole quiejcendoipmkda^o fimpn 
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$fieHttmpm caldo, il quale rifcaldalaere propizi 
quo a Je,& l'aere riscaldato à [calia anca noi in ftemò 
cmmggi delsde, i qualimeglhmn&ft^ 
quitfcenda > ma quandonélo mommo noi mutamo 
quell'aere ri fcaldato dal vapore nostro % emouemoci 
ad vn altro, che amo none riscaldato. Onde per uh 
mutatimeli appare un stento circa nm y cheàrmfre- 
fea>anche quando noi cimùuemo y il Sole non può im* 
pémmi [miraggi 
quando noi Stiamo ripofaù, ; .... 

*Perébei paffibremneWejJereitio, dotte il corpo fife* 
ma vn poco &pmim poco v4 3 Jonomdtofaticofi 9 
j&fl^cam^hH ^^ 

GGm muimento che genera grande imqualkà 
&wordìnatkmmdto fidebìUfce^ e fiancai! 
CQrpoJu tal movimento n<m fiofierua né eqmlkà^nè^ 
ordine alcuno, ma bùrafimoue il 'corpo, bara non fi 
m&m% m(^i^nifubùamutatime^ fak natura 
cfgi4ex&debtfifceqmlk,imp^^ 
po>&fabm qukfcmdo et poi dìnuouo mouendoft,ft 
faJUbmmutathmémQ ctitrmom l'ahro.ddqual 
andmwdt$fi$mm, 

Verdue il corfoueloci fa debile &ìnferme le partì, 
^hefmockmk 

& douerìa ejjer iìcmtram P 

ILmouimento veloce che non è fonimamente *& 
ti(e? purgale parti di {opra ^ ^rimpkkm* 



tó SfottOtffiA Umouimento che è multo uekeerifed- 

éalemuedehwùOy&faafcederemoltefa 

mpo ^ekché%mrmau0Mdù ejjztocorreno a gli occhi 

cbe^mmMtopmtfjiy & piem -di urne . Onde efeona 

f%wada§àmel^ncbòUfpeffa pmufjìone de l'occhio 

fatta dal'ae*è$mUmùlt<ruekee mducelagrìme, p&r 

cfjemffmémùcheHuentùpermte*^ 

bàg? perlopercctiere che l fa apre tèporofttà dieffù 

occhio > i&qualintperte , efieia hum$4kà rincbiufain 

modo di lagrime. - ^ ■ 

< ., TtrchsFhuomo debilitato per molto efìercitio . 

Ljl uoce de l'huomo debilitato e minor chedìcen 
luhheè di forte uirtk ^raperò che quanto la uir~ 
lù è forte 9 tantoeacàa più aere fuora alla canna del 
polmone^Et quanto è più debilejanto manco aere cac 
eh. la uoce grande adunque % cbeprmene da moltitu 
dine d'aere mandato, et la debduoce delta paucità di 
effo aere £wàoftaadunque y che ogni uoce picchia ap 
pare .fitiùkft quanto è più picciolajanto appare pm 
fmikyragiùnùè che l'éffewtio che molto deUlitayfa.ee <. 
do la uoce minore* anco fa apparere la uoce piufotile. 

Tercherhrnmocbeha molta faperfluità nel corpo 
per grande effercìùo &fatkafefuff>ca alle uolte, 
& more di morte fubitanea. 

Il eddo liquefa % & rifolue quelle faperfluitàin 
uapw> & ma$mamwte emendo tale fuper fluite 

circa 



T" E* Ifc Z 0. 107 

wmléfMidelfolmwf^ 
rio fi riplmin ftm^oper UquaktuttoilpiUu.fi tièpe 
& il polmone>onde fi perde lo anbelito, & quefio è il 
docu^nmSMediu.cbe^ 
fi debbia mettere a caminare > a<tòdft<t : fatee§&- 
titio>& majfimarmnteefitndonpimocm 
Spirituali, perche per tal movimento fi concafiano 
quelle fup€rfiukà>é r putref&ifì>& cormertmfiin^ 
mputfìdh<mèefegmtam^ 
detto iOuerfebre. 

Terche quelli che s* affaticano Udì , hanno più vdm 
poUutioneia notte in fo^ ^ - 

*- non s'affatkanoildì .> 

IL fpermab dì natura caldo, ìhuowo adunqut 
che è caldo & burnito di natura abonda molta 
nel coìto, &hamoltepoUuttoxn y impe-fOche al coito, 
^aUapoUutioneduecofeftrichiedonoiunaUlcatdo 
Che liquefa le humidità > è facile a correre atti luoghi 
fpermaticiy& quefla cocò'rre come caufaeffiacleftà 
ìraheffa humiditàyche cacone come caufa materiate* 
adun que che coloro che [e esercitano il dì fi rìfcald* 
no>onde$ quel caldo fi \ liquefa lahumìdità del ocr pa- 
che foprauenen do poiilfonno è caldo fife aduna cir- 
ca lerene^&èìthumidìtdjequalihamua difciohoil 
caldo de Vefieràtio , & redune alle vìe fptrrnatìce^ % 
compifce le efpulfioni dì quelle , conuertendole in 
fperma , onde il aldo fatto nel tempo dett'ejfemtio $ 

-pre- 



preparày&éjpcmk bumìdkàfpematìca.&poUì 
calde fatto dal fanno circa knne>la compi fce. 

T^TcheìlnpofoaUmììngraffa^ 

pur non ^^éjeffmmfimper^tbe4ama^ 
Janmpuòmmm Cimtrary effètti* 

Y^dhta^ deUe^mpleffim è cagione di tal 
jL^cmtta^fffemyjmpm che alcuni huomini fin 
no di calda comple$one> & alcuni dijrgdda^ &gli 
buomni caldi s ingraffano per lo rìpofo>eiperloeffer 
émfifimggano, mfao^eicdd^hyroèfmein pé 
dire il àbóy&nmhamùhìjògnoà cflmmpchefor- 
tifica lafua ealidhà>aH&jèfacej(^^ calda 

loro molto fé infiammarla, & con fumaria >& con fé- 
tfómtmmtefifm& U contrario è ne gli bua 

mini freddi di natura^he fi fmagranoperloripofo^t 
perloefferàtws'mgraffano , Imperò cke il fuo caldo, 
naturate è debìlegtaddormmtatQ perfefolo non per 
digerire il cibo^è c&mertire il nutrimento in laudabi 
Ufangueyfe noneagiutato da ?effwtitiù y dalqwlfì 
fortìfisbh&riceHeyìgm 

efiercitano^lfuo caldo naturale fi fortifica a fare buo 
nadigeJUone^aUaquale procede fmagratione. 

Il fine della ter%a?art€~j • 
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Laquaì tratta della cttratiom detti corpi 
bumani , & del generar la pietra , & 
anco del coito y&M men&ruo > che. 

'viene alle donne. ' * 

Trrche l*euacuatìoni fuperfiue> & reptetìoni * 
diflempe'/ano il corpo noftro. 

ji fuperfiua euacuatìone purga cofi il 
bmna> come il cattino y onde difeccA 
Vkumdafa$afmfkù r & 
donamele* La fuperfiua tepletwnc 
fa fuperehìawmdte faperfluità * A** 
quéenon potendo UnMmare^erefifm^ 
& producono il corpaàmdtewfimkà putride • 

Turche comandami Media, tbefbuemo àccmfah 
uare la fanita fi debbia purg&te nella prima- 
uera » & nell'autunno , over al manco 
nella prìmauera* - 
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! tre maniere fi trouanohozpi immmhdami fi* * 
myerammtefaniy&qm^^mè^ > 

di 
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'éipur^thne perche non fono ripieni di catthibumo 
ri ma falò hanno à conferire lafanhàcon debitore 
Jmeto^if&^àandofi daglìdifadw.^lemi 4pi 
% mv eYamentemfetmi,&qut(ii veemente fono m- 

femiper troppo repletione di fuperflui bum^n.aj 
% a U^t0Comengùnol'euacuatior.i,ouer)ùnoinfer 

^^tróppoefieniaìiùney&inamtione^t e\mm no 
homo bif0gn9dip*rg a tiow,*nid! rifiauratione > & 
npletione,alcmi altri fono me^itra^it dna, iqualt 
benché non pano infami, nientedimeno- Danno afjai 
à*afhM*peLl*w!* f<W difpcfb facilmem A d 
infermar foqwli a preferuaredal infermi àMjogna 
efìete purgati di taUbumori che jopr#ondai9~ù>*- 
^ofia adunque che neWinuerno gli appetiti fono for- 
ti 'et molto fi mangia^ adunanti corpo molte juper^ 
fluità,chép6Ì.foprauenendoH caldo deli'efiate } fe pn 
ina nmfonoemcuattjipanfanxio, & hogheno,on r 
teAftveranùrmUefekniM^^^^ 
UpaòcmandajtQg&mdìàrChew 
tadmatanmtevwuàMriawrMy&cbefùM^ 

Vonpìeni fi pur^bmohprimamaj -mmhe non fi 
infermino foprmtntndoV efiate ,& pmlmentenel- 
l'efiateicorpi fono debiliti per lo caldo y & nfoluti> 
tnde la natura male padifee., & da ì 'altro canto fi 
mangianomdtlfmtàM che fi genera mohefuper- 
fluiti aduSie , che. fé non fi ettatmno nel tempo del- 
l'autuno foprauenendol'inuerno fi n ferrano dentro 
dal corpo ,& fiht£ammano,di che fi genera matdx 
CQfta&infiwtàajfcmtubepe^^^ 
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jio* Ut dì ciò apparerei non fi,4k$£glk?eunz me* 
defmapwgatiomneìla 

perche nella primauerafi die hamteimetUinead pia 
cuare le fuperflukà flegmatm generate ndUinue* r 
j^\& neW autunno hauere initfijtì^à$tfrg^^Ì0 
jkpp fluita udHJte generate neU'eflate «Se adunque 
it corpo non èjripienó > &e vmutori alatamente nt* 
detti tempi, & ptn fittamente fano, non die vfare ai* 
cuna purgartene parche. eua€uariaUh&nù >j &.nj$i- 
'ucria la natura _. . : ,_; ■ -\;uv ; i* ' 

^Ppckeèmauoi purgar feneU^eflate^quando è grm 
, ., [dijfimo caldai co{ìneU?in&?m .epiani 9 h , 1 

.vi"-..- - gran-freddo. ^: ^ ,.. , ;..:.-' ; 

DGni medicina mediocre x offerte ch*euacuaper 
, via di attratiow tirando gli bumori dalle panr- 
tiìnirinfeche del corposi luoghi deputati dtlUenatua 
noni infiamma il caldo naturale^ (ilo rifolide y &.fi 




che la rifolueffe, & d^bilitajj^ pik^msàaàriceìmje 
gran nocumento 4iMqràmn t e J^ttl'ìmernik autnfa 
che la natura fia forte nientedimeno giihumorìffa&r 
no quieti & congelati, & le vie del corpo fonò chiù fé 
per il freddo de i'aerejmperòrtamediànàmnpiio ti- 
rarli né euacuargliy onde due coje fi richiede fé la me- 
dicina die fare bona operatioae> una che ia r natura- Cut 
0Wep.iffl%mmtejQYK&J0ckntzÀ di/povere U 
~ media- 



Medicina , fi che per tate vacuatìonenon firifdua 
troppo èffa natura* & qUefiacondiiione manca nella, 
*§ìate.l^lmth i ehete yiefianoaperte>&cbegli bu 
tnmfiano fiu(fibìli & dìjpofiiàd vfcm -, dr queBà 
monca neìl'inuùyto* Jidunque la primavera & l'au- 
tunne&uer il tempo the non è troppoxédo&e'mppQ 
freddoshUmeo a purgatone* 

ÌE^chegliMedìciihnm là purgatone * 

danno alcuni firopi y oUétvhlefpì\ 

L^agimèfiMffàdematciocheh 
nt > fiahuoM&cÒnuenientmetmf&ta> bijo- 
$na gtbumorì efiere àifpoftì et obeéenU alla natura, 
-& cbegl*humori cattiuiftano feparati da buoni , ac- 
àochenelteMcuatiùnegthurmri no facciano refìftéfr 
Zia . Terchein tale refi/lentia molto fi perturba & 
debilifce la natura , '& acciò anco che non fi vàcua i 
buoni humori infieme con gH ccLtùui.Cònàofia àdun- 
que cheglìfiroppi et violeppi di [pongano gi' humori, 
efacciangltohedientidllatnedicwa y &ft parino gli 
buoni bumori dalli cattìuhptrò forio motto conuemen 
ti innanzi lamedkma .. Gndtcbrsabenfmoppare, 
fa ben purgare. 

«perche comandano ì Medici > che fopra la medicina 
incontinente fi dorma un poco > wa-prohibifcono il 
fonno quando comincia ad operare. 

il fonno fortificati caldo naturale /Uguale f or- 
tifi- 



0xato Meglio refifte alla mprefjioni fdel ventre^he 
dipanatila ha alqua^ventofttà, & McomegUo 
f&mgHcdaf^edìànà y&lafàduce àfumo papero fo % 
perlaqudftttigliat^&èpmim Woi.DaU altro tanto 
ìljbnno reducendo il miào naturale alle parti dì dm- 
trofica anco fnena iàfuperffuftàafóeiimghi tbeffr 
ito deputati aUaèuàcUamm^ Por0£ato adunque il 
ialdo nàmtale 9 &còntfeYfaiaifò^ 
fùrofò > & ridallo gtihumònalUiuoghideUatfpuU 
fione 3 non bìfogna pìàdormireypefcheiìfcmnorepu^ 
gna aUàtuaffiatime > conciofiaxhela virtùintmdè 
tacciare fuora ipredftti hmàon y che fbnfraggregati ffi 
tpé luèghiy&U forno pmHHfcemUdtfermL Itt 
il forino &la natura non {emendo la granerà ài 
yuei humori > nonficonuertea cacciarli fuora . Item 
pctriano iati humori andarcene a qualchemembro 
mtenorepnntìpah Sfaldano gra 
fé iapoixhe la mt diana non tonuerfa h fumo Téapfr- 
ìtìfo fé dorffliffe , ia natura anichiìaria la medicami^ 
inoéoghe più non "operarla. "Et i éarmare^xbefmo al 
tunemedrcinefi dehoH , chemngBbì fogna dormire 
jbpra. tì^mmfmofifc^^ìmU^ùpiaa^à dm- 
imre.Étèanco da fapere&be fecondo la dherfità del 
ie nature bifegna limitare ia quantità del tempo.che 
fi ha 'à dormire fopra le mediane. Terchexhi ka natu- 
ra fate ha a dormire poto,et chi l'ha debole ha àdor 
mire affair chi ha la natura mediocre znediùcftmtn 
te ha a dormire * & quefio confi fle nella confettura 
fàlMeiw. " * 



*Perch? quando incomnàa adoperare la medicina 

'fi debbe mwer&leggiermente Vbuo- 

mo paleggiando. 

OGrJ mmimentQ perturba il corpo , ir mette gli 
tumori in cmquajjò. facendoli penetrare ai luù 
ghì delle ehatmtioni^ & il ripofo fi gli aquieta , & 
non lì fa correre . Quando adunque noi volemoche la 
mediciaa adoperi , ordimmo che *l corpo fi mona , & 
quando noi volemo re frenare la operatione fua 3 ordi- 
mmo che*l corpo non fimuoua* 

Ter che fi da l*&cqua d*orgìo> ouer brodo magra 

con %uccaro roffo dopò la operattih 

ne della medicina. 

PErdue cofe conmne quello prima che netti & 
mondìfichi ilficmaco da gli tumori jqualì ha ti- 
rato la medicina da ejfo+Seconda è ? che faccia la medi 
dna dìfeedere aUe parti di fottOy& imperò fi chiama 
lauatiuo y mdenon die efierc cofag;sa$a> perche nuota 
ria nelfiomaco . Et nota $ chegìiè migliwg lauatiuo 
l'acqua d'orgia* che no è il brodo magro. 'Perche olirà 
che t'acqua 4'orgio mdcìflchflfiomaco , ha una uh tu 
refàgtratìua & humeitatìua^vq laquale fi corregge 
la impresone catana che ha fatto la medicina nel fio 
rnaco>& mèmbri circonjìwu^Mm l'acqua a'orgio e 
molto più aQerfiua» et mddfficatiua che no è il brodo 
raagrOi&j* quefia ragione il %uccaro rojjo è piucon^ 

ite niente 



teniénte chél ^uccarofino^pArcbe è$iàa$ierp%Q %r 
wondificatìuQ* *, ' .., ■ h .,. ' 




^uccarogYQJjo* \"/_ 



GGni rnedifìna ha wrtu venenofa s &fuactipij 
do .alcuni bumori acnfi^enqa nuocerla g%in-r 
tefiUvg fiià mala qmiiia^&Miqwgli humm ch%p& 
gcno& mordine ejp inté$m % qi*$4k paffam>p % er qud 
le vie^er laqualcofa molte uol te jeguita efcoyiaùùne 
dì queÙL Onde a foaemre et preferire gl*mt€0^i da 
tal noci* ffiWte fi ordina il ferino argùmento % ch^ 
ha yinù dirivfrèfiaYe & mitigare ogni puntura > $r 
f {frenar e ogni furore di bufhcjiacuthitiandiolame 
•diana Uffa alcuni bdmoyicfyt molte volte non pvjjtft 
doli metia'/zjrìmangbn'ò nelle we de gVinte&inii&tà 
le argmicnta kuazmògli wMpifce dimenare f gora . 

TP&che non fi die mdngkre dopòU operatme della 
mediana > né ripójotfi ìnfima a tanto che non yer£ 
ga un poto di /ite . ^' _ . _ . .. , . 

LJL fi te dopala operaiicni della medicina è Ce- 
gfioUxiabile > ér èfegm dì perfetta purgata- 
ne 3 ptrùche la mediana bene indncefete per Lzìuo^ 
ma$kne ? , è fegnv the li bumettì che fi doiu&namz- 



cuarefttóòèuacMtìy&cbe la mediana ha difettato 
con tale euacuatione lahumdhà fonile del Stomaco 
da laquale uiene quella fete+Quado aduque foprauk 
ite (èie dopo lapufgationejioi douemo reflringerlafe 
piàftperchiafte, etaUbora debiamodare il lauotiuo* 
#ué? qualche cofa therfcaccila medicina del corposa 
Jhdopò la operationenon inenfete^fegno è che la pur 
gatione none compita >ma che li fono rimafti altri hu 
mori, diche la mediana non ha potuto fare impreco 
ite nelfìomaco. Ji dunque non bifogna ancora ré finn 
gere lafua operatione>nè anche fcacciare la medicina 
fuor a del corpo jma tuffarla operare inftno cheuenga 
•pnpoco difetc* &fe per operatione di quella medici- 
na in tal purgatane non ueniffefeteyfapphche quella 
mediana non ha purgato a compimento^ma hàbifo- 
gno quel corpo di altre purgationi ,infmo a tanto che 
per tale pun gatione ucngafete. 

Terche il corpo chehail venmhferfore , magro , & 
ejlenkatocondifficultàfofikntpurgatmeperle 

parti di fotto . 

: Vando la virtà dell'intestini, & deUe far- 
_J ti cinonfianù è forte* fi fa migliore marna- 
tane 3 che quando è debile , però che tira più gli hu- 
mm>& meglio gli fcaccia fuor a^&agiutala opera- 
zione deUamedieinajtnco refiftealla impresone ve- 
mnofadi quella . Effendo adunque venire carnò- 
fo& graffo > fegnoè che ahonda di molto fangue& 
fpvmo* &contmente i theia ymuìfmemqueU 

lm 



Q 



locol&feU'pemreè'eSìenuato&magro, fegnoèdi 

luandovuolepuygarevnoperle pam tnf morgue 
Limatecele U ventre, & fecondo tafua corrofttaa 
magre^adeut con difcretàone operare. ' 

VercbechibaUtoRolongo,& fittile conlefpaUc 

ckuatejl petto aretto,pernijJm modo p 

debbe purgare per le parti difo- 

pra» cioè con vomito. 

TUìcorpìfonomoìtodifpoSli aùftcì& allarot- 
tur a dì qualche vena del polmone , ò del petto. 
&ade perla forte agitarne della mediana uormma 
neUeparti difopraf patria facilmente rompere qud 
che venanel petto . Dellaaual rottura procede mfir- 
mitade tifica . 

Tercbebi fognano purgathninelPeftate , megHoèa 
purgare per le parti difopra, cioè per vomitomi 
tarpiéfpofU,cbeperlep*ttimfcriori>&nelmuer 

no il contrario. 

NEll'eftate fi fa colera affai,& bumori fittili che 
di fua natura firn leggieri ,& facilmente afcen 
denotile parti fuperiori. onde facilmente per qutUe 
parti fi purgano , manelftnuemo figeneranomd- 
te fuperfiuità flemmatici, Lequali ependo graue di 
fu* natura difiendeno alle parti di fotto* imperò fi 
pH^aMmglkperquelUragkià. 



'Perche qmndol-!momovrma affai la nottt vàpùCQ 
del corpo y & è V U contrario chi ui affai del 
corpo uà pvco per urina . ' 

Iì^irewòdì fi pwg4 generalmente il corpo no Uro % 
tioè per fiidore y per prina> & per egefiime. Vxr- 
gmdoadmque affai per yno di quei modi fi réfìrin~ 
gè la purgatane per gl'altri roride purgando la na- 
tura affai per vrina> dèma & manda queUo che ha- 
ueua a purgare per l* altre partì alle vìe dell' vrina & 
fìmìlmenie purgano afìax 'per g£ interini spurga pò*. 
£0 per Patire panì > & ftrktmente judando affai IbtiQ 
mo 3 ji viene a pacificate i'ùrina > & fegejìiqne per que 
Sia mede [ima ragione. 

perche fadano più le parti fuperìorì che 
le partita fermi* 

DVe cagioni fi richiedono al [udore* vn$è hmà* 
dita » € V altra è il calde che fa euaporare quella 
humìdità alle pam difuora.Tercbe adunque le par- 
ti [uphiari fono più tumide & calde che le partiin- 
f criou, imperò :ìu frdano. Onde nelle partì fuperìorì 
'elcapo, &ilpolmone che fonomembri molto ripieni 
£ burnì dità<.& etìandio è il core che è membro di mot 
ta caiidìtàyritrouandù fi adunque le cagioni produt* 
'ime del (udore fuperahondanttmente^decente cofa è i 
che anco quelle pdrUdcbhiang mlfcrjuim « : - 
- : l '**-. Terchs 



4. 
'Perché le parti bagnate nePacqua calda me$- 3 

tre che fi bagnano non ponw 

' re. * 



*T -acqua calda optiate -pie per lequàU l'humidi*- 
jLJtà fudorale deue penetrare, onde durandole 
yràbibifie che tale bumidhà non penga alle pam 
efterìorh 

"Percheil fudoredel capo non è fetido, mail fudor$ 
di fitto le bracete delle mamelle* & deserticoli, 
& della vulua, & il [udore che è dopò tmccbk* 
& de* piedi è fetido, 

Ilcapoì molto porofo f & è fegno di dò lamoltì- 
tudzne di capelli* onde per quelle porro filare fpm 
Vbumidofuperfiuo , ilquale afcende à queìlo , fi che 
non fi tìen rtnchìufo nel capo y ccmefifa neW altri mem 
bri preditti , imperò che gii f ettari non procedenofe 
non della fuper fluita rìnchìufa in vn luoco doueè re- 
fèirazione* per laqual cofa fi '-piena riscaldare 3 bolli- 
re y & putrefare , fi che è cagione di produrre forte, 
conciofm cofa adunque che V altre partì iti corpo no-' 
minate nonfiano co fi poro fé & aperte , come è il ca- 
po > ma fono rinchiude, imperò le fuper fluita glifi 
ritengono > &fonorinchiufe in modOy chenm pojfo- 
no refpÌYAre^& qxefta è cagione del fettore di quel- 
le partì* ' 

H 4 Tercbe 



Tmhenon fuda VhuomocQfiVmuerno come V0$te > 
& doueria effere il contrario. Terche ne i corpi 
abondauo più fupen finità Pimernoche Ve fiate* 

Tf +4 cagione è fiata, detta perche nel fuim fiw~ 
Inchiede non folo l'humiditàfuper fitta & il caldo, 
$hela faccja evaporare > ma fi richiede che k porofifg 
de Vacoiefia.no aperte^per lequaUdehbe paffm Ufu- 
dore effendo adunque le porofità del corpo cBufe per 
le frigidità deVatre nt\tmwrno % etaper%enelVeflaH^ 
imperò non fuda Ihuornoneltinuerno^ benché Molte 
humidìtà abmdhwme d'eUate^douefonQ poche fu- 
per fluita, finche neWimemol*hwmdxt%fowocmge 
late ne i [corpi) fi che con difficultà fi pernio a fiottigli^ 
te^ euaporare alle parti di fuor anemie fono ne l'effe 
te^befonofùlitefucìlment^cu^po . 

Terche coloro che fi effer citano fortemente fé fi ripfy* 
fano yn poco t & dapoi anckoratfiù fi effercitano^ 
più fudam nel fecmdo effer àtm^cì^ nel primo^ 
0-. fé continuammte anche fen^a intimilo fi bar 
ueffìno faticati f 

H^uendofiejfercitmPhuomodqmnto temp<!» 
& poi ripofandofi fi congrega in quel ripofoja 
humidìtà che è fiata nfoluta per Feffercitio pece* 
dente f di^ke foprauenendogli il fecondo esercititi 3 
qudfbumidiid congregata efctjuom perfudorc * 

Onte 



mie mmitfhwWtàt P™ congregata nel corpo*, 
tampiàfifid^fQpraumndoilùfldò: ma fé (onte- 
imamente Phu&mo fi efferate fen%a facn&PjmJj 
congrega l'hutmikà , an%i (tdtfecc* per itcaUovt^ 
prato iqltwtiwseff&t&opi^ 
catamanc^ il fodere* 

perche pi» fidano qua che fino affiefkm Sfidare 
pbequelUnonaff^efatti, &4oueme$wd(m>- 
parh^pmthe^mtìi non affuefattì a fidare $W _ 
iano pia $ fuperftuità, thegUajfuefam * * ftali 
fi purgane per (udore f 

NElU afiutfatd a fidare Je pforofttà del corpo fo- 
no aperte molto pia che in gli non affuef^h <£ 
per la ragione g$ detta dì f opra quando le porosa io 
no più aperte, tantomegUo efee VImw&ì, federale* 
Ztper quella cagione gli corpi ebefmo diraracm* 
pofitìmz p$fidano 9 cbegli cor fi ^m, & dmfu 

perche gU huommì che ft$nno nei Sole pi* fidane 
ytfLìti the nudi 3 & dmma effere U contram^er^ 
4&eil$oleptyjfi4da£lÌM 

IL sole per fia forte palìdhft $fWdo tQcrn 
, M corpo nudo indurìfjeUpeUe, &tUuieUfuz 
porofui* & web* di ficcai vapori del corpo, (far 
de altra il caldo che fa euaporare le btfWdìtàatr- 
k parti efiermi richiede a fare il fidare , w# 
* ' ' v - ■-■•.— &£ 



WliiRIfeé- 



ti* ... % Il .?* % & 
cofà che&mMrta ditti y aperì in acqua > come appare , 
nMftpfè che fìlàmbicano, ilo olirà ìlcddocbefa 
étdp^^SP^^ rbaitjogno de l'aere che non 
fi^ccinó^aì^m 
^dimquè'mì^rpinuiiU 
il di fiora fi difettagli per ilcaldo M Sóle fi che no fi 
può conuettìre mjudere, ma negUyefihi la copertu- 
ra delle ii^eprùiMifceW^l Sol non (Muda le poro fi 
ta, & anche tion^ifecMil vapore che fi die corner- 
tminfirìtore* * y : -, 

Ter che Vhuomofuda più nella faccia, & anco 

."'..; ., più nella fronte % 

T* jt faccia ha molto le pwofità aperte , perche è 
1 .diYar^compdpne^ étèmoltohurnida pertffer 
appreJftalcafò^Éeèfóntma # 

. fcende , & fe^ poìfo- 

pratttnéndoil caMo, trouando le vie aperte, conuerte 
quell'bumdità infudcre . Conciofìa adunque,che la 
fronte fia pia vicina al capo, per tanto piufuda. 

Terche qmndoVhuùmofuda fel fi aderge , & frega 
cerne un pannojntttendofi poi afudare, più fuda 
che fé non fel nettale con ditto panno. 

IL fudvré addo* quando uìeneaUe partì di fuor a, 
fi rifredda > &'diuenta comevna cofa vntofa , & 
-pi (co % che ferra lèp&rófità cutanee , onde non la fa* 
'^ l'akto 
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Wmfà&évjare. Etperò comandano gì meajct 
mandoinnfemo fuda ft debba frugare mf«^ 

& Uno caldo, acciocbe le pVfofuà. tW* <W /*#•* 
^ecedme^m^o^tm^fràar 

che nelle pani anteriori del peto. 

Il petto è concauo & expace di affai fuperflmtà* 
petlacfualco[agliftdiffendel'bunrJkàfudore t et 
foifimandtfHoraòperfputOyò per rrina, & le par 
YydtLlafcbenafmowdtomrnQfe^bumideydale-- 
: qmli bijognacbelafìia Imàditànenga fxora per fu 
dore,perchenM botino emeattità alcuna che fiacapa 
ce di tal humidità, cometa il petto. 

'Pevcbei'bmmo quandojyda , s'egli ft rifredadaac- 

qm,ydapenp>gliM^nenaufea^&fa- 

^idionelfiormco. 

f\ yeWbumStàcbeeracpngregatay&che fimo 
KJ ueua fille $WÌ di fiora perconunUrfiìn fe- 
dere, non e potente gire alle partì di fiora, perii 
freddo circondante ft ritorna alle party dentro , & 
andando alla bocca dd Stomaco gli genera faffidìo 
gr abominatione . 

Tercbe fftda piùf bucino circa le parti del capo, & 
dipkdi,cbe circa l'altre parti. 

IL capo , & gli piedi fono membripieni d'offa , on- 
de neri hanno foco concauOiepcapacedi tal bumdh 

tàt 
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tadorne hanno gli altrìmembrì, imperò b ifognathe 

queWbumidità efca fuora per/udore . 

TercheVhuomo che s'affatica fuda pia quando fi ri- 
pofa dopò la fatica , & doueria effere il contrario* 
perche la fatica è cagane delfudore* 

QVando Vhuomo s'affatica impifce le vene diche 
fi chiuderlo le porofità cotanee,ma quie fendo fi 
contrarie le vene,& rimangono le porofità più aper- 
te, per le quali meglio efce il fudore; vn'altra ragione 
è fiata detta difopra,che per la faticale per il caldo fi 
angora , & fortifica, ìlquale dtfperge l' burnititi del 
corpo in fumi fonili, quali vengono alle parti efimo- 
ri, ni fi poffono conuertirein f udore durando quel 
gran caldo deWefferàtio, ma foprauenendo Uripofo» 
firimette & mnuifce quel caldo, imperò quelli fumi 
fi conuerteno in acqua fudorale , che prima non potè* 
uano perii gran caldo,onde appare ,cheH troppo cai- 
do,& il troppo poco caldo non fanno fu dorè, ma è me 
diocre, perche il troppo di f porge Inumidita , &il 
troppo poco non è {ufficiente a farle euaporare > & il 
mediocre unìfce & uapora,& quefie due cofefi rkhw 
dono al fudore. 

Ter che i Medici quando uogliono far fudare uno,prì- 
ma dif pongono il corpo con -pn picchi caldo , e poi 
augumentando quel caldo, fanno fudare. 

, Il poco caldo apule porofità del corpo > ol- 

qutl 



«ualfom&nzendo U addo forte ritrouandp mete 
lorof/àapertepaflaaBe parti dentro, &dtfolue te 
bumiditd,&fottiglia,& falle uenire alle pam dtfu9 
ra,& in queftomedomegliofifafudare. 

Tercbe nonfuda nella faccia glibuomini che 
fonomokorubicondi . 

I Uroppo caldo difeccaìabumìditÀ fudorak, & di 
1 fperttla come è flato detto, & Ufa infenfthlmtn-^ 
U petit pwofxià cutanee penetrare, & gli burnì 
molto rubicondi abódanodimoltatahditi nella fa 
ciajmperò nonjudano nel volto, fé non rare volte. 

Tercbe glibuomìni the ftefferàtanodi eJSeràtioto- 
morofo, ioue cafca timore dimorte , glifitdmù 
vii piedi , & non la faccia , come nella battaglia 
&negìi altri efierótij non tamrofi più fui* U 
faccia, t non glipiedi. 

NElàmore firitir* il caldo naturale dalle par* 
tiefterioria quelle di dentro, edaUtparttfupe- 
nari a quelle di fotta, onde nel timore rimanganole 
parti fitperìori&efterioriinfèriort. Etlemfemn, & 
quelle di dentrocalde, perche il caldo fé vnifcetutto 
àrea le parti del petto, & arcai piedi, & in fegno di 
ciò , chela faccia di colui cheba paura diventa pal- 
lida, per oche è depauperato del calore naturale, 
& [angue , onde appare tbe la faccia di celoro-cbe 



né lì -■> % & é , 

fnmefredda>& fallirti (doue èjfògiditàjìm può 
ejftre /udore Jfnperò non futia lafsxm l^Oymaìpìé* 
gfi.j aUìquaiiè di/ce/o il caldo cùMt è fia& amo ,. ma 
tidìi efferati) non timdtofiy non fi parte il caldo dalle 
farti dì (opra. Onde rimanendo h faccia cald^t non 
fi refcaldando i piedi* fudà hfiixéa > & non i piedi) 
per Sragione predetta* 

Perche molte uolteqmndo noijuiàmfyc perfori^ 
caldo intoiore, o effettore, finìimo freà- 
m $ &^i/^eMpr rigore. ., 

QVando il (udore ha molto tempoabondato 3 & 
la natura WùU quel (udore raj renare retira il 
caldo* & ìofpirìto deniro % di che le partì tfttripri pri- 
vate dì quello caldo fenteno freddo, ty rigore . ^»* 
che quando il /udore procede dal Icaidót 'fìemre le pò 
rofnà cotante fi aprìno ^ & il taldonàturale vàalle 
partì difuora , onde le paYti interiori rimar, gono pri- 
nate di quelcaldo^imperò fenteno freddo^ fgrifere? 
quando adunque il fud&re procede dal caldo dentro 
le parti dì/uoru/mttno freddo > & quando precede 
dal caldo efìerme > la parte dentro fenztwù tal rigore 
Cr freddo. 

^perchè gettando l'acqua calda , óuer fredda /opra il 
corpo mdofijentefrtd&o *, & rigore* 

Zapagionóè fiata data > peri àie l'acqua fredda 

Yepti* 



reprime iti caldo dalle parti eiì&ìorh queUepmiejìe 
fiori rimangono di dentro fr^de^ìatqua^alda n 
ra il caldo dentro > & difuora* m^^p^t^mmi 
ft refreddano. 

perche nel principio di para Jiftni dtBefebrile^pià 
y ohe fintenojim farmi freddo &}ig0ìre> ? 
onero borrìpdatione nette p&£ 

tiefteriorz. ' 7 "T^. : . 
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jl cagione dì queSìo mede fimòsi quella ch'epa- 
^ A %a, detta y però che nel principio del paracifmo 
mouelhitfam&chzfz la. fibre aUe parti di^en^o 3 U- 
male lavatura intendendo oppugnare > y 7#anda itcal 
Jo SI f pirite aUepwtim 
efterim fredde* 

'Perche ifudori freddi nelle infirmila fonò peg- 
giori cb^ lifudori caldi* 



i 



l fudore è euacuatione di alcuna fuperfiuità per 
le parti cutanee . ^Adunque il fudore freddo figa- 
fica che nel corponoflro abonda di molte fupp fluita 
& tante che'l caldo naturali non ha potuto vince- 
re , ne ribaldare ,' imperò efce fredda » ma quando il 
fuiofl caldo, fegno è y chela fuprflui&è poca, ouer 
cbe'l caldo naturale ha vinto, & juprrcbiato quella, 
& imperò l'ha rifcaldata, di che efce calda perfudjh* 
te.Et per tanto dicono gli Medici, 'ùìùUfikiaai* 



ieU ^^e ^eiiùhpu&tàle y perche fignìfichachè s i 
caldp naturale evìnto, et mortificato della ìnfiìmità* 
£ièffen$òil mfl^bri^eiPÌei^effi>ceddonatmale^m 
mei pochi giorni a difoluerft per moie che non fi può 
rileuare 9 maneUe infirmiti lunghe ìlfudore freddo nd 
è$ necejfitÈ mortale. i>erò the là natura bauemto 
f^afjtà fpatio a digerire ìdhumore potrà molto be- 
ne in untùìémpbtijcàldarfo , & vìncerlo, & confe*- 
quentemSte euacuarlo.Jlduniiueilfudore freddo fi- 
gnifica morte >cuer longhe%$a di infimhà* 

pèrche fi Juda più qiiànio fi dotine y chèqkanÉù 

fiveglìa 3 & doueria effere il contrario, perete 

parti di fuma fifnaìigtmo fredda nel fonno: ér 

le porofttà del corpo fono più xhiufe the neBa 

"yigilia^ 

NEljmnòÙcààiiàtifrde'fi^ 
alle parti di dentro y come è flato detto > &Ié 
^unàdMchèfbkò nette partì interiori fi nffiuetm,& 
fi mangano atte pòrti dìfuoray&qtt&ndo five?- 
gfkfifrMdéè dìfpcrfo , & ncitoha ima poffan^a * 
difitiuere e^htMéta pèt fkd&re . Bt benché te 
porofttà matìeetià vigilare fiM>Wolto aperte più 
cbtwn fm&ìiddo^ fin'ù'pty 

fa tanto chmfe* quanio fi dome, chela humìdt- 
ti /adorale non poffa i>fetr fuma, adunque ptìtfk 
fyl pàweftmtfà vnhotbeh pwofità mant&aperte 



the te p&rofità molto aperte con il caldo ilfpetfo. 
"Perche fudal 'hucmc quando muove. 

IL [udóre procede da due cagioni dal forte caldo che 
diffoluelehumi^ày&quefioèhucnfudore^roce 
de etian dio da calde molto debile, & quafiefimo^ca 
me accade negli hmfmnì che patifimo^ran dolere , 
tberifolue la loro natura , & neUi huommi che fono 
prcjjo aliamone. 'Perche quandoil caldo è molto db- 
hiie> & pacificato,, tutte fi unifct rat cuore > cerne alla 
fua famace > & mmera>perlaquafe unione viene a dif 
folutfe -qualche humdkà che fono alle parti di éen~ 
troylequali efeono fuori per fudore. .Anco il caldo na- 
turale che è appreso alla fua efiintione 3 fa come la fio. 
ma dtlla lucerna > quando è afpreffo alla fine che fa, 
f ultimo difuapoffan^a a di (cacciare il fuo contrario* 
£tnm ptffendo il caléonaturde in tale sformo dijiac 
tiare ùkifirmitàydìfcacda quello che li è pffjìbilt^t 
iptefta èia cagione che tali buominì rulla morie vri~ 
%mojmtr fudam 

^Perche gli Medici , quando vogliono far fudore vm> 
gli danno de l'acqua cotte calda y ouerdtl vm&a 
htuere , èfanlo coprire concedendoli Ufemno» 



<Actìfa rif calda le parti dentro > & apre le ri 
x^ che uamoàUe partì di fuor a J gtouathta a^fizrfi 
dare 9 vedendo adunque lì medici > thevno cv-*~ 
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cìaafudare s et che la hurmaità foderale ha già piglia 
tola uia alle partì di f»i<ra togline aiutar la natura* 
anche più a furi tate t ip u I fi wu>qu( fio fatico con tac 
qua calda ]ouer con il nino] che Gabbiano più à mct- 
ter in tbuUmnt le hamtdità che fimo netto ><& poi ha- 
uendo uirik de pmttrareaile pam di fuora , apreno ' 
aueUe me y & fico menano effiihìtfwcità fudorale\ io 
ìequale e mejcolata qtidlaiac<$&i#Her nino tenuto . 

«perche il fudore fatto in gran quantità la mite nel 

fonnoy quando fi dorme fen%a ruma altra cagione 

lignifica quel, toh hauere troppo cenato la jera , 

mercheè motto ripieno de camui humm^be han 

- no hi fogno dieuacHOtione* 

QVaniòthuomo ha troppo mangiato dapoi fon 
prauemndv il fomo^non pofkndo il caldo nata 
tale digerire tmumimumtntetato cibo y la più parte 
di qllo fi coorte in fuptrfiuità'JU quali ejfb caldo 4en 
tro vinto le caccia fuora pirjuaore.ttft il caldo judo 
re idem nel formo mn hauedo troppo cenato Vhmmo 
ftgmfica che gli fono de molte jupa fi Aia y l quali ptt 
altro te pò fi fono generate ■>& il caldounito nel forno 
rifdne parte di quelle perfudme Quando adunque zi 
fudoreabonda nelfonnonon fi hauedo troppocibato 
ha bifogno dipurgatkne\Qndebeckeilcalaorifoha 
le parti jbttilhnietedi maco rimangono le parti grcfje 
dieffafuperfiuità che per judore non fi pofiemn^ 
uere .Efigna adunate per altri luoghi tuacuark * 



^$e alcuni hmMÌMj$%0 di natura Ubica , 
"■"V'-V/r* dcmijonmikhrkh . . 

TT jifuppfidtà che efce perii intefimi^he èfuper 
J^fimtà della prima é^Movt ^quando poti èhm 
dijeccatfdaila humiditadB ùboejce Uqmda >onde 
fati uetrc lubrico & nwtte>et qyado è faretrata dalU 
parte kuméa^ defecata ^imanefeccia dum che è 
difficile adMJcire. ùndifa§mpojifuco. Ma le cafoni 
the la feccia alcuna mita dwramoito* una è quaio il 
fiomacanvn pzdìjah- fi/rimane il cìbohdigeji» di 
theiifcgato non lire a^Mfàii§aatttùdb 
fteperchenonè conutnimtt à Im^dtto^hqdaci et 
putrefatto tftcfuora ptr gFktefimLLafecmdacagiQ 
ne può efitr cht'l {tornaci oucrolt interina hanno d$ 
pile virtù retcntìua , onde non foffmoriienmil 
tempo nt cefi aria > che tal cibo fi cima , ouer cml fis* 
Pato tira a fé la pane liquida . *A dunque il utem^i 
poco il cibo nel domato > ouer ne l'interini per de- 
bilità della fua virtù mentina e cagione di f art U 
dìgefiione liquida . Onde è da notare , chela burmé- 
tà fuperebidè cagione di debilità e la -virtù rttmtìm 
dimzwhri, ma fortifica la virtù efpulfiua, & è il 
contrario nella ficàia . perche il (ecco fortifica U 
reieniìua , & debilità la efpulfiua , chiha adunque 
il ftemaco & g^intefiini molto humdi^ail ve%m 
lubrico per debilità de virtù nttntiua, & fortUm 
dine & uinù efpulfwa* La ter^a cagione può efjae 

l Z tfCQ- 



efcoriatiàne del fìomaco, ouer dcl'inteRìnì 'fatiate 
qualche cibò ohumore acuto , di che andando ilei-, 
boa quei luoghi f corticati & ulcerati morde, & 
punge quelle partì . Onde fentendo la naturatale 
lefioni /caccia tot cibo da quei luoghi many, chel 
fedtgerifca & cbe'l fegato tiri a fé la parte liqut- 
"da \ onde efee là egepcne molici . La quarta 
"cagione è debilità , onero frigidità del fegato , per la 
quai nonvuò tirare né fugare le parti liquide del a~ 
~bo digeftonelftomacodall'inteflini. Onde hdafape- 
yéyCbeH cibo effeiiio digeflo nel flemaco , la natura il 
gettagm perfintejìmhaiquàligliè il fegato^ per al 
cune urne piccole , che tengono da l'interim adefio 
Sfegato, fcìuga &nra afe la parte humorofa , & li- 
quida , & viene a poco a poco difendendo a defee- 
carft & finalmente efee fera feccia terrene , & fec- 
ta; adunque chi hsìl fegato freddo y ouer debile,, 
bail ventre lubrico per quefta ragione . La quinta 
& -piuma cagione può efiere,che le urne dette mifu- 
'raiche che fono tra il fegato & Vinte flinhfuffeno oppi 
late,per laqualeopilationeno può penetrare lahumt 
dna dieffo cibo digeflo al fegato. Et per lo contrario 
delle predate cinque cagioni promene il corpo fitti- 
co.Ondecbiba ilftomaco & gl'interim forum dige 
rire, & ritenere il cibo debito tempo fen^a macu- 
la J&ha il fegato caldo, & forte in difeccare ditto 
cibo , & chele vene trameffe non pano optiate, 
coflui ha il corpo molto Stinco , co fi come colui che 
ha le cagioni contrarie^ ha H corpo molto liquido ,& 



cU bau effe alcune cagioni chefeffeno il corpo ffitijco* 
& alcune cbt'l ft fieno liquido x hi fogna compenfare 
Tuna con l'altra 3 & farebbe la più forte vinca, 

^Perche coloro che fono {litici nel tempo della gio- 
uentà 3 fono lubrici del corpo nel- 
la vecchk^a. 

Mutando fi le cagioni al contrario » bifegnaanco 
mutar fi l'effetto fimilmente al contrario . Con- 
tiofia adunque che effendo il veto fiitìco in ghuentà} 
j> qualcuna delle cagioni predette , fi mutano le ditte 
cagioni nella vecebie^aycomefe per troppa caUdità 
difegatOyQ per troppa mrtù attratìua dejìo^ouer per 
troppa uirtàretentiua d$lfiomaco>&degPintefihì> 
foffe l 9 bHomoflitico;quando ègìouene, luiperuenedo 
poi auecchie%%a rimette ft U caldo del fegato^h uhtk 
attratìua y & retentiua di membri fi manca. Onde fi 
genera nel corpo lubricità . Similmente fé nel tempo 
della gkuentufofie il corpo lubrico per gran fortez- 
za detta uinù e fpulfiua debilità della uirtà rueùua. 
Tero ebe'iftomaco etgl'intefiimfofiem troppo burni 
difoprauenendolauecchie%%afidebilìtàlaMÌrtàe- 
fpulfiuasptmuaraète difeccadzfi il corpo uiene la uht 
Ih ntetma a fortificar fì^t l'è fpulfiua a debilitar fi, $ 
che adunque perle difmfo deW età fi muta la natura 
& la uvnu di membri le più uoltt al cmtr&mjmpe- 
vò fimutaU corpo perla maggior parte , auengacbc 
nmfempn nella pecebk^a allagiouentu. 
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TPercheLàht che fono de veloce nutrimento Ttélòtf* 1 
mente Vegeti [cono le fue fuperfiuità. 

QVmto il cibo è di più veloce nutrimento "tanta* 
pia tùlio la natura fepara il buono dal fuper- 
fluò, & effa fuperftxo con fé esentemente tanto più 
tofìoftfcaciafuora, & cofi perii contrario e (fendo il 
cibo ditale nutrimento tardo fifa fequefìmione del 
buono dalfuperfixo. Onde il ciboeffere di veloce nu- 
trimento non è altro , che efieretofìo digerito /greche 
lanatura tofto fequeflri il buono dal cattino 3 &che 
del buono nutrifca il corpo > &il eattiuo feticci fuorà* 
& per il contrario è da intendere per il ciba di tarda 
nutrimento. .- . , 

Taehene*fluf$difangM^ 

pOìftnfìauraUcùrpódeuentalubrko: 

QVantola virtù dei corpo v'i più debilitata > tant& 
più humidhà fuperflm ft genera nel corpo. Di 
che procede debtthddi virtù retetiua, & anche mag 
gior quantità affai va per fuperfiuità che in buona 
nutrimento. Onde fa per queìleil corpo mollo, finche 
per la grande euacuatione delfangue la virtù attrat- 
tiua del fegato molto fi debiliiaiChemnpuòfciugare 
le feccieje quali puoi discendono liquide. 
Ter che alle volte le f tede inteiìinaU fononegre y come 

j angue negro, di morene ouerf angue negro che fu 

ftatoatl*aere afiai tempo. 

Ljl natura ha fatto il corpo humano con quanta 
àuigentia&fbUicitudme fuffeàleipcffibìleim 
ft tògli m dato tutte le vie e modi che queH& organo 
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torùweo fi purghi & euacmda ogni fupet fluita* & 

immundkiejynde è da japtreche due fanno U uk & 
condotti cb*à dato la naturai l*b omo per teqmlifi 
babbi* ad euacuare tutte lefuperfiuuà del corpo. M 
tura fono condotti i he gmeralmentetuacuanù da tu* 
toìlcorpo^ (oaocinque éeptmi a cibarne ghte~ 
fimi. V&troèleuie della urina, il terzo è it para- 
fila cutanee » tt quefii tre Jena g li prinapa li % gli ha 
dato la natura y il quarto , che aite motte è weffmo 
auenga che non conunuamme ,& quedv è alcune pc 

nechelmottrmmateaìl^ìfao^egVìnuuimdHma 
doue motte mite per uia di murene la natura euacua 
il cor jo gettando [angue negro percjmU? Partì, il 
quinto è iota nelle donne nel tempo che fono dijpojle 
a fare figliuoli, & quello fi è perla natura ogni mefe 
euacuandoft per [angue men (Ir uo. Qutftiadunque 
fono gh cinque codoni che ha fatto la natura per pur 
gare gena aim-nte tutto il corpo, ùapmneha data 
alcuni altri che riguardano à purgare certi m mòri 
prmadahy ouercome principati come alla teiìa glifo 
duo le pie del nafo,& l e we dell'orecchie >& aìqt<an 
to qutUede gnocchi , &U palato acciochtU celebra 
che è membro doue fi genera più fkperf!«ìtècke*l- 
tromembro del corpo nofiro pojsa benedette fu Per- 
putta euacuare per più luoghi ^tnco ha dato ìa boc- 
ca ad euacuare aì e *ne bumiakàdel Homaco mèdion^ 
^g^goxxo^lqudexììkmanùglìMedkìmm^i^ 
eUam euacua dal polmone, et parte efpeUe ahma h% 
mditafupcrflu* mi congregate , & quello fa per U 

i 4 caun$ 



136/ XI 8 K 

tarma del polmone-& con toflìre . Ulcumèhaiate 
gli luoghi fpongio fi che fono [otto allelefioni, doue 
purgano molte fumofità& bumidità da efiocuore,, 
anche fi purga Umore peranhelito, cioè per la canna 
felpolmonejìrando l'aere freddo & [cacciando £aè- 
re caldo, &molte altre fumofità . M legatogli ha 
dato 'tifiamo dritto &la lefinadrit%a,doue fi babbitt 
a purgare quando bijognaffe , da l'altro canto fi può 
purgare U fegato & per imteHini> quanto alla fu* 
parte gibofa>& urina quantàalla [uà parte concava, 
mdatoetiandio alliteiìicolile vie della verga per 
kqualiemcua la fuperfluità fpermatica , laquale 
annega che fu fuperfluità quanto alla confermtione 
detto diuidm,nìentedimeno non è fuperfluità quante 
alla cmferuatione della fpecie; in tutti aduquequefii 
modi purga la natura di quefii nostri corpi. Diciamo 
adunque , che la feccia interinale alle volte è negra 
carne uno fangue negro,per~cbe fi rompe qualche apo- 
fiemaiione ntll'intaiori,cioe nel fegato doue era que- 
fia materia aggregata , & innanzi che venga mar- 
cia fi apre,ouer uenendoa marcia generafi una mar- 
cia negra , che poiefce in tali colori . Jlnco puh prò-, 
uenirecbe l'oppilationt del fegato fi apreno il fangue 
negro cogelatoychefaceua tale oppilattone,e[ce[uùr* 
per difotio . «dache battendo fatto la naturala mil- 
za pereuacuare il [angue da bumori malinconici, <$> 
molte notte auuiene che la virtù della mil^a è debile 
èremondificareil fangue da tali humori . Da che fi 
mohipUca t*le buwonmaknconicQMttwm&Q 
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Ulta da t[fo>fpe{& volte il manda per le partiti/otto* 
anco per forte incendio, & cdw&fi infiammano gli 
humorì*$iilf angue nelfegato^t nelle uene;on de per 
tde adustione fi conuerte a fuflantia gvùfia^egra^$ 
fettentejaquale aggrottando la natura, efia la man- 
da fuor a per gl'intefUnuVrì * altra cagione può efiere 
per tròppa frigidità che congelati f angue, &mortifi 
caìl caldo naturale, delcheglbumorìpriuati di fpon- 
g$nù > & caldo diuentano negri & off* fcbi>onde font 
facciati dalla natura inficine con l'altre ♦ 

TercbealmiewmefoMgroffe,&akfr* 
nefomfottik^^ 

QV altro fònole cagioni di ciò . Trima chele vk 
fono opilate y perlequaUmn può paffare fé non 
fiwmorì difffllati & fottili dequali la wina è cola- 
mento. Onde efiendo gii bumori gro$ , hi fogna la 
yrina difiillarfi groffa,& effendofotùleMfogna che 
efca fmìle. la feconda cagwne è debilità di virtà 
e fpul finanche non può {cacciare fenonìlfotàley& ri 
mane U groffo.La ter^a cagione è debilità di &ge$& 
ne, che non potè do ben padire il cibo nel (ìomaco,ouer 
ndfigat^rimangono gli humori ÌndigeBi,& correa 
ti da ì quali deriua 3 & ft cola urina indigefla> & fotti 
le. La quarta cagione è la compie fficme del fegato a gè 
nerare humori malinconici,^ acquo fi, come è la com 
pUffi one malenconica , ouer colerica > e perle cagiùni 
ofpofuefigmeummgrofia^ 
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DVtfmùpnnàpaimmt^^capmi . Vrimzède* 
òtiivàìdimtu {eqnefbraUM del fegatosi mm* 
fai vrmali^&tuem può dividere il fattile datgwffo* 
nèit groffoéalmtite^ imperò tfie^^k vrìnacon te par 
te graffe . La feconda cagioni e vebemente ehuUitiù~ 
ne dea* human per laquat frguUa vrta tm bulentia& 
p ermi Mime delie notti graffe dtìk'yrtna con le fattile, 
& imperò Dermùìimdwe deafféhumon & debili* 
tà di vhtù di membri vrinali che no può digerire ne 
debitamente fi quefirart k 'parti. dell' mna ouerper 
moltitudine di gran caldo fkbrile che facendo bolline 
fortemente gì burnii del corpo inturbi da quelli di 
chel*yrìnaftrqì*efla cagione tfce torbida . 

Tercbe t trina tmUia neUefibrì acute ftgnifìea io- 

lorditela o nel preterita nel f rt/U/i, 

o-ntt ad'uentK-; . 

Lji cagione è già detta^petò nelle f bri acute ^& 
molto calde it fa molta tbaUtUone di oumori, uer 
hqualeafcendtno molti fumi atta te (la* che generano 
4mmu effa^mie tali figmia^erfonoafctfi t & km- 
fcu gufato il More, outrtattma ajcmdmo % cr at- 
tnalmcnh f annerì dolore ptr C autnire . 

"Pache ne gthiiommìpeflikntialìappartnù 

" " ~' ' : h vitine turbiit . 

L \d cagione è anco già data perche nellì pe$U 
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tmtìa% è gran fame Scaldò venenofo che infurbì 
fitutti gli humori e da V altro canto la pina vitale % 
&dige$itia Quei natura le e fata malto debile in effi 
per laqmlnortpm diuidereil grofib dal fonile , &\ 
per quelle cagioni appanno le urine turbide molte' 
Toltene gVhuomini che fono propinata alla morte a 
etiandioin quelli chéhannograniiffimi tatìofthrì-* 
lem 'gl'interiori * datqttal procede debilità adU vir^ 
M naturale* 

Ter che l*vrina alle volte efce chiara > & pé dìuenta 
turbida y &atte volte efce turbida>& poi diuenm 
chiara.EtaUe*volteefcechiara > & rimane chiara* \ 

;' Stalle volte efce turbida > & rimane turbala. 

IT I caldo naturale del fegato è quello % che dà la ve- 
X ra fórma alla vrwa > & quella cuoce 3 & eoe gli dà 
lajufiantìa , fecondo adunque la diuerfuà del czlore" 
ìmprefjo nella vrina dal fegato^ & fecondo la.decct- 
tionefzttain efiaji diuerfipea la vrindwjmpjlin~ 
tia s quanto al fué effere , & quanto a rijeruarU dz~ 
poiyfela vrina adunque efce f#wa innanzi che*l cai- * 
do naturale babbi cominciato ad operare m effa^efee 
althora tur òtta * & rimane turbida.. Terò c&e'l cai* 
do naturale è quello che chiarifica tvnnafequcìiran 
do le parti grafìe dalle parti fonila > ouer debitamente 
permefcolandùleitìónglieffen 
Cmofegnodel caldo naturale in la vrina >non ha in fé 
alcuna regola cbemmdik partì àfuoi luocbi infìùkz 
" tUU: - 



debitamente quelle infteme,onée bif$g#axB cùft c&* 
me effe turbida fimilmentefi rimanga^ Maje il cd^ 
do naturale cVincomincmnù già jadqpGrare nella un, 
na, & balla gii chiarificata dentro* pur non gli ha, 
imp^fo fortemente il fuo uefiigioin ^uella^pernuida 
€0iiùn può Ungo tempo durare >an%i come fuhito è 
minata fubito euapowfuora> in quefio cafo la -prina 
tfce chiara >& diuenta turbida* Et fé il caldo bagik 
ferinamente operato nella urina fiche gli babbitt 
fatto forte impreffione^cbenon parta facilmente, al- 
l' bora l'urina efce>& rimane qbiara y perocfo il caldo 
naturai? fi come è cagione di chiarificare Vyrin^cofi 
ècagìon di confermarla . Ma nota > che layrina può 
yfcire chiara^ & rimanere chiara > etiandio per altra 
cagione , cioè per forte opilatione > per laqual foto le 
farti fonili fen^a le grojje,& tur baiente. Ondeefce 
chiara, & fonile, ti fé il caldo naturale, auegna che 
anche non habbia compiuta la fua operatione nella 
yrina > cioè a chiarificarla > nientedimeno gli ha fat- 
to tale impresone del fuovefiigio, che rimane fermo 
in qi4eMa>ondedapoi ch x èvrmata quel caldoimpref- 
fo l'ha chiarificata, 

Tercbè alcuna vrina baia nu$e* oueroipofiefta > 
& alcuna non l'ha. 

T jiìpoflefia> che appare nella urina ouer nube* 

J j èunafHperflukagroffaycheauanw 

Rione dimembri > laqual iijcacaa dafetffi membri, 



&rmariàaU atte vie detta urina* & cofiuiene infie 
-me con ejfaurina;adunquef tre cagioni la vrina non 
ha ipoftaf%una>è che li membri fono fi debilitati^che 
non pmnofcaecmr da fé talfuperfixita, & quefiole 
fiù pam èfegno mortale; l*ahra cagione èoppìlatio 
ne delle uene>per lequali ha a paffare tal fuperflidhà. 
La ter^a cagione è gran poffan^a detta uìnù di mem 
bri^per laquale generano poca fuper fluita >& quelli 
foca fuperf luti à che rimane dalla digerirne ', la rifd 
Meno perle parti cotanee>&in bruttura. 

Terche alcuna vrina è bianca, alcmaroffa % o ne-* 
gra>o d'altro colore* 

PErdoimodì fi clorata urina, ouer per cagione 
delfegato,ouerpemicitm di qualche humore che 
abonda nel corpo y onde effendo il fegato caldo fi gene 
va urina più refia^ouertintay&efJendofreddOyfigch 
nera urina acquofa con poca tintura>& fen^a colore. 
Etfeefio e temperatola caldo y & freddo colorafi fa 
yrina d'un colore mediocre . Dà l'altro canto fé abon- 
da colera nel corpo humano genera fi la urina in colo- 
re de \afmanOy& fi abonda fangue coloro fo di colo- 
re rofioi&feftegmajlfuo colore acquofo y & bianco* 
e fé melantoniaja urina apre dieolorefùfco x & fub- 
cinericio . Secondo adunque la moltitudine degli hu- 
mori che e f cono con la yrina , e ffa piglia ìlfm colore* 
£f ambo fecondo la compUjpmedà ef$ofegm>ccrm 
èftato&tto. 

Ter- 
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Cerche nei fonetici U più patti *p$arenolevme 
' biaàche,& amofe, & dicono Ji Metta cne. qu*n~ 
do appare la vrina bianca \tn-\a cslc*? nelle jem 
: ardenti* & nelle acute (igmjkafimm* 

T JL cagione può ejfa* manifejìa per quello che 
_L viàètopradetto* imperò chefrenefta èapoflerp 
toatiÒne calda deU* tejìa , dotte manda la natura «m 

Hwcipàte perfouuemreal fuo«6cumtnto>on«e par- 
tii caldo naturale dallato, ^daUe me delie pa- 
ne & v a #é»eaiU>todoìero(òàdcapo y & pertanto 
toZncandoilcaldonaturaieale partì -ormali non /* 
luòtinoerè tfl* ^nnaé colore alcuno, ma rimine 
^ìuatUcaUo^Mpdfpmto^Pf **«* «8»f 
amando lì medici vedendole urme bianche fen^a co* 
toneUefebriàrdeniiffime^^ 
io colorateci**™, che tutta la materia della inpr 
S/ieè mil caUo naturale immbnnutrnv- 
«i hanno abandmato quiUo da che poteua procedere 
^tinturadàauma^ionoap^Uepamlupem 
Vaccine e Jkanama.iuandonmjmùre^atiaalk 
ipirtù dtì wpo> 

•Perche il freddoùìamguafiaòuerìn* 

* tulio imprejfòneìla vrina dalle partitmtrinut 
■ 1 è Quello chetiate U vrina tbunficata : > >S le par- 



pgfr^edebhammteamm^ecmUJbttU^ ilquale 
mancando maca e£a urina de chiaye^\a,peuhe vno 
contrario di fua natura corrompe Coltro > imperò 
il freddo de taere corrompe doil caldo imprefia nella 
mina fiukm a intorbidare e ffa aerina >& defunire le 
farti gre fìe dalle fondi, lequalì confcruauaqud col- 
eo corrotto dal freddo. 

*geuhtl dìghnoyouerfameyouerejferchloy o vigìlia 
ouer p affiori di animoit cèto & il beuere de l'ac- 
qua vana la vrwadi juo colore. 

Ljl diuirfità del colore dellg lennaa due cagioni 
fi rediice^vme telato dttto $ me al caUonaiura^ 
le ai quelle parti & alhumvre che fecce femefcoU 
lafrme adunque>ouer il digiuno infiammando & oc 
tendendo il cai io naturale unge la urina di colore mf 
fo , e fimilmenie fa lo tffercuwfuptrfluo & la uigilìz 
& il cono & akunepaffioru d*mìmo > chenjmldan& 
# infamino il corposo/a? èira, mailbmtre del % a$ 
qua fa la urina biaca> pe) ò che ptnam fen^apadirfi 
4 le uu della urinu^&fen, mtfiolandofì ejufvra,fp* 
mummie fa la mediana ih? wcue dimoili burnenti 
quahmada^poi lana infame con la urma^ md$ tmm 
WO quella > fecondo il fuo proprio colore* \ 

Perche alcuna mina è faida, & alcuna n$. 

. procedendo U wna da kumorìemm 3 &fi$ì& 

&io* 



èìfogKdcbefia fenda, & feprocede iahimmlè- 
tiigui ouerche non fumo putrìdi,baurà lavrina l'odo 
re,che non fera fetide jmperò ti media antichi, ìudi- 
tauanofopraglibnmori del corpo > fecondo la diuer- 
fità dell'odóre di e fio, vrina ,auengacbequtflonm 
fiaitivfo. 

'Perche ft trina alle volte arenule & piere 

ficcatine, & donde proce- 

dequefto. 

ir E arenute fi generano nelle rene , cue t ve fica pct 
JL motta refoluttone, ■& deficcatior.e fatta dal 
caldo di quelle partì per materia fimmaiicaritenutu 
in quelMuccbhper queftamedejimà cagione procede 
la pietra nelle rene, ouer ve fica generata, ynaè 
moltitudine dì flemma, che procede da frigidità del 
ftomaco. La feconda è frittura Mie vie vrtnatt.La 
ter^a è gran ealidita di effe partitiche cffendomolm 
Matita dt flemma nel ftcmamet paffando al fegato* 
& no » pofiendofi digerire, per firn moltitudine paffa 
alle uh delle reni, tir della uè fica, lequali uìe effendo 
firette,& non bau e 'do Ubero effiio, rimane quella fleg 
ma in quei luoghi il caldo forte di qua luoghi difee 
candoloriducelom cenere fimile al \ fabiane, & péfe*- 
prauenendo de l'altra flegma ìnuijchia,et cwglutiua 
molte arenule in fieme^ in queftomodo difetcàndo- 
ft dal caldo forte che iui ft fa vr,a pietra , mpem U 
Wtra che fi vrina ncn è attro cht vna vniom di 
r~ ' m i te 
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ym^&rmule } hifieimindmate > &{mpwlt perii 
caldo grande dt quelle parti, che ha admapitle^pie 
yrinali calde con oppilatione^uèro finltura di quel- 
%& èS^fS^i^ ^i/Jof^sE^,^ ^^^^^ /^ce*^ rfi/^rc^Ò 
'àtdìM$r?mà T t^ 

Ttrche ne l vecchi la pietra fi genera più toHo nelle 
rene > che nella ve fica , & ne i-putti più lofio rulla 
-pefica > che nelterenL ' • - 

VT Ei putti, ouer giovinetti la virtù èforteadefpe 
JuH lere,& fcacàarehjuper fluita dalle rem aU&tte 
fica , imperò nei putii vmr gioueni non rimangono 
qwà h Jufer finità ntUe rèni di che fi generai* pietra % 
ma fonò jcacciate alla uefica,& liconuerte m eQa,rt& 
'ne invecchi lauirtù è debile, & non pwjcaccìawcfa 
feper fluiti alla uè fica , imperònman^mùneìlere^ 
ni,& generali la prima in ej]e,& imperò àpre/eruar 
fi dalla pietra fpefiobijogna vfare purgatì&ne. 

Ver che quandòVhuomo hs compito di urina- 
ufo viene die volte vnpocodifred-* 

<to>ouerrigore. % 

Y ^cre fubìto intrane ì luoghi dotte era cuer paf~ 
m i faua la vrina > accia ebe non fi dia locouacuo , il 
'quale la natura non pati/ce , <& entrando atre fo» 
pra quei luoghi fenfibili nelle parti dentro viene ad 
indurre un certo fréddo*, & una puntmtykquak 
* -* K cerca 
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terca quelli membri da fé [cacciare. Onde procede tir 
morc^. 



Terche dì coloro che yfano molto coito, gli occhi & 
le anche patiscono più detrimento, che alcuno al- 
tro membro. 
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E lanche molto fi moueno dilatandoli & cSfìriù 
^_é gendoft,di che li neruifuoi ricevono detrimento, 
anche tal mouimento di quelle parti rijcaldadole è ca 
gione di liquefareet difeluerlafua humidnànumme 
tale imperò patifccno lefione affai, ma gli occhi pati- 
fcono nel coito nutrmento^percbe adunano molta hu- 
midità daUa tefia. Come le parti che fono circa le lan- 
the,cke cogliono molta humidhà,ct poi còprimendo- 
fi la mandano fuora per fperma.ùnde negli occhi &^ 
nelle parti fpermatice fono due operatìonu Vi&a è a co 
gregaremoluhumidità.Valtra è cacciarla perfper 
ma, nel atto idei coito, grinquefle due optratìonì mot 
tofirij caldano li detti-mèmbri, &fuo humido nutrì * 
mentale s:affóttigUa&rifolue,&etìa molto di quel- 
lo paff a in f pernia* Male rene più che altro membro 
fenteno laffitudine nel coita,& incorrerlo diutrfe infir 
mìtà .Trima perche fono più vicine alloco del coito. 
Secpndopwbe paffandaìl f penna per le rene menù 
con efio molto de tbumido fuÉiantialedi efiereni* 
Ter laqudcofa molto fi debilitano nel coito * Gli pi/r 
tbi adunque & le reni piupatifcono in tale mo , che 
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Tenhi lìeunuchichenmjtfimo ìfaùko#icéi&>~: 
Mokfimenel mder etèrne quelli 
che li ffano troppo -. 

jl cagione in tutti dui è y che U pam fuperi&i,é* 

, cmfequentemete gli occhi fi diseccano* ìs!el trop 

pju comqjiokffianifejioy come è fiato dtttOy'&neglì 
eunuchi ancbeeuéro. Turche glzeunuchì fono compù 
jfti dì imita bumdùà terrefiri^però che patifccmma 
le. Et taltbumiaità ter/efire per fua grattila etxkèili 
tà della uin&retentiuajbe'è in tow* defctmtnouUe 
parti inferiori^ &le parti fuperim^ cerne fono gtiM- 
cbirimàngonodìfeccati, mdetaàhuoimnì ptr qutfia 
cagiona hanno le gambe mdt o enfiate. E ffendoadun,- 
'q&e gli occhi prìuatì di humi.ditÀ 3 uengom> a mancare 
.gii fphìàififitiitchefono fundatiin efjahurmdìtà'de 
.gli occhi, di tbefafigna che*l vedere patifea*. 

. Tercbetra gli animali più -fori fdue& debili» 
/fcai'huomoperUwto* 

L'Ruomo nel coito getta più fperma per rifpetto 
della quantità detfuocorpO) chegli altri anima 
h,impe*i> molto fi rifclue &debihfce y perche lo fper- 
ma è unobumidamoliogrofio &atreo y etjpirituofo t 
difpofioa dmenzare della juùanùadelcorpo .Onde 
refolutotalehùmìdoyft diffolucil corpomanìfeUawè 
te^omeprimto delpoprio alimento. 

* -K *z Ter- 



Tetche gtiht&mimnon poffono fare il coito neV ac- 
qua , cameu pefce & gh elefanti. 

Q Fello che fé liquefa dal fuoco non fi può più li-* 
qwefare ne dtfjùlmye nel* acqua,,, cernie appare 
nel piombo, & mila cera > che per il foco fi liquefati - 
mo^fer Sacqua fi congelano. Liquefacendofiadun 
yqueàljfperma per il tal do > non fi può liquefatene toc 
;qua* anpfwtofiòfi congela-* • Etefjend^li meati 
fpermatìddtlimoraù diretti hi fogna che effofperma, 
-filiqmfacàa y feper quelli de paffam x imperò ha hi- 
fogno l'buomo dimolta frigatìom& mouimentoche 
mfeddi quelle pam v^acùòche l' burnì dita {perniati- 
ca filiquefaccia^^jfotugli^ puffi 

per li fuoi meati firmi > ma i pefei hanno li meati a^ 
ferii & larghi , &, la materia è apparecchiata ad 
yfeire . Onde non bmwo bifognotantQ.de liquefame- 
ne de l'humìio fpermatico come ha Vhuomo diche 
etianéahm nobifogno di poc&fikatione,wa fole gli 
hafta un poco di toccar e. Similmente li elepbanti han 
no li tefiicoli fopra la fchena , & per quefio molto to^ 
Monmndanofuwaikfperm gran calìdì- 

tà y imperò che ogni animale cbt bali tefiicolì fopra 
la fchena è dimoilo , calda natura . T^on può adun- 
que la frigidità de Inacqua impacciare la caUduafper 
natica dì quelli gomene ibumo che è animale man 
co caldo. - y 



Ter che ha fatto la nottua atti elephantiUtefii- 
comprate fchétà^ 

te ottima* ' 

M^M^IxemUiefephmti* et m ima > ceda che 
takmìmdù,pte^$mammte compia H ccm^ccme 
è0mtm&&mimaUche hanno M uMcdi JopmU 

phantiy cbe'l mafehio non fltffe troppo adofio all/ify-> : 
mma^&per lafua grandezza la offendere. Et li ne* 
à non fi pojion ben toccate infume per le f pine. B$~ 

$^fméMm$m^ 

dare ftéorahjpjetma . 

Tercbe gli elephantì quando vogliono u fateli 
. j; : . coito* intraw ne tacqua^ 

it?ejìo,è perche fiano fomentati da V acquarmi* 
>cbé$erjua graude^a & pondirofitàhonof^ 
fend&ipkftrnina. 

Ter ohe manco e ^peggio fi fa H coìto da l*huomo ne 
'"' '""' tacqaa calda 3 che nella fredda. 

LO fpirito & Vmmìdofptymatho fi die vnire nel 
coito , & perla calidiià de l'acqua fi dijfolue & 
difamina 9 dichenonfi può ben compire Catto diejfo 
coito, > 

-vA & j Ter- 
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TT \Aventofitàrmc^ufk y cheemcagjm 
\~Àre>grattando fi idem ad €$aìtare& empormé 
ferleporofnàcutmeeì ebeftuengwc i ad aprite per- 
#$ierfitmedz ma wtta^mtmra che temu&cHuieef 
[epèrofitàmde grattando fiiolle T&aqueU&hwmra . 
&fiapreno ^fid^tmo^uelU^dìchetA uentofità 
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^èrìihefhuo^f^ 

[mone al eoito,& piàfpe]$Q& ~ 
di ogni tempo* 

'Euomo ha meglio* toteare>& è di maggio? ferir- 
_ , timento quantoal toccare \ che nejfuno altro ani* 
t^aleyp^efferpiùfua natura temperata &TWg$té. 
re\&- confequentemente pik lente le dìlettationì x ^hé 
ogrì altro animale. Sentendo a dmque maggior éitet- , 
Uùonenel coito cheogn'almanfrml^ mpGfàpjmJl * 
mone a quello , *Ancho Ihyomo è molto caldo & hu~ 
midoin ri [petto della J uà qualità > & quefiefom $%- 
gioiti del co&O} come è §ìa$o dt%to t :: '■ - 
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perche fiuergogna Phuom&ScmfeJfare il defiderm 
del coito, & non fi vergogna di confejjaré il defè* 
derio di mangiare & beuere > & difimìl cofe. 

IL mangiare % & il beuere fono cofimceffmedl& 
vka,& Paltro del coiionon è neceffario. finche 1% 
vergogna cmftfte nella ragione delinteUetto > & per- 
che il coita & la fisa concupfcentia fon&mouimentè 
dijordinaó % &fopra tutte-haltre pajjimi (ffkfcana 
Ìllumedel 9 animaratÌQnale. Impera confeQar* di v& 
lere vfare il coito, non è altro che conf $are voler fi of 
fufcamìl Juo intelletto 3 &douentare come animai 
brutto 3 & qneilo è vmwja vergognofa. 

T&che il coito refredda il corpo quando èfuperfiuO} 
& pia il umtre t cbe Taltre partL 

NEI coìto fitperfiuo (t caccia fuma la bumidttà 
fuftantifiea de memhri,cbe è fondammo *é a$ 
lore naturale Jlqaat burnì io euacuata amichila 2/ dit~* 
tocaldo di effi membri . rfncheilcchomfrmàpìa 
molto riscalda perii fòrte moMmento , &agìtatìoim 
che fa il corpo in queltatto.Onde dì/ceca motto lahu- 
midità del corpo,come è ornatura del troppo caldo ><* 
difeccarc. Dificcato adnque fkumìio ddtorpoper il 
gra n caldo che fa il cèto, viene a mancare ti caldo na 
turahydelquak quello humiio rifalutoem pabulo & 
nutrirne tot imperò dicono gli Medici 3 cmHcétoin pri 
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mx rifcalda il corpo 3 & poi lo rifredda > ma an- 
che pk (infredda il uenfre^ kpard àrmnftmù £ 
perche glie i>na adipe jwer pinguedine ,jh£} dina- 
tura calda &humida.UqMÌ P?tl* g^p calìikà & 
ejfo coito > & perii forte mmimentó'di quelle p&riì 
fyktfa&.$§^^Qfrfa rimane il ventre freddo ^ 
feccù .^ncheMWalmj^mp per queHarmed^m. 
ragioneìlcokQdiffolueMolto^ 
medel fegato & delfimmo *M conjeyuentcmente , 
^ofta»^o^^^^mewki^ fono circondanti a£ 
$0openm* v -, ., , ■■> 

L^Bmh^ilcomnuoce fortemente a chi ka^ ., 
fam^&jdm4ioAfbim<mtÌMnte^ , ■_-,„ 
bauejje mangiato. 

I 1 coìto dìftcca come è fiato detto. %itronan do adun 
que il corpo euacuato & fhmelico amora defecca- 
m'i diche fegiiitarìa gran de efienuatione & debilita 
del CQrpo.EtfmUmente quando il fibo è nelfojìqmaL 
còfz corrompe la dige(ìiane perii caldo > & iljpi*it<l 
de ejfo jfiomaco alle parti éfuora^ la digejjìone nò 
fé compifee fenw qmndoiUaldo è ynitodle parti 
del Hmaco* il coito adunque fi deue ufare compiuta, 
la digestione del fiomacOy® delfigato e la miuàM^ 
h digefiionedi membri , cioè fette bore dopò UffiZ^ 
giare fiondo la più parte ♦ ._., ./: * 
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f e & fémtmMhmm fmomdtQ difa&i a 
__ I pmefarfi, liqualiperlomommentù del cèto fa 
cilmentecxdeno m pimfmmeM^^M^^^ 

T? X «ito molta noce alla tefia.percheprindpalmi 
JC* te& feconda U pia parte fi decide dal cerebro*: 
de eoe molti, fi dehiUfce *& perche gli nerui nafeono* 
<h^UlÌA&daM,wm^\cb€ i& (pigine dalla parte- 
pofiericre del capojmperòfi offende & debUifce mol 
to nel coito tffi neru^perlaquul dtbilitatuwe fi gene- 
ramoit? fu per fluitai® qm&i^ìk^mti vwctd*$M 
gumenta fella pQ&gi >a.\Anche M teUèfi cmquaffx 
molto gli nerui) perlaqxaUcQnqwftrtÌMefe rijdue 
molta di burnì do fufymiifico fuo . il cono adunque 
mUonttOft uJ^Mer^m^'9^<^»UitHkm^^ 
tìgenmUwtffu*; :..., ,: - .... 



diventano tojìo c^ày&Jsmilm^te cadeno i capei 
M,& la conuakfcentia diun cbefia fiatoamakto, 

T J^^i^t^pi^ cagwtéè mtuMq^inémma^ 

poi rimangono depauperate di (angue &4ifpirito > 




non è {uffickm^aPemagmmmmpeline capelli. 
£t ftmtimenten^conuahfomtidouelauiYtù ì molto 
debiiifce per lo mate paffato non (ipuà fare bona di- 
ge&wne dlnuttimento del corpo y dicbemanca Ufu* 
mogeneratiuodi capelli • Et cofi neitifiày & epatici* 
onero confampu prouienemam^meto de^apelli per 
éebilitàdì natura* &confequentemente perdtfsm 
di nutrimento* 

Tercbe gli malenconiciadtiBì fono luffUriofi y & mot 
todeftderanùalcoitOy&nonimalen^ 

conici naturali** 

LI malencmìà aduftìfono peni dì molta -pento fi- 
la per efier il fuo bumìdo motto infiammato dal - 
emUmte caldo >cbs è m loro > dicbtftgener* moka 



^m^tàrifihta 'fa que^mwdù,, perM^om caléag 

&fpj^a£^^ vemùfitèdefitu 

mzdm wffml còito* una è d^^^7^^m^K 
%m. VMmaxht&iuta à cacciare fom ilfperma^ & 4 
farlo pÌùtoéoufcire % matimalmconià naturali che. 
^ùnomQltofredàìy&feccbìynQn hanno quesìo.pmh^ 
imopip^cé^Yifùiuemalta uentofità nei corpi fwi; 
an^luai^m^l^wxòtrma dcùko^alqmUrichk 
de caldo>& huw^&me è flato dato. 

perche foto l'huwnptra gU altri animali non dovente 
* ^barhmofe hm quando còmi&eia adufaretl coìto* 
- Guaoìaquttlxi'Uì,quandQ lui h pub* fare. 



L 



1 putti à pincìpio delfuo nàfcerefono moltQ hu 
JLt nùdh&dura ukhumàhàiuperflua infine th* 
yjano il coho^chepoi diventano più di (teca ambtef- 
fione per il ceto che euacua quella h^mdità fuptr- 
kua yùndeqlla humidita^cam il caldo naturale^ 
eppilaua prima leporofhà *dt l* acute, & non izjlaua 
pajfare ilfumà chtha^generare il pdlù alle pani cu 
tmee 9 & anche quel caldo fofjòcat&t&n popem dea* 
ye mdtQfunutsma^qmndaquélteh^ co- 

minciano ad euacuan $ ilcQÌtajl calde pàté fi %ìg$ra> 
& può generare più fumo* & dìfòppilare quei mta- 
& che erano oppiUti da quella 9 hdper&stà piate fio 
cmànàada vjar^il cèto più toStù diventa harku» 
t&j&tU più ta^djom tardo. Et per quefta mede firn 
• ' ' ■ ragiù- 



"%6: I-::-.r J'll v :f: 

mgìom h$mne non pnabarbute fé %<m r ànsime 1 

Wjtkenmiaffa pa$m&peli> ^kk^m^rnhale 
patti cutanee* & fé puraìctmaj emina kbarbuta^^ 
g&ific&che èM natura TmkQxatda^&feùCitybauendo^ 

Tercbe <àcumMmàmeh&^^ 

■■.uC: i lìyWteranùi>a*iét4*iù pocbitfyUffflto-r\ ; - 

.péfi mgtmmmmp^M a* :■■:.- ^ : .* 
mutuine^ 

L^ c^gmmè,fkMgm dettajmp&à é?eta&huù* 
minìèmmrmlmbumidi^ 

rniiità fi prohibifee h generazione de capelli la- 
quale pai dtfeccandófiper il coito ^&vigorato il 
caldo naturale mpora fu fo aliatela il fumo, tìqwi 
le prima non euaporauajl coito adunque alcuni fa cai 
id y & alcuni fa capelluti fecmd&l&dmerfità dek 
QompleffionLv • . ,_ : ^v J.. •. : 

Tercbe gli huomìni piloft fommokaluffuriafi , &> 
quantofono pia ptlofcfmo più luffumfi>& fhrnk 
mente gU^ccdU^mnto hanno più penne , tanw 
pij< fono inclinali zi coito + . ■„.. v. : 

Aria gen&atiwe dipeli fi richiede cdiétàcw 
u vnamtabumidità nonfuperfiuàychefiadìge^' 
iìajaqtdde.fifpercbi ilcaldo namaU % & fiMmàm-. 



Qjr ai jctxo. A f7^ 

dc^firìchiedebumiétÀ digtfiz, & ca!idhà>($e 
juperchia, & 'di^ipt^uelU^pach&h^fl^éffliiii^ 
delta m^a Sgejtime^aquale pmdìueniafptwtajti 
fmnaima e fredda ^ & congelata y & impero fé dal 
- caldo naturai? prima non fi nfcdda& dinerifaliqui 
da y non può correre à li luocbijpMffiaiià * Inchiede 
adunque, chél caldo fupercbìa l'humida acciò che 
fcaldandoio faccia cmercaiilìtùchkd&wfr.€&imeQ& 
in fptrmk , Quando adunjque-gli hìtùwiuèjona più pi- 
loft >& li iettili hanno più pemejamo fignifìcamag 
gior vigoria del caldo naturale fvpmla bumidità del 
iùrpo>oadt per la ditta cagione (m& più .lufjiadùfi. Et 
per quefia medefma ragione iaf^mma ?*Q/i ftcwom 
fé cofifpe(ffknehmo>cm?ff<.M^ epa 

fono molte JfrHwiàitÀJequali iUgld^natural^noLp^ò 
ben fuperchiarejie digerire y ne li^uefare^eancafare 
correre aUi&cìJptymtiài&mP, può farcii caldo »#- 
turale dell' httowQ. *~ 



Terche lafemina patìfee menftruo ogni tnefe > 
&ilmafehionò + , "; 

Ljlf emina è pia fredda di natura che l'bucmo,& 
più debile di compie ffione&nde me /sa fi genera 
di molte fupe* fluii a >imp$rb gli ha dato la naturava 
modO)& una via di purgare tal fuperfluhà>& f#d 
ha fatto ugni me fé perula di fanguemenjtrMO, y cbefi 
euacua per le vene che vanno a Ux matrice* & quefto 
*& accade nel mafibh^qHak è di pìnfme,&cald* 



x^deffictàé^&nonfigmemm quellatcmtifupet- 
-JfUdtà schedavatumnon paffa macule per fuccejTo 
'-Mi vrma^judée:Étp€rque§ìacagÌG7ie noi vederne 
cheiaftmmaxbevcnbaaljkotcmpoH debito mén- 
^^moymcorrcìn molte infirmiti Y&*bìfba debita- 
immte^iù^mdtofdnà. ^ 

padetia {uà vita dura lawenftruam^ 
\ più è débile dfnMiìra^mtùauramanco y onde nói 
'uedemo in dlcme fumine durare itmen^^ 
< ^Wmtafem % ouir trénta otto anni, in alcune altre 
.. infine a quaranta nou€ anni , &in alcune altre 
:gtixturdil inenfimomfhù à quaranta $tto> mero 
cinquantav&^dùuerk pèrche 

■- ^quatolafeMnàè pìùrobufiaitanto fi genera man 
:.: cojuperfluitd^mperò doù^ianamoùmpomei^ 
firuare.chtlafemìnadìcómptèffime' 
'quale fi genera multerà fuperflùh^\ 

V jtnaturaha fatto per duérìfpeitimenfiruartlk 

\uftmma>vnok fiato dittò per evacuare il fupér- 
sftuitàcbègenerdnùiK iffa^l 'altra èperfatisj are alla 

pde>& per continuare > fa generatane delti animalt 
Zbefmùpùfettìyondt^ 

^uèmenfiruoypey virtù del fperma virile > che coa- 
;%ute>&mprmeta^^ 

fanèllo nella cera* ìlfegno di ciò è -, che la j etnica 
tnmpuvcQnópàefenmnehm^^ 



%v^^r ù: ut 

*W0 Unto durali tempo dì potere ccnàpere, quanta 
duraìUempo dì patere mnfìiruare . Cmàofi& adun- 
quedìeU^rnma rob^0ba piti pingue > erèdi 
più forte natura che la debile , imperò dura più ilfuo 
tempo, di potere tappete r admq%&4l&4 x eziandio 
pxùiltempo dì potere menjìrmre % ^mhe. gcia fé- 
minarobuflafaper^m 

to più buffimi, & la yjmfe efpuìfiu^&nottQ pi%for~ 
te t imperò abon dando piàjaggueU nmvéz & m tu- 
ra aUeparti cmfutttitpLm^ 
re t & etiam fé gk^c^&fuperftté^ 
Ma neUaftmìna debile ftgemr a pocoJangue y & po- 
chi human . I^pe^l^ natura wf^Aper [ito jufìt- 
gno i & ha pia cura di ìindìiàduù che della fptcie . 
incora ha più cura difu§tentarfi y che di euacuare fa 
perfluità,benche aauqueneUa [emina debile fi gene- 
ri più ju per fluita > nientedimeno ha contmuami-me 
manco menjìmoyper che hgt mancofangue^troè y cht 
per quei tuocbiefcéalirefùperftuità più cbenelUro- 
bufta come fono certe bum ma bianche , & di alni 
colori . Lt ben chtlmanchìtofioil menfir uo nella fé- 
mina debile, & generali molte juptrfiuita-con poco 
f angue. La natura picena quanto ella può ditua- 
cuarle per altro modo\ àoè oùtr per via della natura. 
de fono come è fiato ditto delle humidìtà biacheouet 
altro colore etia dato che non menfirui>ouer per qual- 
che altra -viajna la f trama che tofìo manca de men- 
ftruo non è mai troppo fana perche ia tutto le fue /#- 
Iperfluità non fé ponno euacuare , 



Cerche la f emina innanzi à li doieti 5 ouer tredeci 
anni non mtnftrm* 

L^i -natura ha molta fotkitudine de l'individuo 
denutrìcarlond tempo delia fua pueritià. impe- 
lò tutto il [angue > l & tutte le htmidhàfpermatkeri- 
tie ne in fé per nutricare li membri > imperò non man- 
da ne fangtte 3 ne humidkà spermatica a li predetti 
iocbi,&per quefta ragione taf emina nel mafcbjo 
f permana innanzi al ditto tempo . 

il fine della quarta Tarte^ 




?£Bc 



fn^efta quinta* forfè tratta a conoper 

^^aeri corrotti > ooe fz&ilenHatt mi 

. * #22^0 deltmuernatdy ^mllafrima^ 

; u JfifM ii^mcotratmS fe&?f^èk~ 

vengono a$t cor^i human • 



IPf/c^e quando l'anno è piouofù > €? ma/ta bwmido * 

„ mfùpmà ftrnìmfe. . . 

' ^ humidiU ècagìme>& madre di pu- 
trefattìone . Efienio adunque L'aere 
wfthokumìém>& piùmjo ji difpove 
i corpi mitri jetcndo la qualità Ut fio 
. . .. . am > imperò fi gtntra mdtt bumici- 
tàjcqucli pé ft putrefanno, japrauaicn do pé d «/- 
dùdtU't fiate 9 fi go.er&Mi varie infamità riti cor- 
pi huvmm y i& per Ucqfàwnawgiùne t 9 amoJtc- 
coèpiàjanom .-.•■.■.«... . ... , 

X Par- 




^Perche quando appare molte rane piccole dì colere 
mervM^dij€fiira^el(a filma, ^^e^u^o la 
fàccia ruffa al temffrdB cataro, incontinenti dapoi 

^ la pioggia* & "panno/aitando per luocbi p»f»f- 

teq^^&appareftrpe^ 
, nemfi;^fi^p^il£^e : ,^ _ ,^'f 

^^(^animdeabc^^neì luocbi 9 dom£k &&- 
Sfuria diche fi genera . itpercbtaafcuno di 
uè ftj anbnali è molto burnì do d ? burnì dna venmofa % 
imperò èfegnochein q^elìrnvo, dmtappwtem è di^ 
moka humidità venenofa > deiaquaffi genera tali 
animali k~GlUo?pi a d u nque ch &fimùintaliluùchi ji 
riempijjeno di tal humidità venmofa > di chefeguita 
feffókntìa, ; - 

Terthe più fi kfèmal*hmmomffeftate>;che l'inu&~ 
noytna l'infirmiti de l'inuerno fono più permciofe> 
& mortali > che quelle dell'estate » ; < :. '■ 



M; 



* Ohe fatiche , & moltihordtnati efiercitij con 
. mangiare dimoti frutti che facemoneWeftate, 
quelle fono cagione di molte infamità. Et neM*inùef- 
noè il contrario, perche nóinon habbiamo frutti » ne 
anco facemo forti efiercitij, cherijolue la virtù, ne an<* 
che è forte il caldo difitoxajche debilitila natura^*- 
%i più fi conforta il caldo naturale dentro jmperò na 
fi putrefa l'humiduà.cofi ndl'mu&no&m nell'eia 
-:■:,-,■ a te> 



, 5L^ fì ^ TX 0. m? 

tfètffétcèéihatdo natmale di%mfce;*fefit&evta lana, 
4ura& %eUldo di fuoraft la putrefece? & rifolue^ma 
ktjua&d&nèU'ir/itérnow fegno è>che 

% qkàfchegran cagióne è mifuel corpo 4 generare tale 
*%pmit&t&$fègtiv 

-pòffèTfd&vegQlffre ìam f àmr^pùr^fa?mù^percheddHn 
^ijnemtt^fimeperfoca mgiimejì generanti lin$rm>- 
X XÌ^ ^mp^^^^^^r^^^c^a^ì^ .& etìar/i pei*- 
Itbeltférofifà^deicctf^^ s>fim 

4efupérfùkÈ; & 

-mtf^^èftiioift per qUa^ée^antagtonei cioè é^i 
'molta Wmdi^^à^p^pk^p'm cagmzfr^mè-èg. 
~moÌta*dtàMn%a inumidita* e fimdoie pwofttìdài 
"tarpò rffiébmp . impeto HnfiMmà dxffimuemo per 

perche fi genera fiàinfìrinhà nella prìmauera>& 
mU r auturmiH;bem ntfimo altro tempo. 

Gnì mutdtionefubita de taen dal caldo al f/eà 
d&iò da freddo di caldo , altera gli corpi mjm^ 
e genera iiffmmà* perche adunquevèlta primavera 
fi mata l'aere da freddo al caldo , e nell'autunno dal 
iatdo'àlfrtddo, imperò in ìafatranfmutàtiùtie fi alte 
ra gli' corpi v igr rnaffimameme quelli che fimo ripieni 
di catini tumori. Et queiè da mta.rt>che*l tempo del* 
laprimoMeral quato è di futi natara^èmdtofanoima 
accidentalmente gmerdmprmtateaffaiy imperò che 
Waere della pnmau&tattaldo temperato^ ma perchè 
; ^ t z ritto» 



t«4 £ * * * ° ;■■ 

?mouàl*ym8dità (mgukre ne i cmpjmM f $£ÌM 

•àtgmutmo dif)Qluzqì*t&e>e falle ccmm& bottìre^ 
ftìn qwHo mudo genera infamità >mal y mtwm è $ 
/*t t*a&i*a tgxìtudimkp est molti cagimiTnma per 
^mù^ìmquakmUo^c(^0ffip^ perche in 
m*lm*t fr£dd0>&m w*aJt*h * caddoyxk Un&tn- 
ranmfofiiem Yepmtmm^tatio^i r cl^nm ithy* 
liti «w&o.-J!4/fcc!w^ 

m4Hi*ht{igwmmmpikim^^^^ i* 

j^mmHmMkpm:^tàd^^rpom^ *«*W? ** 

m^km^ifitfty^ffìmfy^ mietiate. &t le- 
quali fino [tati gener(^^^m^m^i % m^erà> 
^autunno e peggiore di tutto l'anno* 

perche chi sl?ìanv$>Ue fi inferma* chiare, 
-patte [campa % 

QV^mdo è fatta molta c^igre^atbne dì fupet* 
finità nel wpo % con gran dijficultÀ fi cura ta- 
le egritudine, perche,^ natura non può digtrire 
Uuta moltitudine dihmwì* tjfzn do a dunque (ia- 
to i'bvomo molto ttmpo faxa ìnfimitÀ , fi è fata 
molta adunanza di. buwori in quel corpo • impera 
a liberar lo anche la natura metto jì dtbeliice nelle 
ambe inconsuete v Molto di tmnento adunque pa- 
tijce ls natura quid& nw e affutta aite ufa twtà* che 



Stirpo:: i# 

tfienctoafaetanonfi debilifietamo^ né anco rutena 
U wpocoftnpknodi fuper fluita ♦ 

Cerche fé tinuerno l freddo fen^a pioggia^ la pru 

maueifagfówfàjbHwid&neUtif fìtte peìahm^ 
da&moltef&rh&ap^ 
; Wat£ohtatmk)& efwmknefa 
iedifintwe* 

natura. tfjendo aòuquela fmmaueramokù col* 
fa^et humida y difpone i mpìwfkì amohahumittk 
dlc^epotjOQrauìnfndoUforte caldo de la efiate ben 
gì fort quelle humidità nei cut pi per tutti li membri* 
&fi geneMf€he y (méraltreap&fiematimiperéu^ 
jt partì del corpo Corre etiamdio tale bumiditàalin-* 
teftinhche perU cddodùueuta acuta % & mo?idica>& 
efeortica quelli . Et maffimamente generafi tali infìr- 
wìtàne itùrpiithe fonodi co oh ffionehumida y & pm 
J fortemente anche la efiaUfoffepiomja ì Qua t tumida* 

Terckeeffendo tinuerno cai do j humiio % e la prima- 
aera fredda * e fteca s abonda di molt'infirmità la 
s frimauera vMtll*eftateJjnde ali f emine che par- 
turifcmoneila primamra o che dif perdono > o che 
fanno figlioli de belli $ma compie fiione.e natura^ 
tt in alcuni cor pi genera obtalmie ne i occhi zeli 'e- 
fiate^m li vecchi catartiche fubixogUj affocalo* 
nelle fkmine fi*$con e fcorìatkne de itaeUlnu 

Sfondo lo inferno tumido molto genera motte 

L j bumi- 



x&? £orr #: %: ®x 

diche f&pmkanendo poiìa piémmer^^^j^^J^c- i 
catntra Uffa frigidità, nti§Wpi£ ty humiàh? che è 
fiamgmera^netìrimm &ngela.Qnde Ig maturar 
che è nel vwtredeUzdònnà^tro&azdptal^ 
tmdo^ apertele ^|^r^^i«mi^ì^^^f^-- 
gMy&mortificaiOm Wèhóiùdeèdlit^&ntgliueQ 
chi effendi* molta humidìtà generata mìHnuèmoiii 

i^lmilfreiè&izHF^ 
flave fem$>& àz$tè^mmmi§& 
tedtjickeU^femdd&y &0n impm Currenda 




tma hanno pocammid^M^nm^mTkmm^Hn^ 
bumìdità fonile , kqmkfimi^ferm^perM^ddoi 
della primavera fopxauenenda il caldo dcMa/fi?** ■ 
corre a gli cechi, che fono moltQpaffi^ & 

uene. Et nelle femine che fono dì natura fuamdtohti 
rmde y queUahtmìdnìgeneratme^imem9^ 
do delia e fiate la natura H caccia per tintffiini,& p%^ 
gendo quelli induce fiuffo QW tfcqmwne * ' * ^ 

Tmheeffendola eftgte fredde , &fem%lòAUtumQ 
laido <&t&mìio % pénel%wtnsfc^ t 

kr^dimpo&mtarruonioffe^bek ; 
più uoUefifìmfceg, tifica f , * 

E $ fendo Vauttno molto bumìde fi genera bvmUì 
tà affai , fùprauemndo poi IHnuemo che dì fà§ 
mtwaèmht kumk9xf!^ÌMl0tèP^ipJ& 
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tuer adunque quella ìmminà è tanta* che il fredda 
y^mmm non jwfmfim molthudmzcmgekre* 
nèrimm mi capo^mdt corre giù alle parti del pet 
t<h & delpolmone, &gmemto0e, &alk vckzfer 
pM&mkàguafla il polmone*& genera tifica^lle 
ifidmwmalk maf celle &gmm una infirmila chia 
wmabvmm* Mie uoke corre per le yk.del nafo chia 
mtacmì^MuerqmUabkmiditànen ètmta^Wl 
* freddo fàììnuerno molto ben la può congelare, & 
cmg^lmàdafarimmemh^a^ &fa graue^a^ 
& doglia di capo. 

T^chcognì compitone Mfimperata fta pia fan* 
nel tempo contrario a fua natura > & peggio nel . 
tempo fimile^erhi grati* la melanconica compkf 
fione che è freddale fecca, fia meglio nella prima- 
ftera>che è calda & humida>& peggio netautun~ 
v no che è freddo>& fecco, & la compleffione coleri 

l cache è calda & ficca Jla meglio neWinucrm che 
è freddo & humzdo > & peggio nella e/ìaie che è 
caldai ficca, Similmente la computane fan 
guìnea che è calda , e humìda (ìà meglio n$?m- 
tunno>cbeèffe ddo eficco> & peggio nella prima- 
. u&a che è calida & humjda. Etcoft la ccmpkffio 
ne flemmatica che è freddai humidamegHùnel 
eHate che è calda 0- fecca>& peggio neWmuetnQ 
cbeèf?eddo > & bmido. 

OGni qualità dìSìtwperata aggiunta a V al- 
tra accrefee jm difurnperanga , da lacuale , 
: - 'i y " 1 4 pro z 



*68 r t l « K & . . flfc 
p^àèogmmancamerito& kfimendco^mM^ 
xmmdaiUsempman^ fmc^deogntfmitietpeifftt 
n<m?.$&admtq#etm<$Fpo èdiftemperato m freddo^ 
^bmmdùpprmenendù^il tmpofmìlmenmfìed^ 
dfi&bmnidoaugummm quella di$mpm*^jw 
pera non può fiarbiamho in tal tempo. Ma fopraue-^ 
mndò il tempo caldo * & feccùcmtrarmàqmaa^^ 

temptmn^a* Et fimilmente fide tener in Poltre am- 

plejfioméftemperate*Mpe$qM& 

ne il putofia meglio ne l'autunno^ peggio nel&pm 

minerà , SSil gioueneffe meglio nellinuernoèpeg:, 

gioneBaefiate fìmùm ueccbìofia megtioneUa prim " 

uera>& peggio nel ammno^t il decrepito fidmegfio 

neBèeftate > & peggio neltinuemo* ^ ■ 

"Pèrche il prm%tare dette acquetiti mangiare ò nel 

beutre genera infirmiti , e non è co fi a 

mutar aere à Imchi uiàm 

L'^tcquaeffenio nutrimento a ì corpi noftri>&ef~ 
fmdodi diuerfe fpecìe perla diuerfnà deltemine 
rt dotte pafce, btfogna che l corpo ncfiro mutando ac- 
qua fé muti a diutrfo nutrilMKto>&ccnjequen%mèn 
te à éuetjemture.Tmhe ad ogm mutano ne fatifce 
la natura detrktentOymataereapotofpamnonxice 
uè tanta diuer(hà>quanto l'acqua imperò non fa Un 
tamutatione nei corpi, &fètamt$tatione delire ^ 
fufseaikcbi ìmgmqui^ fimilmmte deUeacquepw 



ehetàctfta.V&cfa 
nej^dmer^à^bej^^n^ì^^e % chi m%j£q*a% & 

ynòfi transfaìfje dalk regione di$&umnìa allure 
gione di httQpia^HellooHermorina^omrgrauemete 

neéeltevcqm tè ^biaumia a 4 Uatfit 4* Egitto* ~ 

IL permutare aiun^mVacque dì una ngimeykh- 

permutare aere di una regime longinqua a l* altra 9 . 
pù nuoce >cbe il permutare de tacque. 

perche Umutatìme delle acquea chi è SfpoBoà 

à generare pidocchi né fa generare^ 

fxpewbwdm molti* 

LI pedocchi figenerana permetta humìdìta ìndi- 
gefia>&fegno desio è^he molto fi generano nel 
càM>cbe è bumitèffimo pagi' altri membri, tifimi 
mitene i pmiicbefono molto pwhwaìduthe alcuni 
d'altra ttàXonàofia adunqueghe il permutate dell? 
ncque molto perturba la naturaci ebefegma mdige 
fìttone affai ,< & emf$qumumtnte fi genera di tndt% 
hitimiità mdigejìa . impero U ule mutaittmed-m- 
mi t molti pittino de miti pedwtbi* 
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~*ma cdtda^émfdda^^pouofaja efiate mofc 
4ofeemhautunno¥pém^ 

~ Iwgèéi&qtieito* v - ~ v 

t itale molto ficca & calda* fa molta ebulliUone nella 
h&mìàità generata nella primaHe$4&mducemaktt 




gè taUbumiditàMe pgm^vmt^%0^mey/immbi, 
mortali Onde le ditte bvmidità [infingono alle par 
timfopra^ gepera4if^fl0ii^^on^d r ^Mcap0yCÌrca 
il polmoni } & ckcaal^imeMbri^& fé le refiwgono 
alle pam Sfotto derìugnole più mite alle uie de Unte 
ftmit&gmerafluffieJcoriatiut.Bjfoluefte^ 
h efìadeyche è motto fglda t l&humdìtà fonile & ri* 
mane il grofio terrefire & adufio^di che foprauenedà. 
t 'autunno fimultiplUck di mqlù buworì mdencpmi, 
a dufìi y ne i Wph& confeguentemenpe abondano mot . 
ttquartane. 

*percbel*aere cfane cìrcondjacwùwarimfedìfecta i 
. empi nojìrijtt dataria effm alku$ltt iU<wtraxia> s 
efeendó l'aere huffliMwolM m.aUmi tempi * . ^ 

Utàuenga che V aere di fua natura fta caldo & 

burnì- 



^V4 7t,T* : 0.i m Iff- 

io pmfme } quM^ 

%ra hwmdhàaci^j^^m^fii. T^ienWt^enoperla 

laqudumfem$M^idim&tfe ^4^ me «wtf-t 
nmmtnte perqwffófi d$cwÌ0Kp$BQ$rijna k ter 
fàdttttMtlfc ^c<$tm^ 
ihaldùMfbm&M^z* i^^m^m0^W^i^^ » 
fbumidQ d^m^n$ffyo+ ; ? 

perche quando tirano im^mttémali gtemmi 
corpi no^^fi^fmmpigriamm^^^o^ 
fenoPaHétQiejcfflamtt 

Llve^fmyidìmaUfma^alS^ humidì, md$ 
per fua collina &pirm4&fe;jm$&à dd carpa* 
fmnamp$rtì^fmhmmSià nelhparti dentro , *tìh 
$be molte fitperfiuitè bumide figm^r^none i mph^ 
^ma^i^mm%tne{capi % ^r^^^wereizk^iier- , 
fé parti* Qi^wmndo '{die gmpét^ fafbummi 
fèffo & pgw &mouerfì ? &^&mm^^aWmtgmùd§ - 
l'audìre wgrpjjk qwHo* & unendo ^gU^dfioffk-- : 
Jca it uedpre > & correndo per tH&oits&rpmioMgmmi^ 
in tutte le parti, & ({neho ama la bumidìtq che* 
genera ven$i ne icorpi come è gikditto + ìmperq^t^h 
nano molto i capila pacbe geMmr&mlte hvcmidh 
tèinefu . . ' 



tpercbe lì uenìifeiténmonatì generano to$e y mÉ 

';: '* dìco0,&Jq^nantia. 
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I vento feptmtyìónak è freddo & fétco. Onde per 
fua^igidnànfmàil caldo &ètattrtbnmàkà 
dHcorpoallépàrn:dentro^t& quelle comprimendo 
maffimin^ntè^uèik che fono nella tefia falle correre 
aUepartì4eti*^&^ 

parti del petto,& genera toffiey& attevoke pleure- * 
fta>cioèmaldicofta . ttper que&a cagione fi genera 
pìèìoftoal tmpodetmuemo ikmal della coHane 
grànd^rmpeddo^p^cbetìmmiStèetil caldo furi 
ferra alle pmùdApmùy&deUecoBe^^ %tnera 
apofitmatione y che neliepo del caldMa hùwiditèuen 
gono alle parti di fuora v imperò noi vtdemo chiare 
-polte nel Umpùcaldohnirpleurefia^Faì uentietiam 
dmgentrmo m^tmike raucedine^ afperilà é uà 
ceytfiendo fecehi . Onde molto defecamo la canna del 
poìtmne y dwefifaUuote. imperò generano ini vna 
afptrità&impedifce h voce . Mie volte fa correre 
moke humiduà^q^eiluocH che probibifce il liberà 
trmftto dei* aere diche generarauceéine di voce • li 
venti adunque mutano lanMHmdeVsme > & cwjè* 
quentemente ad corpo* 

"Perche nella eUateftfxi U colore di c&pogid* 

ti troppo ed do tir u il [angue , &ìlfpmtoalh 

parti 



f^àtflmm % & quellorijolmmfkd^e x dime $ 
sddmfce <& mmmifimpdm^^ll0 ? cgtme e ti do- 
lore della cder4&iaqm&fijim0éft^ 
caldo . Onde feH caldo de l'aere fujjl temperato > & 
-1^ti!€e§up t fi^kH:poio^ : 4^ mmmbuQadQt&Mg 
il colore ddfitzgm*<mefa{&^ dgìH primaueta. 
imperò cbe'l /àngue folamente tira alle parti difuo^ 
ra % & quello mnrifcAm w% y^olapitcandùtira ilfm- 
%*£*& filo rifuine y E$ i^qu^m^m^aere tem- 
.perqturiibifi^&il (aldo $h$jm<jfti&tànaia^ 
te. Facendo adirne ^ 0ouùcmd(km(dtùfudor£ py 
il cdd$ ectcffzup mincraft la vti$a>percbe quello $h$ 
4wm wdm$iì£ pmi prmttiJ£M molle farti 
cutanicj* \^ v 

v ■ 

^ perche V^mmdto freddojzugumm^ Uvrmai 

Pfkbe fuperfhki firyOumùferil fuim nello 
inunno 9 oueroure freddo» pttiàe fé conftmgQ- 
fio le poro fui del corpo. Onde quello che fi deue eua- 
cuore per [udore % va alle Vie della wna.ddcbe afiai 
fi muitiplka . Oa l'altro tante fi dwirt u fee la eg£- 
Mìone, perche gli mu fatiche mpuehù qui Ile pani fi 
jconfiringonct grnon ji ailatam . Onde non fono oh e^ 
ditnti a cacciale fuara le fecce che fono neU'inuiìi- 
nù>&^ per questa ragione le muffino dmto per Ufi- 
gidità de l'aere è inùbtdume alia tgt filone del jter- 
co* ptrejiofteddQj ddebe rimanendo neli'kkjimi, 

k 



Ile ditte fecàéfedijftiae mapan parte mkqumvto 
perche neWwueritoàppdremoltaUpolìaft > ° *"& 

.tnjpermatid&^dimliyonie^n^ 
^ca&RWlueperpéwe tà dim'fuperfcuita.lmpe- 
Unm^acuapérlamdeWvm^elhnt^ 

nùmJiiplkà-àtotto^ 
fita del corpo. 

' Tm beVmtmM*freààóy&fee^ 

calda & humda températa>& appare che dre- 
nano effere di vna medeftma natura, perche djote 

, ètti vna rfiedéfimk -matura Mùtila primaue- 
ra,& neU'autunn<K : V ' ' * 

T" ^dùfmMtr^ofiedde&'hSi^'iep^ha'bfeà 
jLttLdàSoUàgicapiitoftrìaìie pam Meridie 
natibumètper&i ^ponmoltvcbefoytonenere^ 
fi po(fm<>ri1ol»ete érfrtcedendoia-pnmzuna , nel 

Udita non mk(yfndda^aiet^et^mou A i^re 

tndtofieddot&rimual'a^^^ 
fe riÀe<mità : tmperaunJdue-Mqua»todi^ 



?& ^pmtiQiddcbeiàmattepa&Mura^ 

mida temperata, ùapdjh&edmdo feffétemko 

~^pwpmqumQ£noigti?a$del s&k &¥tfcddano 
molto? &difeccan0 /W*s déche^mteì^calda &* 

-ficca, {{iti mando àdumfueVaUtmtm^atn caldo & 
* ficco, &pattendofiilfoledanoi, fi&mtìtt ém ed- 
df, che era nell'Hate . Onde appare i né freddo fcr 

mf petto de Ut fato , & aumgaclye Vauimn^ fio. cèfi 

- tolda temperato, pmela primauem p&tjfér&Si&t 

-ìnjna egud Manna ànoi.nìmteiikmnofentfmè U 
pimaucra efiera calda, &laummotfferef^édù. 
Werchemìlaprimauera noi pagamo da%gv?fr?d& 

-ai caldo,. & riettmamimpafia^m^ddtdèù^lj^ti- 
do. Et quefiù è fondamento naturale \thtH ceti d*' tem- 
perata appreffo dei freddo ecceffik^appart caldo>& 
appìtfio dek -caldo tcoeffiuù appare freddo > benché 
adunque tautmnc^tkprmaUerafìano di vna mt- 
de fma completane , quanto ad alcmie bere del dì . 

v ?s{ienttdimm perla diuerfttà che rm<mamì empì 
nofiri ne l'aere appanni dìuer fa matura: Lapméa- 
uera hurnida, perche fmctie al tempo fmmdo , & 
ìantuanoèfecsà* perche fuccede alumpa ficco y & 
perquefia cagione Vmtuum^ & la gmmu&a jam 
ài contraria natura* 

perche il pomo deffautunno e ine^mte in Thcre 

pie,cVèmoUocddo,€mlm 
*- ^&efic&cheèftmdLp^a^ 
- ' onde 



\ \i& t i % ili à _ 

f 4oìac^a% mm >& di fattile, fufianm r cheto* 
.. SÌQrkewtt freddo & il ctfdfi- *&*pet qucfèa-ya* 
girne il tempo deUap^^Hemmf^^eà quelle nel 
ummMìlefuts^ più denfo 

& folto dhumditàt che nmUjfanceiieve cofito- 
fU)kq^Utifi imprimeno m ego* adunque ogni 
vento freddo ^otoldoy Qijcwfieìlaiionejhe remi 
eifogra , fmilmente ilSok ejjendo difopra dal- 
ia unaùuexù per fuà abftnm di/otto » e /ufficiente 
facilmente tran fmutareì* aere de l* autunno a dìwr- 
\ je contrarie naUrn* che non pùiUMo cofi fare nel- 
l'aere detizprmmwy per la cagione gii [opra- 
dettai. 






ÌM%theMvddtr^ 

*^lm (incerò pure & nètto tbumo & fano a ì 
- acarpi nùHrU& l'aere nekdojo grafia & pie- 

mo ai vApmiemmì > e Uxontrmo. Giduotìn adun- 

■wp pz&dofh o^ex di vdtt> ou&ro bachi nebufofi /o~ 
mcmùltomdé ^ittwéihili, & gli luocln doue 
è t^ere CDtarù l & netto fono mdm frni y & questo 

fi cmojcejt ì atre e laudabile 3 & buono ptr questi 
(torà mè\ù>ei non ptn^Vù^Mo^mmào \i «- 
ma fé, & che*lnon (m catiginùjù a gli occhi, & 

/accia buom audm* &tbz U^mwmfacaa tan- 



ca 






m0 finalmente, the bmreffàabile&eùetd0tè. 
Queiaere adunque, che ha tutte quefte, condizioni) è 
huono,0;chÌM^eadiqueUeècattiuo^ 

Terchèvnluotorkene^àlape0 fai» 

tro 9 & vn 9 altro la rftkne 3 & è pia dif* 
V% ficik à fonare^ 

T ^ertjbniìtpiù w^iàmebpìimpe^me y & 
JL* fkcìifhènte la per de^t*^ere graffo e ìVconttano> 
pzglmatdi&non laflà frettò. Tutti quelli hochi 
adunque, che fono nell'aere fittile 5 pigliano taciuta 
tontagione delta pefie y matcflola lajjam* Et gli luo- 
ghi che hanno Pa&e graffo r tardiftammorhano , ma 
lon%o tempera ritiene: "Éì^aere fonile fi conofee dal 
grafia quando ft jeaidatofto per la leuaia del Sole > 
■& cofi toHò fi riti fredda per. il tramontare % &èil 
contrario ne&aere graffò*. 

Terchéin alcune regioni la eHate è più lunga 

deUinutrno > & iti alcune altre 

il contrarlo. 

IL Sole ferii fuo giro nei %odhco è cagione della 
rmitationedi quattro téoi dttt anno. Orando ad un. 
que il sotes'auiàna a i capìd^naregione, fa ^t(tJ.ie 
a qxeU£y& auandofiritnumttfa, inuemo^onde quan 
do il iole* fio, più tempo foprz IcapidPvyia regione * 
che àbfente tanto fi ' augment* più hfiae fùpttH* 

Oli usii4^ 
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menta linueraofopmt efiate An alcuni luochi adun- 
que che fono perfoitpolo, iljolefiapiutemporemo- 
to dai capifuoi > tifa propinquo / di thè lo ìnuerno ì 
molto pm longojbel'eSlaiei & in alcuni altri luochi 
iljblefta più tempo propinquo a i capi toro, tV'a re- 
mùtomieVé^caea^e^U^o è piulonga>cbe liri- 
uerno. Et per quefta ragione in alcuni luochi efempre 
Ìnuerno^ perche ilfolemnfiapproffima mai a grati 
difiantìaaqttetti > & inalcmìaltri Vimexnoè cqmle 
dlaefidie, percheil0e fintanto propinquo x quantQ 
remoto* 

perche in alcune reponifonod(nmuem, 
doieftateìdàaHtunni>&iùi <. 
primeuere* 

T \A cagione dì qué&o e fitàa già detta, che'lfok 

1 , e cagione di tutte quefie yariatìoni r perii giro 

fuo,Qndeiljolefatfiate>qumdop 

fi dima re^eyén^ap^bUe^fakuerno quan 
. doe più remoto y che \fia forbite > &ìa primauera 

quando fi parte dal punto più remoio,dme gli arbori 

0- altre piatite emendano a verdeggiare^er èautun 

m quando fi parte dal pompi* propinquo a i capi? 

loroy ecWfàciafiàMcwàrealpum 
" che cafeano le frondì da gli arbori. Indlqmeadun- 

queregimiilfolepagadueMlte?^ 

pi imi -. Ondefkdnetfiate > & [vmilmente dm rofcè 

ifirìr 



amU ragione fa dmdw^>àuevrmau&e > & dot 
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uerny^due primmem.^ 

pèrche là tinaie & altd tuochi cbe]hmàrt% 

entropici cioè del tat&o >ocaprìmn% 

fonopià caldera nefimod- 

troìimo* 

T%e fono le cagioni percléquàì uìm gran caldo 
più in uno lotojhtin un'altro.Fna è la propin- 
quità del Sùk a icapifmi . La feconda è che di vie- 
to porge lui 'gli raggi jud y &mn per obhquo.La ztrr- 
za è >che faccia gran dimora fopradellaitr/a > & }ù- 
prai capi toro. Quando adun qtte tutte quefìe tre ca- 
gione fono vnìie in vno loco , fanno vebmti$mo caU 
do, fi che per quefto non f può habitat in tak regio- 
7ie> tome fono quelle che jono fttuàte fonali tropico 
mriàìonaley che quado il fui* è in capricorno del me- 
fe dj mcebve,qHmdofia'BdVinutmo,allhùm in quei 
iuoiHèmazglor caido ,. the fia poffikde efiere fopra 
faiwa, ptYcbeilSde.einiocQ propinqui fimo alla 
Urrà ep^a per icapifuoi ìoandandcglìi raggi fuoi 
de dritto^ fa ìuigran dìmdra . £ quando folofujlma 
tfitf di queSletxgìófóyfariagran caldo y ma notiate* 
wm amdeìttilUKfàcbt fono P°fc foto #»*** 



popicoSeptentrìonàle,*che quando itSole èm conerò 
delmefe di Giugno aduenga che fia piùrvmotodaU 
terractefapoffiBìle , nientedimeno getta gU raggi 
fué dì drieto iui&faMi gran dimora. Onde foto 
due cagione gli correrie va fargli gran caldo . Di che 
appare, che [otto il tropico Meridionale , e maggior 
ca' do delmefe dì Deeembre, che non è f otto ilnoftro 
■tropicÓ-Septentrionale Ìètmé(e di Giugno, perche gU 
concorrerne tu lecagwnrà .fare caldo,&quiui non 
concorre fi non due , &m alcuni altri luochi concorre 
(do vna cagionerei SoU paffafopra i capi &mart 
dadidrietoiraggifuoi. Ma perche non fa troppo 
4mora,nwpuofareÌMf*rì. cddo . Onde è da fa- 
pere più che/opera a fare callo la dimora del Sole lori 
go tempo fopra una regione gli appreso che nefitma. 
dall'altre cagioni ditte vln gli luock adunque, che 
fonotraglidoi tropici, fono manco caldi, che net 
tuochi che fono fotta i tropici , perche aduen%a cbe'l 
Sole paffi due uolte l'anno foprai capi loro,nuntedi- 
meno >nón fatanta dimora , come folto li tropici, onde 
tiuanto s'aìonga più i luochi dalli tropici uerfol'equt 
notialeM uerfoil mt^X deUa ^fra,tanto e minore 
taldo,& va più attemperamento.lmperò difie bene 
Uuicenna ,&e lafuafùmmavera,chefotto t'equi- 
rtetiale cioè net mexzodeUatma, e la più tempera- 
ta habitatwne,ehe in ninno luogo. Et alcmi pongono 
efiere ilparadifo tenebre idctitnon e caldo >ne fred- 
do, tndunoaeretemperatiffiMo. Etquefloeperef- 
fere emale il dì & la nomi» 'quel luoco che tanto 



tempo fia U fole fopm 4t$L& terra * quanto Jfe 

di fono vS&qvig^ tanto rifre- 

fcaUnme.Qndenmpwin breuetempo iljòlemolm 

rifeldate l'ave nella notte è molto rafreddare* 

ma rimane wfaere temperate * Et le regioni che 

fono Jm& di tropici & di zodiaco quanto fono pm 

nmote da detti tropìà* & pk propinque bipoli, 

tanto fono manco cdde y &qm&oè, percheiffple 

piii fi timone da icapihro » mde per queiìa cagione 

fono akumlochi > cbefmoappteffo ipotiyiqmlifc 

no^inbabuabiU per gran freddo nel tmppddjw 

inmrno. Ma nel tempo chel fole s*appropinqua & 

loro\ cioè quando il Jole ènei fuo tropico >hanm 

ynfraeve molto più tempera^ nel ealdo a che le 

nofire regioni x & talne-dbéifimo pm propinque 

al Àuto tropico fom più remote dal polo. *a dunque 

fm^m^^c4deiengj^m noftre x cbe (ono fora 

M^uSacùmMenate^ più fredde nelPinuerno^ 

^e£& Zo^i^^ ferebeaduen^ 

g$tb?lìfàfpargaanM$^ > & * %W 

lochi 4el quinotiale gli raggi dritti al tempo deUaefia 

U y nientedimeno più adoperate gran dimora che fa 

U fdefòpra della terra empn poco obliquità de 

y^g^ebenmpuùiajrm diraggieon affé man 

comma ^Didamo adunque? che fono inabitabili per 

ttoppopmpeddodwmpo^ quelli fa 

noi lu$cbi$qfti fitto i poli appreso a uintipte gradi* 

cwndiicmdo al Jpacio della terra dm mig&a do- 

4eàrmglfa apprefio al popuh. Et qmhoè perla 

!r-,,.;' ! ""- ti $ g? m ' 



tgeflatefua chtm^òfy$cùdtàzpwffi ^ ifte? h 

adufgach^l fole aiafmprefapw deUatermppref 

peffo y nùntedmemé^»^fnàltù remotoilfm fa fa 
to^ncn può fare gra^ca^ y ;0xtd^emi^h4m 
4i^thcHrmltQpkn^iuapm fìeèdiperMSg^ 
tnuemo pajjffanQ'fi'p** dilìpmfmmenterìfcay 
dare. $m&a\cmì altriWefono intentabili per lo gra 
caldcf attempo della efate lòto , & quelli fimo lochi 
fottòpQ0 litrofkìper Scagioni fopraditte ^mànel- 
Thùtrmbenft poffonahabitare > perche alhom H& 
re futi è affai temperato, ;& non hanno mai grwf*e& 
dormali fuoinuano è comela prìmuera *m ^Smq 
plcmi altri loch^che[tfomomoltol>tne b%biw*> f* 
dìnuèmo & di efiate, aduenga shepeftti ?fìate fa 
pancaldì>& hepmumófiapanfrctidhetqutfitfa 
%o in lo$bi pofii tra ti tropici >& h dtftanflt dì poti 
'che non fipoffono'Hbiicrfeychefopo in fitte (WMf* 
rantatre gradi , a che correndo il fp#m étlfc tfW* 
tre miUafetUcmo ^fettamtadoi Wjgltf, wr tiyca^ 
& in qu&i lochi gli accade dwerfità affaìw&fpxer 
no>& nella e fiate, perche qmnto [orto piò propwm 
a itropkhetpiù remoti dai pollato banp nella tfìa- 
te maggiore caido.e peWinuewQrmg^iorefreddQEt 
perii contrario quei lochi che fono fiu remoti $a i #o- 
pici>& pia propinqui & pdi y hamomaco caldo nfUt 
efiate y & pia freddo nell'inverno . ^uamfonoaltrl 
f ■ tocchi 



fuochi che fono pofli trai tropici nel ^odkco ,chefij~ 
no circa a quaranta imèpwio, aiquali correndo Jpa- 
cio della terra tre milk cinquecento ottanta fette mi- 
gliat& diqueffi lochi fino alcuni che fono piùpro- 
pbiqui aitYQpid , &fmmolto caldi ,pncbeHfite fa 
più dimora jopralore, quando fi riuolgtj oprai capi 
loro. Et alcmfonopmrmeti»& quefti hanno man- 
co caldo nega fua e fiate, perche il fole fa rnancodh 
mora,&fimo alcuni lochi che fono equalmemediftm 
.fidai tr^à&quefàfe^ deUa ier^ 

raJottoJoeqMnùtiakoHa 
ptrathcome è già ditto, perche il fole fta marno fopra 
&toro,ch$neffmo4ltro hco Onde è quiui dafapere^ 
chea cokrQcH habitano luì in cìafcun tempttdel- 
Vannolanotte è equale ald\. Imperò fa taeretempe 
rato, cornee quello deUa primauera appreso a noi. 
Et quarto più fono i moti dal me^o della terra yerfoi 
trapici oì peÀì, tanto più crefcieildì/opralanotte 
nella fua eHate , & la notte fopra il giorno nel Juo 
inuernoJmperò non può ejTertoco>cheptr ogni tem- 
po dell'anno fta contìn&arnente temperato , come è 
quello, che è nel me^o della terra, fotta lo equino- 
tiale j &quefta è lacera jumma di+Auicenna. Bi- 
cone altri quel che fi vogliano , ma è quietiandio dz 
notare, cheaduenga cheHfole effendo nei pumi equi- 
nottiali di ariete e de libra fé ha alquanta* maggio- 
re caldoin quei lochi, eie (etto lo equìnottkie, ch§ 
quandcilfoìe enei tropici , perche il Me ,; e pmapr- 
pejfoaf^eltnùpo^wnedm^ncofa foca éfkmpe- 

M 4 ran^a 



raffici netto aere , fé non ver/o all' bora de nana v eh$ 
nelle aì§m bore Vaere remme temperata , 

Ttrche èmaggiore caldo del me fé di Luglio, che de 

I (^ugno^t douerìaeffereil contrario,percbe del me 

" f(di Luglio li dì fon pikbrem> che di Giugno a & \ 

] amheilf^eèpiHV^^ . ,.,,,. 

Vefmole cagioni di $^a^é*lfQkba*ifcal<* ; 

r dm pia tempol'aere 3 & più tempora durata 
Ìafy^wp^$ ùne delmefedi luglio, che delmefedi 
CmgnOjiomknùi uedem$,ebe quanto una coja più tm 
gptmtpaadopmneKaltx 

tipmnell 'acqua, tanto più ^nee^tomduce^ ^kè* 
umgaadmq^e^che delmefedi Giugno ìlfyefìzap-* 
preffoai capi noflri^ & fta più longo U giorno che del. 
mefe di iMglio^ientedmsno continuando U fuorifeai 
dareuien bauere fatto maggiore impreffion ddcaldti 



D 




■m appare? che non Ibftante che li dì ftano eguali del 
mfedeifagpoet di luglio^be gli? più cddadiU* 
glioyche $ Ma\o . La feconda cagmeèthedeh^ 
4eLuglml fole entra in Leone nelquale (kg^ttj$£ 
ha ma gran poffanxa>& aquìfla da quel fegno gran 
yinuatifcaldare, efftndomcafafua^dmedeljmf^ 
di Giugno entra il canm>& U non ha alcynadigniti 
de. ktpW'oppofite cagioni appare* che glie mag§$ 
re freddo del me fé di Genm > ejfen do il [ole in acqua^ 



rhyche del me fé di Dècembre, emendo il fole in capri* 



■ V*>v 



Wmbegli luochì cani & bafjftfpmele natii Jo- 
no più calde* che gli monti> & gli 



tlfag^deljcfópikftun^ 
m^^^p^dif^fi^ &qmnU>U raggi fona 

pw vMtl$mt$J%f4>im^ 

tpw&te ^ag^e^ldo^Onde per queffa cagione noi 
yfdemo;cfomJoJpief^^ fòrteme 

te gli raggi del fòkgeneraje fùQO 0-gmn caldo neh 

^/r^ìi/f^fa^f^tó^^ che firn poM uerfofe- 
ptentrione, & h$$no g^mmtitfl [eptentrione> 0* 
dif coperti de me^o dì 3 [fono caldi moto* 

JfaMO Uraggi ddfok hanno maggiorerefif f 

'fa§$^i&U^ tempo de l'e/ìate* 

ffirkrouandQqHeiluc^ che fynq di/co perd^ riuer 
^m^mqHeimmùr fimqa rifckdmfQrtemm- 
^unJtuochi che [miayicinL ^anebe talmente probi 
^^8^i^^S#wfe è qu?t& %m4$qvd$ w% 
tue freddo, 



^er<&?hekfctàeékt^ & 

coperte da Vonenteyéa^éle^émmtifbno pinati- 
de,cbe quelle che fono coperte da Ltuantee difco-- 
penerai Tonerite* v> L - « -- 

L*A cagione di ààftèychenmen do in [ufo da lo* 
ritrite continuamente uerfo loccidente approflì- 
mando ferii fuogma queUmperà fiochi che fii 
ftòtàànìa queimmti rkeuènó fòrtemente la reuerbe 
rathnedatfole,percbe cmiìàu&nente fìparte> &dì 
longa ifuoiraggt da ' a^ii^^'^ì^à^^imtù h 
piubn^^ntof^markoreuerheratione « 

TPercbe le cittade che fono difcoperteda Iettante & 

da Settentrìone,& coperte da rne^o dì & 

da Occidente fono pìutémpaate % 

che alcune altri, " 

Q Pondo ad un locoftmefcol^ il freddo con il caU 
do y equamente quellot&douenta temperato^ 
quandi adunque ma cnHde^difcoperta da leuante, 
e copertala ponente >riceueperrmerbérattone^mcltù 
cèdo*, carnei già detto dìfopra* EPeffendodiJcoperta 
dafettentrtone & coperta da me^o dì ricette il freddo 
ditemi JtitentrionaliMefeolandofi adunquèilfrei 
dodi^muemHm il caldo già dittojayneaeretem 
f erato m quei luochh 



f^cheìe chtadechefMOuicme almxregqmlema- 
-refe ver/o feptetitrione , tal (iliade fono ^ fredde^ 
0- burniate fé • hanno filmare ver/o tnezo dì fona 
-cdde s <Q 'bttrmie. ':'.'-:"'''■ 

f~\ GniloQQcheluìànO) alrmr^ ricette humìlhà 
**# da eff&mare, <&■ dotata humido x di che fé la£ 

m^eeuerfQfettmtriqne^dpqlahumidhàdeumh 
fredd* pergUttenù borreali ^ che. buffato da quelle 
fartifmperttglJ. fahiuicmifenojredì ì & h»mìdi.£t 
fcWmàreèufffomezpdìoltra laburni lira doutntx 
mdQper^calidit4dìuentiauMti i cb^hujfanqda 

^HfpmUihcbiadunqitecb£f<mgliuianiMQ 
cddt&bumidL .' ",' 9 ' 

forche kàttadichefanp ■piòve <j gli mari del Uuan, 

& f<W pitt bumide } che lecittadi cbejono 

VÌ^aUimxrìdi'Ponente. 

. j gpartinkntalifono pi* calde che le occidenti 
^lljOnde piagge feguka refolutUme & dificca- 
pgne dibufniditàin Unmtc>cbe nel ponente .- ' ' 

Terfhcgy&yi ìdeiidi ma l e è ^0 
...... _&èhumidQ. 

I^(4H9pmHmmd<i^mi^lde > &èbimì- 
#, perebe paffa/opra armiti mari dai (pali fé 
rfptue tì^ti Wpm&mfcolflfim effo-aento y '&. 
mSìo è , fecondo la più parte , perche pur alle 
WW accade 'i che ta^imntinmiSpnalì fimo freddi t 

■per* 
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pmbequeM^MbiJi vttfomexp ài hanno alcuni ma 
tùmamdinemgt venendo tali uenti fopraditti ma 
ti douentmci freddi x maquefio è rare mite. 

TmhegH venti fettentrimali fono freddi, &fec- 
^ cbii &alle volte fono caldi f ^ ^ 

SOno freddi perche tengono da luochi fieddiy dwé 
Mon da ilfble.S(mofetcbiypcrche paflmo^per mom 
tiydùue èmdtamuer&.nmlugìacchcbe noeuapora* 
Jd^puralle mite pajjataluent^faf^dcuni deferti 
adu&hcbe fomfmxaacqueu^fadìfeUm 
pigliano tal natura^ 'imperò ìfomcaldi.Etperqu&* 
fio appare>che>lMffltonm è caldOyfr&ìdùy humido y tt 
fecco ecafjìuamente, cioè per rìfpetttiMlmchìydùu& 
pajja y nietedimeno ogni uentoè difua natura caldo, 
&fecco>ma nonecc0mic^dijhmfi dichiarerà* 

perche gli colerici fono dì pia longtvìtayche gli fletto 
V ; matiày &douerk effereihp^moypmìmfein^ 
ngìorà calde fmodim 

nelle fredde>cofi glihuommidimlMatum dpH&k 
no e ff ere di minore vita y che gli huowinHinatura 
fredda y & quefìa appare crnchey féMeil flemma 
tico ha molto più humÌdo>cBéìl colerico y & il cai- 
do del colerico* hmdtomaggìm 
r flmmatico ,. dilchefeguìtama^ìmrefolutìme, 
confumpthne nelcolerkoycbepelflemm^ico^ 

L>4 cagigneé ciò è Hata detta > che le cagioni 

della 



iella longitudine dellavitafono quattro .Et benché 
Hfkmmatkohabbiapiu humidc r ab folate -, che non 
ha il colerico y nientedimeno ha manco humido aereo 
'é? ontuofoy & conveniente alla npìta y che il colerico* 
Ter che l'humido del flemmatico e moltaacquofOy& 
anche benché il caldo del colerico più rìfolua Ihumi- 
do fuo 3 che il caldo del flemmatico ^imntèdime- 
no anco più reiìaura 'per efjere* t^t4rtà naturale 
più forte nel colerico- > che nel flemmatico * 7s[e 
anche e buona fimìlitudine , che fifa nelle uìte del- 
le regioni calde alle frédde 9 & nelle urte dtihtùì^- 
plzffìoni calde y perche il caldo mmmìe &fmt*&e 
dentro conferua la uita^ & reflaura ^matl^aldoao' 
cidentale di fmradebilifceUcald<>MtHr^di de&* 
trùy & confumaMhumidofitiìitraificQ dì membri^ 
del che non fi fa buona rìftawatione : *Bev qutfte 
cagione adunque la compleffime tmper&ta^edipm 
Unga ulta > che neffuna altra opache ha io burnii 
do più nobile y &tphi conuenienu ^ & il ealdo fuo 
naturale più prop&thne al fuo humìdfr * I>apd 
feguita la compUffìonefangumeaycbp^boniamtut^ 
ti dui i prmcipif della uita 3 cioè in caldo , & humi- 
do r ma non glie tanta propwtimedel<Md&à x lo bu?~ 
midoy ne anco ilfméumido è &ft iftémory come 
€ nella compitene temperata > dapot feguita la 
complejfjìone colerica y che abonda in uno princi- 
pio della uita , cioè in caldo y & manca nello al- 
tro y cioè ìnbumido ., Quarto dapoi feguita la lom- 
fleffione flemmatica 9 laquale manca nel caldo > 



^r benché ahondi nelhumido^ non è però ulhumìdù 
groppo bnonù $ ma àquefio rtiimo fuctede laccm^ 
pk^one^dmconìm che mmcam tutti dui gli pr$ 
#pj^?&tò^ nefìma fcfc 

1 * ^ 

,. Ìeffid&$^cbk 

TT^I^ ^i^<>^ > cfoe*) /feme fi cuòce, & 'brufi 
XJ nella matrice dette fmm in le regioni mol$ò 
^i^^il^£^<^ fi genera 

K mé fmm£$mmte iatitiéiMtrt * &ptr il tm- 

^eduercmr^rkea^mijamodm mitmrj$ t§mi:<> 
$t adunque!* negre^i de gl%umM procede dal 

&Qpp0Qal^*^ 

Dp^àeMHmnM pì^bunudìbabhdiUnongB: 
, ^o^^ndeimcimoynctwppefi^ 

te^aneil^oM^^ìè'd 
ffltirma* , 

^+dmfottìk> & ficca* ìmohù ^capace di o0 

impM(Bwe>& qualità, Impestò joprauenmdo 

r ''-teRate 



fejìate rkeue ^imente il addo* difhe tali luochifè 
yiofortemete freddi, fecondo la diugrfità di tempi dd 
mno.Mà Paexebumidp 
& al f/tddoMnde nmè facilmente m 
predone etiandio tolcalcfa>& cplfiidd&> nanfaapr 
parere la cofa tanto €alda*& tanfo fredda^ quanto [e 
quella cofafuffe calda,& feccajma fre^t^Jm^ 
Perù è, chegl?hiLùm^ pe? 

Vburmdità the regna iuiinc<mrenq,^^efebri putrir 
dinalt>& longhe,& mokeapoflematumì t & mal ca- 
duco, & molte altre in itrrmtÀ 3 chef^i(mp generata 
per lupe-i fino d*bumidità > & tali bupmininmipùnno 
fopportare gran fatica y perche4wemamt($$kffi * 
efiendo loro giunture molto dthiL/ixQuai dehil#à>f& 
Vhumiditàfuperflua, che babita in quelfe^ Onde gli 
luocki fecchi fono molto più falubri . 

''Perche ne i luocbì altì^ montuofi lubì t abili gì' buù 
mini fono fani,& robufii>& yiumo longù 
tmpo>neiluùcbivdl<#2&pr<h . 
fondile il contraria* 

L y +4ereè la principalcafatra Ciprea coyfiruar 
re la aita noftra, & li nefirtearpim fatiti , $&- 
che quello che > è quella che tempera il caldo nqjko^s 
turale & ij piriti del cuore 9 per lìquaiìmi viuemo i i& 
fi copiemo perfettamente tutte l'operationì no(lre>fe 
adunque l'aere e buono, & netto {fógni bruttura y & 
benmentabUim luochìapcrtì che non fui rmebiufa^n 

debito 



^debito temperamento al cuore^& ncfftnfphm^ràpè^ 
rè fa gli buomini robuHì farti , &conjeruafi la fm 
tpìta longotemp&ycome e V aere de mónti kabìtabìli> 
ma fkere deSe^Pàlli giuochi profeti di> e pieno di va 
f ùriche fileuanojà alcune acque calde,che lui rifor- 
me. Onde facilmente fi putrefa, &torrompe, &con- 
fiquentementeam&rbay& debilita gli buomini \ che 
iuihabnàmideUbefeguHa molte infirmiti perniila 
$€>& breuìtàMyìta -. 

^Perche gli buomini the habitano nelle parti Sepien- 

* mondefteddthamo gli coturni lupini y &fpef~ 

r pHnt&rrenùflufio di fangue delnafo, & quelli 

A che habìtanùwelle parti Meridionali calde, &'è 

Ucmtrarìdv* \~ * v 

Gli hmmintebe habitano, nelle regioni fredip 
^dn^ttxmrtr^ &~B fhrftaco molto caldo perii 
freddtefàtircòn^ 
cerne mimàMlìirtiitìymarìghm 
&quefìo>e perchemn hanno ti caldo fuo natura- 
le temperato > ma ecaffuO) cndekfue operatìoni& 
-co fiumi non fonò humani > ina beftialì , & amo 
fnagiando afiai fi genera din/tolto fangue nelle Vene, 
& non facendo rt^tutìone da quei corpi il freddo che 
obfta ma continuamente aggiongen'dofi nutrimento, 
& fangue> le vene fi rompenodi chefegnha flufjo ài 
f angue dai nafoj& per quefia cagione motti deuenta- 
mtifià in qua lacchi > rompendo fi le yenedd pettd 



per la pan multhudine delfangue , che * fi genera irt 
tffiy ma gì* huomini Meridionali hanno il caldo natu- 
rale del core & del pomato debile per la rifolutione » 
che fa continuamente ìlcaldo e fieriore y imperò fono 
timidi > & non fono feroci , ma hanno co fiumi mol- 
to rime jfì % & mangiano poco > genera fi pocofangue y 
efiendo la virtù dìgeSìiua debile* & la rifolutio- 
ne molta y di che non feguitarfluffo di f angue dal na- 
fo>& altri accidenti) come ne i Settentrionali e fla- 
to detto. 

"Perche gli huomìniche habitano nelle parti Setten- 
trionalinon ìncorrenamalcaducOy&lefue piaghe 
lofio fi f anano y& il contrario nelìbuomini che 
habitano nelle parti Meridionali . 

GLthuomini Settentrionali fono molto più fa- 
ni, & il fuo calore naturale e motto forte , i/~ 
quale digerì fce>& confuma ogni fuper fluita humida 
da hquale fi genera il mal caduco^ mate detta gio~ 
%a> & finali y ma pur quando fi genera tal male-m 
quei corpi e fegno di vna forte cagione di grande hw-> 
fedita che ha fuper cbiato la loro forte natura y il che 
fignifica tal infirmiti effere gmndiffima. ìtemef- 
fenàoil [angue dì tal huomini buono y toftofa fanare 
te loro piaghey onde quanto gli corpi fono più impu- 
gni & pieni di fuperfluità,tantùmuttiplica pia brut 
$ura al luoco della piagha > ■& confequememtmt ftà 
$tà tempo àfaldar fi 3 & quefio è r>m erróre etra- 

2^ mime 



wjtne 4i a>g?d 5 &forft che fanno quello peYgua<- 
dagnarepiu Uutndo Infermo più nelle manicagli 
Mendimali barimi corpi loro pimi di humidìtà &il 
calore fuo naturale molto debile . il fangue fuo è 
molto impuro, once pale cagioni opppjìn a queUo 
the è fiato detto ragiomuole cofa è > che tali huomìnì 
jpifto incorrano mal wduioofimile ìnfirmìtà,& che 
le piaghe fke tardi fi fonano t e perla detta cagio^ 
%t i capifuoì fono debili & grata in modo > che non 
poffono heutre fi poco uino> che jommamente non 
gligraui. 

TerchegU hmmini Settentrionali hanno gli corpi 
fittici) &le loro f emine non bannq abondanùa de 
• menSìmo , & il fuo latte e poco &groJJo > & rare 
<polte difperdeno > ansigli f^oì parti fono duri & 
difficili) &il contranone gli hmmni &femme 
Meridionali. 

LE vkdegl'inteflmi,&dì menprui om del par- 
to ò confiringono > ouer inaurano per il freddo , 
& per il caldo non dilatano > &mollificano>mperù 
neìluocbi freddi fono duri partitura egefiione>& 
poco fangue menfiruo^ & quefio è ttìan aio perche m 
quei corpi fono poche fuperf Ittita per la forte ^a del 
l*o caldo naturale^ il fuo lattee poco & grofio per 
il freddo che opera quefio, &in le pam Mtridkrmk 
U contrario per le cagioni opposte. 



Ter- 
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perche fono più fané U àtt&che fono discoperte da 
l*Qrient2>& coperte dal Occidènte^ che quelle 
- che jwo cfipem4dQ?i£ftte> & 4h 
, {coperte dal Occidente. 

x^, " * ' - ' . - : * ^ -.■■■■■ - _ * ' ■-■ 

Y L Selene principio del %mm$llem fiopa la dt- 
1 tà Orientale difcopena ,*&. chiarificato l'aere & 
fallo puro da vapori>& cotmuamente manda innan 
%i ifimrécunì ^entijmtm^bmhc^fann&^ere 
jano;'& poi fi pane il Sole da tal città dopouhe è 
chiarificato latre fopra di quitta inane le l 'atta che 
fino copèrte dal Oriente:, ;& iifcópeae MOtà$tn~ 
te y il Sole non fi iena fipra di quelle yfinmwca k 
finedel^mnùy imperò non chiarifica , ne fiottila il 
Suo aere ^ma lo lafia tumido &poft, come era pri^ 
wa>&jeiCìote manda y enti oleum a quei lucchhgli 
manda fotamente uerfo della notte,& dalle partivc- 
ciétntalh che non fono cofi lmdakw> com gliventk 
the -pmgwo nel principio ud giorno > dalle para 
talentali* 

il fine deUa$uinm Tane* 
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PARTE SESTA, 

Laqual tratta delle infirmiti del tremore, 
che vengono atti corpi humani 3 & 
molte altre infirmità > & quai 
;■■■■ è la cagione. 

Terche le paffimedeFanimofono cagione d'indur- 
re diuer fi acàdem7& infirmiti ne i corpi no- 
Sri ^ & oleum 'paloni d'animo, fi con [emano la 
7 pmkai& nondpueria e fer co fi, perche t anima 
' è vnacofa immateriale, & incorporea ,&la co- 
fa incorporea rum pub tran/mutare la cofa che è 
corporea. 

\jt MaiefiÀ diurna eh* a poflo l'anima 
che è cpfa immateriale, m ì corpi, a go- 
mmare una cofa materiale halli dato 
yn'mftrumentó obedìente , & ordinato 
à quella mediante ilquale lei habbia 
areggere e gouernare il corpo , & produca l * opera- ■ 
ùoni debite in effe, &qut fi* fi è un corpo aereo di 
fonile e chiara foliantia , e quefto è chiamato da B- 
lofofi fpirito , ilquale è di tre maniere , uno e fpirìf 
tomaie, ilquale mediante l'anima conferua la ui- 
uml corpO) l'altro e fpirito mtritìuo mediante *7- 

mal 
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ijualefio nutrì/ce il còrpo . Et il ter^pè /pirìtoard^ 

piale mediante ilqualeda ilfentimento > & il cagna* 
fcere e il mouere al corpo, & perche la/anità no- 
stra confitte nel temperamento di quegli /piriti, & 
lenofire infirmiti procedono da di/km peramento di 
ejjì i imperò lepajjìoni dell'animo di/temperandogli 
/piriti del corpo>ìnduconoinfirmità>& temperandoli 
confermano ouer inducono /anitàSìsje objia^che L'ani- 
ma immateriale & qnefii /piriti ftano corpi materiali 
perche effi hanno una certa proprietà & qualità oc- 
culta , & conuenientia con Inanima 3 per commanda- 
mento di Dio ad obedirla y & douerfi in cia/chun ytr- 
/ojoco doue a lei piace, mde noi vedemo, che C anima 
motte vn braccio in fufo> mediante il /oirhocheèm 
e/fo braccio, & mone l'altro ìngiu/o, mediameli /pi- 
rito che è in quello,percbe adunque te paffiom de Va • 
ramo aUe mite moumojnor dinatamente li /piriti del 
corpo,alle parti difmra,imptrò alterano forte la no- 
stra compleffione , come più chiaramente apparerà 
qu>dì/otto. 

Perchè la trìHitia & il timore freddano il corpo alle 
" - partì di fuor a , & riscaldano le partì inferiori , & 
f allegrerà & au dacia & ira ri [caldano le parti 
difmra ,&le partì di dentro ra freddano. 

Alcune pa/jion £ animo moueno lì /piriti del cor 
pò dalle partì di fora a dentro , & quejìa è di 
iuì/peck vna > che mone fahiu sffì /pinti alle parti 

^j irne- 



interiori, &qMftafiluwQW* L'altra è^chemuomA 
poco a poco Y & quella £ l* mfiitia* onde tm^igom 
le parti di fuma fredde \,& depauperate de /piriti & 
difengue 3 &Je pmiwferimfiri/catdano ndtimo-* 
rey&ntUa triUttia.^hune altre paffioni d'animo fa 
no y che moueno glìfphiti dentro alle parti di feora $ 
&fono etiarndi due fpemnna , che mone Jkbito y & 
quefia èha ì & l'altra^hemoue apmapom^H^ 
fiaeattegrex%a,& benché l*mprùceda4aeboUmo- 
ne di /angue circa il core>& anthora benché in prin- 
dpìorifcaldidtntro,nmtedìmenoin procejfodi tem- 
po manda il fpirìto a pali parti di fitora, & impaurir 
{ce gli interiori . 

Ter che il timore ? &latrìflkh muoue gli f piriti alle 

parti dì dentroy&lìm&l'aUegre^amo- 

uenogh /piriti alle pam di, fu&ra* 

Gli [piriti fi muoueno fecondo Vaffettione dell'a- 
nimo, alqual fono fottopofii , & perche nel ti- 
more & rrifthia l'affettane dell'animo è dì fughe fo 
obietto timorojo,grtri$^^^ 
riti le partì e&erìori , & richìuden fi nelle partirne^ 
rimi apprejjo le uk del core . It perche nell'ira, 
& ntlTaUegrex^a Vafftttione de l'animo e prò- 
feguìre F obietto , o prr vendetta, o per fra ditti- 
tallone. Imparò fi muoumo gli fphm idi$, pzììi 
dìfuora . 

Ter- 
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TPercbenelthuomo quando ha vergógna deuenta prì 

ma la faccia pallida, & poi roflafcam- 

bianda fi de yarij ì colorì. 

NElla vergogna gli [piriti prima fi nuotano alle 
parti didentro, imperò impallidì [cono poi fi 
aftendenofuora,ondewro$fce le parti àifuùra>&fa 
no alcune pafjìoni d* animo canarie >che infame oca* 
pano l'huorno & muoueno gli fpmii a contraria par- 
te>come quando Ihuomo ha ira & tàitith in (urne , 
cuer allegrerà et tìmore>allbora una parte dì f piriti 
malie parti àifuora>e l altra uà alle pani di dentro, 

'Perche nel timore trema Vhuomo . 

IL tremore procede da frigidità e dìmmutione di cai 
do naturale.che non può reggere nefoitem re ì mtrty 
bri abandonando, adunque il caldonaturalt il Putri- 
to nel timore le pani dì fuor arcarne membri depaupe 
raùfen^a ngimmto trtmano . 

Terche alcuni per gran paura dì qualche punttìone 
hanno j r ete y & dcueria ejjereiì cmvrarìo> con eia fio, 
cheH timore rin fredda 3 & la [tic procede da eddo, 
che dìjecca>& ìion dal freddo. 
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El timore fi rin fredda le parti inferióri & fu- 
perìore un fegno dì ciò è U pallidità della fac- 

*^ 4 cu • 



ùa^& il rigore yùuero tremore delle parti e¥tenori,& 
le parti interiori fi ribaldano* perche neltimorofoli 
/piriti dalle parti efleriorì & fuperiori fuggono atte 
parti inferiori, & interiori . "Perche adunque il caldo 
fi unifce circa le partì del uentre, imperò {i co fuma et 
dijjolue di molto humidoda qlle parti diche procede 
fete.Et benche'l timore induca freddo nelle parti efie- 
^iori, nientedimeno mlleparù interiori induce caldo, 

Ter che ne ì timorofi d'vnagran paura fi moue il cor- 
po, &atte uolte fi mouevrina. 

.TJ 1 1 caldo naturale con il /angue la ffano le partì fu 
XI* periori neUz paura > & uanno alle parti inferiori 
come è fiato itttOyttfeco defeendeno molte humidità 
anche adunato il caldo circa il uentre inferiore > & le 
parti della uè fica dìffolue humidità > che fono in quei 
lochi congregate v & quelle poi la natura le mada ptr 
gfiniefìinioper la uìa iella urina . 

"Perche a quelli che hanno paura li trema la voce y & 
le mani> & il labro inferiore ddla bocca . 

TFttequefìe procedeno la debilità & prìuatione 
dicalore, delle parti fuperiori , &fuggonoa!le 
partì inferiori. Trema la voce, che viene dal petto per 
piuatime del caldo del fpirito,che muoue l'aere aU 
canna del polmone nella uoce.ttfimilmente tremano 
f & quelkmedefmaragione cbe'l caldo naturale il 
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the procede il mouimento del braccio è molto debilita 
to y per e fitr andato il [angue >& il f pirite alle parti m 
fmorhpetcbe le brama dependmo dal pttto.Trema, 
anche il labro di jott'o, perche ì più mobile che quella 
difopra, & Sìa più fituato contro la natura , effendo 
pendente in fufo y che il labro difoptafhe pende ingm 
fo.Onde mancando il caldo naturale in queUe partici 
labro di {opra non fi moue, perche èfituato naturala 
mente ^tt gli lacerti cbeH tengono non durano fatiche 
alcuna , ma il labro dì [otto > non è fìtuato co fi natu- 
rdmente^ma fta per for^a itili lacerti jbe'l tengono 
in quello luocojalche debilitato iui il caldo naturale 
non bau e do li lacerti uigore difujìenklo mone fi d > ur 
no mouimento ìnordmato, & trema. 

Tercbefimilmentetrema il labro difetto a quelli che 
fortemente fono corrocchù . 

L*A cagione è vna medtfima>cheèft*ta detta nel 
timor o fi , cheH caldo naturale ndii irati fuggf 
dalle pani tè [opra, et uaffene al collodi che trema il 
labro difottOy & non difopra > per quella wedefim% 
cagione che è fiata detta • 

Ter che nelVimto non trema la voce ne le mani^ 
come nel ttwwrojo ma pur trema il la- 
bro di folto in tutti doi . 

IL fangue > & Ufpirito dell'irato fugge il wn* 
& alle farti del petto . impero fi fortifica la vose 

&lfi 
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^r le hracóe>ehe dipendono dal petto jna nel timwù* 
fi non fi^mfcéil f angue nelfpirito circa le parti del 
fetto^n^i fugge da effi>& uaffene alle parti inferita 
rVdel ventre. 

Terchenegl*huominiadiratluìen fete comene* timo* 
rofi>& non domrìa efiere per yueftomodo concio- 
fia che tira accenda il caldo circa il cuore ^&ilUr 
-more dimmHÌfca y debdhà il caldo d'efiocuore m 

1 '"jt } fete procede per confumptìone , &difecca~ 
;I À tione de Ihwmi do rorido y & fonile delftemaco, 
ouer perìnflammatÌQae> & gran caliditk inietta nel 
fiomaco. Ter altro modo adunque ukn fete adira- 
to & al tìmorofo > perche all'irato vien fete per gran- 
de infiammatone di caldo aggregato in quelle parti* 
ma nel timwofo prouien fete > perche il /angue fugge 
dalle parti dei (ìotnaco , & circondanti • llquateau- 
mettaua queiluochiydi che procede alquanta ficcità, 
& confequentementejete» 

Ter che fugge nel timore ìlcaldonaturale, & ilfvìri- 
to dal cuore, & aalle parti fuperiori alle parti in fé 
riori del ventre >& ne l'ira fi congrega prima mUe 
parti del cuore fuggendo le parti fuperiori 3 & in fé 
riori, benché poi la fia le parti interiori > & tuttofi 
f panda alle parti ejieriorì . 

Gnipaffione di animo primieramente comrnu* 
nicaalcore^&imp'imein quello la fpecie> e: la 

fintiti* 
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Ctmlhuihe del obietto nel tìmorofo produce fua [imi 
guaine titaor afa nel core, da che è concettala nat& 
m a fare fuggire il f angue, & ilfpiritodal coregone 
e quella [pe4e ai V obietto timorojo* &p&cbe quanta 
l quejm communka le parti del carnai core, impero* 
etiam fugge dalle parti fuperiori: Manda adunque 
lavatura ilfangmxaldo,& iijpirto alle parti di [ot- 
to nel timor e storne e flato detto* Ma ne l'irato la [imiti 
Udine de t 'obietto che fa qualche ingiuria offendo nel 
cuore mandala natura il [angue , & ilfptritoa quel 
lmco,con grande impeto, & afìaliio , come contra la 
fmUitudiae di quelle , che gli ha fatta Ungiuria , & 
pòi fi [parte [ubitù alle parti fuperiori, & efiermi à 
cercare vendetta della ingiuria fatta , & per qut fio 
appare, chela faccia de tirato e più roffo in procedo 
del furore , che nel prhdpÌQ . Ter che nel principio il 
[angue e nelle parti interim del cuore > & in procedo 
pìmaUepaxtif^Mit 

Ter che crefce f audacia neWhmmo irato > & 
nel pmorojo è U contrario . 

LJi cagione e fiata già detta, che 3 l caldù,& il [pi- 
rkone l'irato fi congrega al mm , & boglie, di 
f he yìfylta fortitudine di cairn, d#l$ud procede au- 
dacia l Et 'neltmwe fi defiliti il caldo 2 onde procede 
il contrario della audacia. 



Ver- 
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Tcrcheneitmorofi ficontrahelitefiicolt, edouerh 

efieril contrario ; perche il caldo è adunato 

circa quelle partineW huomo Ja pan- 

ra, come è flato detto. 

I Lealdo naturale^ come è fiato detto nel timore fug 
gè dalle parti efierìorì> & fuptrfidali alle pani in- 
teriori) &fecoporta il [angue, &ilfpirito 3 onde per 
queHa ragione benché il caldo fm adunato circa le 
parti interiori de* tefticoli, nientedimeno efiendo reti- 
rato alle parti dentro , & ritrahendoVbumidQ di ejfji 
tefiicolì y uìen a contraherfi. 

Ter che nel timore forte molte -volte 
fi Spermatica".' 

Dlunamedeftma cagione con quella che b flato 
detto della urina , & egeftione che molto moue^ 
la natura nelziffiore, per il caldo unito in quelle parti 
ilquale dijjoluendo molta humìdìtà fpermatica>che è 
cor fa à quelle parti > caccia fora per quella via* 

Terche nella trifiitia, &anfutà , & nel forte dolora 
l > huomogrida,& lammtafi;& nel timo- 
re grande Fbuomo tace. 
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Vel che hanno dolore > & trifìitìa ritengono j 
alquanto il fiato per ejfere adunato il JpiritQ j 

circa 
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wca il cuore nella anfietà,& nel dolore circa il luogo 
doloro fo , Ondericeuendola natura quel fpìntaneUe 
parti del petto poi con impeto co fi adunato lo manda, 
fuora, & reuerberandoloalla canna del polmone fa 
yoce>& clamore. Ma ne i timor o fi ilfpkito non è adii 
nato circa le parti del petto , an%i fi moue alle parti 
itiferiorh& la voce non è altro y cbe imo mmurmentù 
difpirito aereo ò vento perle parti fu per ieri alla boc- 
ca* doue nel timore fi muoue alle parti contrarie, im- 
però non puòeffere clamore ne voceje non debile nel 
rhuemo timido. Et per quello appare la diffeuntia 
nella reuocatione del caldo alle pani dentro in la pau 
ra, & nella triflìtia y perche nella paura è fubìta , & 
alle partì in feriori>& nella tri8iiia,& an futa è pau 
latiua^fuaeffimaUe parti del cuore. 

Ter che contiene l'huomo il fphito, & il fiato 
nel dolore, & nella anfietà. 

GGm cofa creata yfità fud dtfenfime qualche 
cofa injuo aiuto . Onde noi vedemo y che la na- 
tura ha dato ad almni animali l'ongìe y & ad alcuni 
le cornai ad alcuni altri insiromentida difender fi 
T^el dotoreadunque la natura cerca di vfare qualche 
cofa per aiutare il luocodolorofo y & quefio è ilcalore > 
&ìlfpìnto y ìlquahla natura ritiene a foccorrere al 
dolore,& anfietà, imperò fi rìtknelo anbelito y & il 
ffiritointalepaffione. 

Ter* 
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• "Perche nella paura grande fi pelaVbuomò. - 

T l pilo nafce d'vn fumo terre firé ,che leuà il calore 
ì. naturale dallimembrì interiori , ìlquale venendo 
poi alle parti cutanee per il freddo dei 'aere fi conutt 
tela un cùrpólongc&fottilejecondcla forma dtU 
porofitàdi doueeffo. Mancando aduncjHeùflimo } il 
pelo che fi foleua nutrire > &fermarft,& pigliar ax- 
gumentodaquelfumc ) come cofa ctie non bà fermez- 
za, ma abbandonato dalla nalu.racade.iiel timo- 
re adunque t debilitando fi mohoil caldo naturale^ 
debìlitanfi etiahdio la digeftione ditutti gli membri, 
ti che manta tale fumo tmeftm&'conjequmtemen 
te ca deno gli peli . jincbeìl pelo fimanttene-^ fi fé 
ferma nella pórofità della cute mediante un certo bu- 
mìdoiàfcojò yiVqualemancaMo cadeejfò pelo > am- 
pliando fi dettaporofita . Et pententi timore molto 
ditale burnito fugge infime col caldo e' lf angue al- 
le parti di dentro abbdndOfianxtQkporofitè, douefùh 
no gli peli imperò r cadetto* 

Perche nel timore, ime i'humoteme della morte* 

tengonogti tàpeUi canuti ,come accade negli 

buminiebe jonoin pregione ,Uqua- 

iiafpettanoia morte. 

jl canitie de pelino» procede finon dalmancart 
t del nutrimento» ibe induce gran ftuità nelle pai 



$ cutanee x di che abbandonati t!o Vhumidoii \pelocì£ 
peccfa difeccata y & depauperata del fuo bumìdo £ 
deuenta bianca ., doue prima deuentaua d'altro colo- 
Hycome appare nella paglia, cbeeffendopkna <£hu- 
piiditatetra aluerde^t quando è éficatatra al btan 
co. Concio fia adunque>che nel umore abbandonando 
Vhumìdo delle partì cutanee > quei luóchiykne a ri- 
manere la foflantia del pelo diseccata 3 euapormdo 
nuche molto dtlfuohumìdo, per non. efiergli più il 
caldo juc naturale > che teneua quel bumìdo > imperò 
deuenta bianco per quello maffimamente ìntrando in 
luoco dì quel bumìdo Caere che dà anebora maggia 
re bianchezza > che da fé non hmntk* EPqùefkt 
non è vera camtie > ma è vna bianebe^a^ laqualé 
acquifia il pdo per grande difeccatione fatta dalla 
paura. 

Terchenella bianchina àe capelli già detta per la 
paura più fi znbìanchìjcmo gli capelli nella ama 
& luochinmotì dalla cute % che neglìluocbì vià- 
ni,& doutria efjere il contrario y perche più die 
riceuere impresone di ficaia dalla cute quella 
parte } che egli è più propìnqua, che la pane che è 
piuremota, 

L^i parte del capello , che è più dittante dalla 
cote> e molto più [ecca>ebe la parte che gli 1 
propinqua , & ha anche manco caldo naturale > ìf&r 
pero più tofio manca quel caldo, & confequmte- 

mente 



mente euapora ìlfuo humìdo cbt'l caldo , & humió 
iella parte che è vicina , ilquale è molto maggiore * 
It benché maggiore impresone ricetta dalla cote la 
parte propinqua ,- nientedimeno ha tanto caldo, & 
tumido, che non lo abbandona cofrtofto , & al tutto 
come il caldo i&Pbttmido deUa parte rimota cheè 

molto poca» 

perche *nà gran de allegrezza ammazza Vhuomo* 
coft come rna grande triSìitia, & paura. 

O E«t<* ÌP™* 6 » & caldo naturai non può (lare la 
ò vha»èlcorp*,& perche in taleaUegrezz* efto* 
no fuor* gli fpiriti alle parti efieriorì: Tenete poma 
t'ffere tanta attegre^ebe tutti gli {pinti & il caldo 
naturale del corpo abbandonando il core , farla esa- 
lare fuora, & coft efiingueria la vita . Et perche nel 
timore fugge il caldo naturale dal core alle partnnfe 
riori. Et perche patria effere tanto timore, che tutto il 
fpirito,& caldo del corpo lafian do it cuore , & tutte 
faltre parti fi vnlriamUe parti inferiori del ventre, 
di che rimanerla l'hmmo morto . £t perche nell'an- 
fietdihatdo fi aduna circa ileore , & lafia tutteVal- 
tre pam. fotria adunque e fiere tanta,che tutto il cal- 
do, &fpirito lafjando tutte f altre parti del corpo. 
Etvnirianfe aUepartidel core,de chìfeguitaria gran 
de infia.mrnatione,& deftruttione di efjo caido,&jp* 
rito, ónde feguitària morte. 
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Terche rpfjìfce gli occhiagli bucmìni irati y & l'orec- 
cbif agli huomìnì che fi vergognano* 

L*A uer gogna èfempre con un certo timore* ìlqua 
le appare negVocchì y & doue e timore >dì ti fug- 
ge il caldo>& il fpinto y nel uergcgnofo, adunque Uf- 
fa il caldo naturale gl'occhhdoue e timore>& vafjene 
ali 'orecchie 5 che fono cmtrarkalle pani dinanzi de 
gVocckhperò nel vergognoso gV occhi fono baffi>& ti 
midi s &fen%a rof}e%%a> & V orecchie deuentanoru- 
bicon de . Ma ne l'irato fi fé ne mani fé i? a il furore fuo 
ne gl'occhhdoue manda la natura il calao, &ilfpro 
na a cercar vendetta con audacia > & non con paura y 
& appare anche più roffcxX a n€ gl'occhi, che nella 
faccia delirato , perche gl'occhi fono molto bianchi^ 
onde ogni piccola rofie%%a appare grande ne gli oc- 
€bi 7 & più fi dimojìraal vedere. 

Terche la imaginazione de l*huomo y o cogitazione fer~ 
ma ad alcuna egritudine fa molte mite uenìre quel 
laonde gli Medici ccmandano>che nelumpo del- 
la pciìikhtia tbucmonon debbia penfau adclcu 
fio huomo amor baione hauere paura dì morbo>& 
dicono quefta effere la peggiore cofa } che pojja ba- 
ttere l huomo in quel tempo* 

LtAJSando l'opinione d**Aukemta y & dì tutti gli 
altri y che in quefto non fi accodano al vero , di- 
ciamo fopra di dò che ogni fpeae& fmilhudine di 
qualunque cofa partecipa alquanto la natura di quel- 

la ♦ 
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fa • ferhi gratta la [fede della co fa calda reprefen- 
tandota nella mente deìVhuomOyquando fermamente 
luì gli cùnfiiera^può generare ^mediante ilfpiritoet il 
fangWiehela natura manda alluoco dì quella imagi 
nazione una certa calidita nel corpo humano,mperò> 
molto gioua a quei , ch'hanno l'infimhà calda conti- 
nuamente a penfare di cofe fredde , come acque y gìac- 
tìa y ntue & altre cofe, & a chi ha Vinfirmìta fredda, 
gioita a penfare continuamente delle co fé calde . Co«- 
tiofia adunque ..che penfando l'huomo nHla pefiiletia 
ha uiriu tale imaginatìone nel tempo a ciò difpofìo di 
*penenare& ^corrompere il fanguedegli bumoridel 
corpo , & patria inducereil morbo nelle partì dentro 
fen^a nìfiuna altra cagione efkriore . finche doue è 
tale hnagmatione > non può effere, che non gli cada 
qualche ttmore,& doue è timor e Stolto fi debili fet la* 
natura, & non e peggiore co fa al ttmpo del morbo* 
che qut Ho che debtlijcela natura , perche non e co fa 
the più refiiìa al morbo, cheefja natura. Et è qui da 
notare, che tutte? altre paffioni deì animo odio>& in 
uidia trimtia, & anfietà, & Mio in fé contiene due 
cofr, cioè ira & triftitia. myerò gli quefnìdi queiìe 
f affiora y ouer delle altre con le fue ragioni pre ditte . 
£r qui finiamo il primo libro di quefta opera, deuefo 
m fiate ferine le cofe che hanno a confcruare la fini- 
tà del corpo debitamente. 

il fine dtUa fefia. VMt->. 
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Laqual tratta del najcimento itili capelli,' 
che viene alihucmp^rr la *vita>& al- 
tri beUijJlmi Jecr et tumulto <vttk a diuer- 
Jèprjone > liquak pacerannp . 



'Pache il capo ètra gli altri membri pelcfijjimo nel* 

l'buomO) & il contrariane gl'altri 

animali* 

l pelo, come è Baio detto, proce- 
de da quattro cagioni > cioè effi- 
ciente^materiaky formale* & fina- 
le >come eia fciìno altro effetto la ca- 
gione efficiente del pelo è duplice . 
-^ — - - — Vna è il calere naturale del corpo x 
che eléaa il fumo daVhumido del cor pò alle partì cu 
tanee \ Valtrdèiijreddade l'aere >cbeinfpejla>& 
coagula quel fmo> reducendolpalla forma delpdo* 
la cagione materiate e duplice >una remota, ^ è Hìh 
nudità de} cor pò £ altra e più propìnqua^ è il fumo 
terrejìre, eòe evapora dalla detta humiiità . La ca- 
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Vione e formale , & la figura del pelo che dette èffer 
ìongo , & ritondo . La cagione finale Jtèdiuerfa, 
perche la natura ha fatto alcuni peli per bellezza, 
come fono gli fupercilij , & gli capelli del capo, 
vietai ha fatto per tutela, & di f enfiane dellt efirtn- 
(echi nocumenti » come fono le palpebre» & anche 
alquanto gli capelli del capo fono fatti a quefio fi- 
ne per dìfenfareil corpo dal freddo, &dalealdo. 
•Perche adunque l'huomoedi fiatura dritta, tutti gli 
fumi del corpo afcendènod capo, cerne alcamino di 
tutto il corpo, &iui peruenendoqutifumi, &ri- 
trouandoeporofttàdelcapo afiai coperte, & molte 
commiffurefiritiene lui quei fumi , & per il fredda 
de l'aere fi coagula, diche poi joprauenendo un'al- 
tro fumo congiongonficon il primo coagulato, & 
caccia quello fuora delle porojttà, mirandogli lui 
inftno che è coagulato , & dapoi vijoprauenne vna 
altro fumo, & fa ilfimile, & per quefio modo fi 
genera, &allongailpelo, ouero capello del corpo, 
effendoil capotta gli altri membri humidiffimo, & 
capace quafidi tutti gli fumi del corpo, & le poro- 
fila ejfendo aperte come richiede alla generatimi 
del pelo di ragione deue ejfere pebfiffimo, concor- 
rendogli tutte te cagioni , & quefio ha fatto la natu- 
ra, per decorare il capo, & per difenderlo dal cal- 
do , & dal freddo , & quefio ha fatto ne l'huomo . 
Ma ne gli altri ammali la fiatura non e dritta . On- 
de non a fonde tanti fumi a i capi loro,& poi le 
fari dd capo non fonocoji porofe ne glifonotan z 

te 
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tecornmìffure, cementi capo del*huomo, di che Uffa* 
mo non pub penetrare, da V altro canto > quei,. fumi 
che ranno alle parti juperioriin gli animali brutti, 
aleuta fi tranfmutano in crine al collo , oueriube, 
come nelli limi , in alcuni fi tranfmutano in corna , 
in alcuni fi tranfmutano in onghie , & in alcuni fi 
tranfmutano in ro&ri, &fimili altri membri , & lo 
huomo non ha alcuna di quefie cofe,mx tutto t'ifumo 
che ajctnde al capo fi conuerte in pelo , & per quefia 
ragione rimangono t altre parti de Vhuomo manco pe 
lofe,& più nette euaporandolamaggior parte di fu- 
mi, <& capo, come e fiato detto . Et perche ne gli altri 
non afeende tanta moltitudine di fumi per non effere 
la loro fiatura dritta , & etiamnon pojfendo molto 
penetrare la fumofità fyori dd capo loro , per non 
ejjergU comrmfiure , ne anche le porofità aperte-? . 
Imperò fi fpargono detti fumi per V altri del corpo^ 
& euaporando alle parti cotanee,fi conuerteno in per 
H.Qndeper quefta ragione fono l'altre pani più pe- 
lofe, che* l capo. 

Tercbe nelle cicatrici, e luoghi del corpo brufa- 

ti non naf cono peli. 

LU generatone nel pelo dtra le cagioni dkt 
hi fogna , chele porofità fiano aperte in modo , 
cheH fumo che ha a generare il pelo , poffa penetra- 
re alle parti difuora. Ma non bifogna anche, che 
pano tanto aperte > chel fumo in tutto non fé ne 
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pofia ritenere in effi~> * 0n*fe wo» denno effere m 
troppo cbiufe-y ne anche troppo aperte'- Et di eia 
appare che l fumo che ha a generare il peto > die efjer 
terrtfire> & miHocon humidhà vifeofa , perche fé il 
fufje pur terreflre aquofo o igneo Jen %a uifcofìià ala* 
na y non fi patria tener are nella porofuà > doue fi ha % 
coagulare , ma fi conuertìriain fordnìe y om {udore* 
ouer totalmente e falìria fuora . Concio fta adunque* 
che nella cicatrice giuochi brufati \fiandla porofttà 
de la cote in tutto ferrate, doue non può penetrare 
fumofuà alcuna t impero iui non fi può generar^ 
feti, 

"perche alcuràhuomìnìfmòfen%afelì > ou& 
ro ne hanno pocbijfìmU 

QVattro fono te cagioni dì ciò . 'Prima il dì fifa 
todelcaldOy chead eleuareil fumo % torneata 
cade ne le f emine ^& in alcuni huomìni eunuchi, cioè 
caftrati,& efemmatì,cbe hanno poco calore natura- 
le . La feconda cagione e difetto di bumidjtà del cor-* 
po>come accade in alcuni .che fono di "molta i ficca com 
pleffìonejie ì quali perrazma'meto d*humido no può 
euapQrarefumo alcuno > di che man ca la cagione ma- 
teriale di efio pelo . La ter^a cagione e finitura dtllei 
porofttà cotante 3 come e flato ditto. La quarta el*am- 
plitudwe>& targherà da effe porofttà onde gli bua 
mìni chele hanno troppo aperte , & anche quelli che 
k hanno troppo cbiufafonoindifpofti aia venerati^ 

n$ 
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ne de peli > & tutto queBoegid Hate detto. Saetti 
adunque ne hanno piu y 0- per queHe cagioni hanno 
manco peli adofio > & quelli che t'hanno > tutte fon* 
onninofen^atjjì. 

7er che in alcuni fi genera la caluitie^& 
in alcuni no . 

L +4 calume procede da difetto d*bumido , & ab- 
bondanza di fecconella parte anunore del ca- 
po y & quefio procede jopra^enendol'etate fimile % 
perche ia quella manca più Poumìio > che nelle altre 
etadi. 

Ter che procede più toHo la caluhie nelle parti ante- 
riori) che nelle panìpoìitrimi^ & douena effere il 
contrarioyperche la parte posteriore del capò e più 
fecca^ebe la parte ameno* e, 

IL cadere de capelli non e fé non per difetto de l*hu- 
mido vi fcofOy& conglutinofòy^ ptr apertura deim 
leporofitàdelcapo. Terche adunque le pani pofté- 
non del capo ha le porofita fue più dtnje & ciiufe 
& circondata da molta carne humida,ta quale etian- 
dio còftrua l'bumidizà vifeofa, che è mite porofita di 
quella patte > & che lui ferma U radice de capelli . 
Laqual co fa anche aiutala propinquità de lofio del 
Capo, alla midolla del cerebro> in quel Iucca , imperò 
feì quefte cagioni i capelli de quelle parti fono molto 

4 tenaci* 
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tenaày&nmf* puonofinon con difficolta rimuoum 
de Ih Ma le partì anteriori di e fio capodanno le poro 
fitàfuepìu apeue+& ha manco carnofnà & bumido 
uifcofo 3 & è più remoto Poffo del cerebro>& continua 
mente e più efpojha alle co fé che la rifolue , & disec- 
cano che la parte pofteriore di che lafia dipanatura 
più bumida , che la parte posteriore . piente dimeno 
gli occorreno a quella molte co fé più difeccatìue , & 
che continuamente più rifolueno l'bumdùfuo* chela 
parte pofteriore . Et per que fio appare ; che aduenga 
chela parte pofteriore fta difua natura piufecca ) che 
VmtaimM}tnttdimeno ha l'humido più uifcofo & 
tenace^che ritiene iui gli capeìli>& è manco nfolubì~ 
U^cbela parte dinanzi. Dì che feguita.che in proceffo 

deli età de l'huomo y piu ft difecca,& più deuenta di- 
fettata la parte anttriore>cbe la pofteriore. 

Tercbe non cadeno i peli delle cigliarne ft genera caU 
uìtiein queiluochi , come fa la parte anteriore del 
capo>dettacaluaria. Et doueria effere il contrario, 

.„ perche quefta parte è molto più fecca>che quella* 

^ cagione e quella medefima > che e fiata detta 
__ nei que ( s tto dinanzi, & cheaduenga cbe'lfia hté 
midonel'e puru delle ciglia che nella parte chiamata 
caluana, nientedimeno quel poco uoumtdo, che ha, 
e più vifcojo & tenace a con femore i peli delle ciglia 
che l'humidùdi quell'altre parti y benché fta molto 
fin > wàe i peli delle ciglia jono più grogì, &pm 

for- 
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fortemente affi fi a la cote, chei peli delta parte dinoti 
%i,per l'aere ilfuo bumido manco patibile* & difec- 
cabile . Et per quefia medeftma cagione gli peli delle 
palpebre non cadenonella età fenile. 

Cerche ne gli etbiopi>ouer huominì negri non uien cai 
uitk y & doueriaeffereil contrario, conàofia che lo 
ethiopo baie parti del cor pomoltorefolute y & di* 
feccate dal cai dolche re gnu in quelle regioni. 

PEr (inule cagione the$ fiata detta nelli queliti dì 
na^i fi rifolue anche quefio. Et è, che in quelli ho 
mini negri l bumido delle fue parti è uifcofo>& tena- 
ce>perche le refduto il fottìi per ilcaldo>& e rima fio 
U graffo còglutinofo.Ondeefjendol'bumido della par 
te anteriore del capotenace> &groffo in quei y imperé 
non cadeno gli loro capelli, di quella parte, come fa a 
noi, nei quali Phumdo non e co fi vifcofo, <jr tenace. 

Terche ne gU eunuchi femìne,et putti nonaduìme col 

uitie : ma negli h uomini fatti fi . Et doueria 

efierU contrario : Ter che gli hucmni 

fatti fono molto pelo fi . 

NE i putti * f mine <> & eunuchiregnammolta 
bumidua , laquakfoffoca il loro caldo natura- 
le >& non laffa che*l ditto caldo Imi alcun fumo die 
farti cotanee, ma fta lui foffocato , diche riman- 
gono tal perfine fetida peli > maemmdio la motti* 
mime de ^bumìiQ^bet m ftfi corpi^ ngfué ca^ 

n 



f^um lafia cèdete ti loro capelli > per non efser anche 
f^jufficìmedzfemtwe dì quella parte & di q»e 
$*uMhk{*wtwh*nlg 

ro caldo naturale non e joffocato da molto humido . 
Ma è [ufficiente alenare le fumofità del coypo alle 
parti- cotanee^- é the poi in t$ fi generano peli in di- 
ytrfi luoghi, de! cwpct > titra di, ciò è fatta ne Ha parte 
anttnore Scapi imo ^mltanfoMane^ difeccatio* 
ne^Smdoiéntanocaié. 

jPertìteqm che vfano troppoH coito tofto do- 
uentano caini. 

ILcétoraffredda>& di fecce molto il capo, onde di* 
[cccmdoVhumido delle partì anteriori del capo* 
[ottigliando la [uà yi[cQfità>per Uqual teneuafa 
^natili capelli fi vengono a cadere t$ capelli , & ri- 
freddandoil corpo.fi debilita U caldo naturale, che ?$ 
può eleuare le fumofità del corpo à quella parte ìmpe 
rònon fi genera più in e[ja> ondecadeno gli capelli é 
nanzhet non generando fene pìupa le cagioni dette* 
feguitacahiitia . 

Terche fono alcuni huomini, che fono fen^a a~ 
pelti>liqualì frequentando il coito, do- 
attentano capellati. 

Tic:? euacua molto -i-humidità del corpo perla 
^•i -. Awau.». & motto awjee il caldo dd 
\ * * corpo* 



e^p&^o adurrque^lcunih^ 
z idbumidit$Jaq<iale tiene ifcaidojbpito, <& fc§**r 
W, che poiil cotto tal%^ 
: U càlcio pm pùffentc'à-fdreùaphr&e'Ufum , che pri- 
ma > & cwfequentem&te [ufficiente alla generati^ 
ne de* capelli y doue prima novera (ufficiente f Mai 
dajapere, che queftayron frveracaMitte, an%F& 
waprwaim poi fi generano per 

HcoitQ. '"' '*■'["' ^. i '"'"/ '"/ ""■"'■; * 

pèrche Vhutmo che èidiio dinatura, la caluitie non 
pubrecuperareom i captili jn gli altri a^rmlìm 
i quali cadetto peli* o piuma fi recuperano loro pa- 
lilo piuma ♦ Etftmilmente ne gli arbori ± U lìquaEk 
cafcanotefropéyfy poijirecuperano. 7 

Il difetto de peli , oueìr piumz negli animali brutì % 
& delle, fiondine gli arbori procede dalla qxAità 
del tempo >cìoè dal freddo. Uguale congela^ dìjeccà 
Pbutmdo vifcofo,cbe teneua h p(ti,(HcrpUma a'm# 
fifalla cote^ouér te fronde anhf-ftt ài arbore , impa à 
' ntlPinuerno cadevo gli pili, piuma àgli, anima- 
lìy &le fronde -4 gh arbori , ùìkhe pei fùprautnm- 
doii tempo contrario', cioè caldo Ji aprono le poro* 
"Jifà ; ch'erano chiufe , *& Vhumidò che ftàuaft rrno\ 
pfr il freddo fi mone alle parti fàpèrficìaU di fuor a , 
V<>» molte fumofttcì. 'Et però fi generale piume negU 
y celti, li peli adii quadrupedi, & le jròndi negli dr- 
hrfl M4 tiety humo ft gena* U catuhtc $er corfo di 
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natura dalle parti dentro per la difeccationethefa U 
caldo naturale nel bumido, &nonè per varietà di 
tempo. Onde quando cadeno ì capelli à l'hucmo nella 
yeracalukienonfi poffono rifiaurare y provenendo 
dal naturale. 

Ter che alcuni animalibrutti fi mutano di peli , come 
il cane , il bue > & alcuni non, fi mutano, come è il 
forco. Et ftmilmete in alcuni arbori cadenolefrou 
dhcome alle uite> & al [alice: & in alcuni non cor 
derw > comeall 9 arcipre£b > &allaMYO r 

PEr due cagioni cadeno i peline gU animali^ & le 
frondinegli arbori . Vna è quando Phumidoloro 
e aereo >& fittile > con potauifcofrìày diche per ogni 
éùfa che congela y & di ficca fi uiem à rifoluere tal bu- 
mido>& confi quentemente cadeno li peli* piume, & 
frodi, l'altra cagione è debilità del caldonaturaterf 
qual non può far buona digeflione, et confequenteme 
ienon può diffoluerefumofttà da l'humiio nutrimen 
tale delcorpo.Ondemancano ipelhpiume^uerfron-^ 
di. Tutti adunque gli animali che hanno Vhumido ui 
feofo tenace >& il caldo naturale fio affai forte a dige 
tire il nuttimentonon fi mutano di peli, né di piume* 
come etbuomot&il porco y & alcuni ucelli,&econ- 
tterfi quelli animali, che hanno? humìdo fonile* & 
mn troppo vifeofo > facilmente e dijecabile > ouer che 
bamopuoco cairn naturale^ mutano depe%òpu- 
m\ Bfimiìmenteenegliarborhche queichebanm 
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thumido y>ifcofOi& tenacc,non fi mutano dì fr onici 
comedi lauro ilcipreffo.Ma quei che l'hanno fotti- 
le, & aereofimutano . 

Turche cadeno le fiondi nelVìnuerno > & non nella 
efiate, & doueria efjer il contrario 3 per- 
che il caldo più difecca Vhumì- 
do , che non fa il 
freddo. 

A Venga chél caldo difecchi molto thumido di 
efiefrondì, nientedimeno immunemente few 
aggionge , perche le porofit àfono aperte* & il caldo 
naturale de l* arbore infume con l*humido vengo- 
no alle parti dì fuor a , & cofi reSìaura l'bumìdo 
che rijolue il caldo > franche quell*bumìdo e ap- 
preso al principio della fita generatane , fi che nm 
e tanto dijeccato, che nella e fiate poffa cadere le fion- 
di . Ma nell'inuerno efiendo thumido della fron- 
de per il caldo della e fiate paffato , molto difeccato , 
& joprauenendo poi il freddo congelando lo forni- 
fee di ficcare ilrefiduo di qutWbumido* & non» 
poffendoft refiaurare ta£humdo,per effere cbiufe 
le porofità de l'arbore per il freddo* & per effere 
il caldo naturale r in chi ufo nelle vìj cere delia terra , 
tadeno effe frondi , doue al tempo della efiate nm 
cadcuano. 
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*' # ■■' " * v : > ■ J. j 

**■ '*■ "" -■ .,,--- ' '•(■•'*■ 

%>mfce tepcafbathuomo daPQÌ che e b irbuìkp 
""'"' '"gicaiéì peli d'etti birba » «m -bob , A 

douenta calao . 

I~T>en ielldUrbit fi generane dal caldxnaturak for 
tificatoctrca tifarti «te* eapo^ & P^n-ettandb^ il 
detto caldo Meparthfupenoridel cupo a 'le parti tu- 

fitàaUe mafcelle, de ledati genera fi poti peli deda 

b*tba . E perche tbuontù cabrato tnd:bilijce morto 

il (uó caldo naturale* non hauendoteftuoli . impero . 

lìtuo caldo che è óre* ti ufia è débile m tanto, che 

fion pùòrefletterelemafcelle, & efferentemente 

non pub menare lafamcfità a^uetìe pam di che 

fiancala barbari fcelloManm douenta caluo,perr 

the come è fiato iettò fi caldo (Lo naturale i dtbile y et. 

non e fa fidente à difeccaYe la parie anteriore dal ce* 

rèbro, da che procede la catiirìe , & ancue continua- 

mente apridcnomoinfamiallatcfta da hquali \ige 

neracapelli. Ond'eìquìda notkre x che ti caluma, & 

U veneratane dìpeliin ti barba procede da vno ca <o 

re forte^&acutòxfjè è nelle parti dilla u(ta^ueJA 

to & diieccatìuótféil caldo che fa la barba.ct di ciò 
fatata* che chi è ca >uo , ha la barba , ma non jeguiza. 
Cbeflacaluo .' lUninota, che ogni caldo quantunque 
fa nmrffo> & debile ,efufficienu à generare capelli 
mlca^pctcbeogmcaldoe falciente àgcvermpf 
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U nelle altre parti del corpo >fenwe forte y &~amt<£ 
Et fecondo la diuerfità del tald®nalurakmdiuerfi* 
mmbri del corpo fi genera più pekh unluoco+cbein* 
un altro. Diciam duque y cheqmttmfmo li gradi del 
caldo naturale nofiro. fi pimmmùlpQ,d^l6 y 0' qua- 
tto è /ufficiente a generare gli pelinel capo* & le pai 
fehre y etgli peUdùUeiigth, ìl/eem4ogradoèmpct 
to più f arte y &acuto y & quefiotfoip&mte Annera 
re gli peluche fono circa le parti di tmt& il corpo, dal 
la gola ingiujo cioè gli peli che fono fatto le braccia^t 
li peli del petenkcbio y nien dimeno quefia néri ifcris ' 
/ufficiente alla generaticne de pelidtllaMarba^iltt^ 
%p grado e molto maggior e ycbe'lukxied^ grande -re~,: 
ficuione alle partì iellt ma ielle x & quesio^entra U: 
barba y ma non e anco/uffident^ di iftdwre talmif, » 
fé non fi acuifce y & fortifica più y &q%eJioe il quatte. 
gr4do x qaando tanta ft fortifica >cbe*l éifectala pane- 
anteriore del wpo,& falnuomo effere calmyaim-% 
que l'bucmo cajirato y percbe ha loto il primo % <& il fe- 
condo grado>manca delter%o y & del quarto^ mpt 
rò fi può generare captili neljuo capo>& peli ne Ial- 
ite parti del capo ififerioH>ma non pmejàerbMbut^ 
ne anco efier caino . . _ rVi , 

Tercmkfmhmnmha barbarne asm -J 
nmèxdida* ^ ....,; 

Qìimle cagione fi affigna à quello MWMormi 
** tefimtQ* chlajemìmba il + rimo *& H/hcùn*>Ì 

do 
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à&gradùdet'acukà del caldo naturale, <& mania del 
ter%o, <& del quarto, & fé pur alle volte fi ritrouaffe 
qualche ft mina barbuta,feriafegnodigran calìdità, 
& chetai /emina ,barebbe itter^o grado, ma non il 
quarta grad&, che induce ffe in quella caluitie. 

Cerche Fhuomo caflrato,&lafemìnahannoil caldo 

naturalepià rimejfo,& debile ,chefhuo- 

mochenonècaBrato. 

IL caldo fi fortifica nett'buomo che non e caBrato 
per refieffione (uà atti teflicoli . Onde li teSìholi fo- 
lto Uno obflaculo,doue reuerbera il caldo del cuore, et 
iui uniendoft fi re flette alle pani difotto, et poi in e fio 
more fi fortifica . ^on battendo adunque la femina 
teflicoli efteriori,& finalmente Vhmmo cafirato y il lo 
ro caldo naturale non può hauer tal refieffione da e fii 
teflicoli al cuore , & cofi non fi fortifica netta fuami- 
nera, ma f porge fi atte pam inferìoYÌ,et il caldo di/per 
Jo e moko pie debile, cbe'lvnito. 

perche in fhuomo prmafigenera lì capetti, & le ci- 
glie, & le palpebre , & poi infuccejio di tempo fi 
genera gli peli fotte le braccia & nel petenicchio , 
& da fé anche in più procedo di tempo, fi genera 
la barba> & poi atFvkimodouenta caluo • 

IL caldo naturale mi prwépiùddnafimentù dei 
Vbuorno e fopito > & feffocato nella bumiditàdel 

jorpp 
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^pùcbeatl'bwa emetto grande de che è mcltode-* 
Ute* ìmperonmèfmefènonrtelprìm &: 

4nfwc$ffp ditempo fintene à defeecantale burnii* 
tà che non è tamanta > & il caldo naturale pìk acu- 
to, & forte acquifia il fecondo grado ,&in proceffik 
difemipo anche più defàca tal bumidità , & confe^ 
^uent e y più [e acuì jf e ^7 forti fica e fio caldo natura- 
le^ 0- mftatqui fiati terzogradfr. Vlwn^pémino^ 
mnd^^albumdità\&fmt^ain(b(iil caldònatu* 
rdéfegjeneràil quarto grado cbe indù a f tanta ficd^ 
tàchemdme caluitie. £t benché nella vecchiezza 
Je generaealukie> &lahwba quando il taldónatu- 
ralei molto 4ebUe, &rpneffo per refpettodel sal- 
do che fiato nette altre tiadt precedente-* Ihl&ntedi- 
meno è forte nel ter^o > & quarto grado già dato * 
^ndebemMÌ caldo del putto ouero infante fu più 
fmtem^ch^l caldfréel vecchio* pur nkntedimem 
il calda del putt^pffccatadamolta bumidità fi che 
wmpukùperare fé mml^operaùme del prim^ouer 
"fecondo grado y & ileatoredel vecchia che è rad- 
-topiù debile perche è cwgwntocm gran ficckàk^ 
^quole ocuifee & fortificai oporatime de quella ef- 
fendo in fecco lima del caldo, imperò fa operazio- 
ne Ubaldo del vecc'biodet ter^oouer del quarto gra- 
do che* non può fare il caldo del putto ben che fia 
più forte > & per quella medesima cagione appa- 
re che bmche vna fanciulla outr vna j emina ^o- 
utne hahitail caldo naturale più intenfo , & furie 
^he l'huomo veccbioy&mmu&rzen&grusuft bar- 

P \ha>. 
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mèi Mia fmmfm £#* (fremimmo >& nelle 
-..,-. tmj^^c<m^mr^m émemnafiere^rr 
^eh&hifemteepmafip^ 

mimthejilmJmè dgUafk£ckj>& li ^omolè 
dette gwmàe bmmtfiajxmfaà aperte, p$r le 
qmlepùffino pajfdreUjèm tì# afcendmoéi"(M 
damano ejjerepelofi. »a- r ; ,, ,t- - v 

L^ naturano** intende deformità nella facchde 
tbumm. mpahmmmmbemUfimù^àdel 
capoaUafrmte pmhe fctà%&Mmppo deforme m 
fa a generare glipeiinelhfxontejnz gli reuerhemd 
loco chepik wmenknt 

quefto è il luco delle mafielk^&de mento dometknr 
dio hafattaqueiìoejja naturaperfare difcretionem 
mafchio>& iafemm* meo più drimreuerheratiO- 
ne , &• deflufio della teiia ingiù fi al menta che f& 
obliquo dia fronte y-&.etiam nella fronteè ima offo 
moltogrojjo ioue non. può molto penetrare k fumo fi- 
ta^onde per tutte que^e cagionila frante dell 1 huomo 
mnèmfupelùfa.Et jimilmentegli pmwlidtlleguan 
cienon fino pelo fhpp che mnJomdMmddk drit 

ta 
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m uUntnefjìfurfày ma effakmfom«Etfex queMo 
noi vedtmo che alcuni rufiici che non hanno cofi le pò 

^■..di: : n *t\ ■'■*:■:- v:. : u^- ..;,, ; ,. .* <^ ■ 
Teréteglppélì Ideile àglm&efecna più neJ&pectfci 
\ -• v ,<< che nei gtmeni ^ '-; --- 

:■ ^ ■■■"■■ • ... :,iw ,;A :V.., j.. 

Il/a 820 & cfo /i g^er^ i peli delle ciglie paffa per 
, ì&g^tùrejetlevfiaché]^ 
* «fo ^hmmogiomnequfUegimtmepno più ehiufe^t 
k più cd^Unte per ^humdaée quelle parti cheahmài 
4n queliaetade imperò mnfx&efic fumo tiber&mm 
fc? penetrare per quelle gionime.m che nella giorni 
-in no panno efkre peli ddleàglk troppo longhi. Ma 
nelU vt£chie t %%afrbumdo dì quelle giunture è pie 
-defecato. On deli offa dì quella fono più dijtantt,& 
còfequenlemente può più liberamente penetrar e s§o 
fumo kùxiglie><& p&c T fi prolungai peli de quei luo 
-gbinetla*peccbk'%za . 

- Ver che tra tutti gli animali foloFbuomo* - 
doumtacaluo* i 

IL&po detl'huwiù è di più rara compostone >t 
. rnt^^iam$fOf& più fatile * 

et rffucabile che il capo d*vgma4ti® animate hmm* 
cbt è più camoJo>& più dmfo>& pien di bumiiità 

^~~ V 2 vijCQ- 
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>ìfcofa , dr annerò non facilmente efficabde. Onde 
per que fio non può correrei capelli loro è eaitittuw 
, me d capo dell' bwmo. 

Tmbe le partì delUfcbena neglia»httaU>bruttijfr 
nopià ptlofc che le parti det petto,&mU.'buo. 

nan-zipmpi^felofey che le parti 
della fchena di drietto . 

X U natura prudentigma in ogni fa opeutmt 
V C (mùmsmmt£mmuifce le partile fmt> e fpofì- 

& umbekfibemMloammat brutto èejpofaa più 
J^nufred^&^ldirChelepanidelpettOyimpero 

ha fittiti peli nella {chea* i difendere wejlt pam 
da ditti mcumenth& anco aceto aiuta che' l finto co* 
■tomamente atte parti fuperiori , kqualifono le parti 
dell* icvtna negli animali brutti ,W albuomoU 
mrteanteriori del poto, & del ventre è pmejpofla. 
«li nocumenti eftrwfechcbe le pani ponerwjmpe- 
ri> mandala naturale fumofuà generatine di peli, 
alle pmiasterion>c<me quello Imo, che piuba bi- 
forcai tutela, & defwfme . Banche le parti po- 
\arni dell' 'marno non fono fituate nella parte fupe- 
riore del cor porrne fono quelli de ammali brutti, m 
peiònontfeendenocoft lef«wfaàa pelle pMWO~. 
m fanno ne idittiMJmdh ..-.■- 



Te*- 
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perche alcimìhuominì hanno li peli del corpo negri» 
^ìqai bianchi r ^aitrp4ùUre* 

SnmzdeU éwerfità^ 
qu^f^prailpeloy&J^d^U diuerfhàéel 1 

glàuche ^à^umMi^ m ^^^ diutr ^ 
f^moi^mM^ <&£b*mawàe quanto il caldo 
èfàu^e^epià èfw^pteadaUeuare fufHopm 

gmeruU$eÌm^Q*$iw^ ilf^àoter r 

t^r^^ meU»- 

t^èau&adufagmemfè il pelo cffufco>& negro. 
Onde de ciihappareche ingenti aie occafiomdt 
W a ggWtWg?t%X? di pelila igrade adagiane ddfs 
mock%^atemdeiaqualefigeneramt^ 
milmenie perle conptane cagione proueneno i pelli 
lìanci^$MÙ^ ì quando* 

la coteeUdcha ne lamino ch^ da quella ft Ueua uno 
fumo biancho generatiuo del pelo biancbo dato che 
ttiam da tutto U corpo fi leuièfum, & che quéifuf- 
feno negri S&adujii mefcolatiafe ditti fumi co». ti' 
fumobtancho^de la coté, & dóùt ferknonafmti 
i peti al tutto negri jt génerarianv peti tra il bianco, 
& negro cioè de maggior colore , Qxanao adunque : 
il fumo de la ìot?>& il fumo de tutu gli altri membri 
fé concordarlo ia bìàncht^xa f annoi peli motto bian 
ibi) &' quando in negrità funuoi peli mellone- 
gài tjrftià fé dijcurdanu f+nnoi peli tra bianche , 



&negro > ma il più fine uhce f& tira pia Upelod 

ftantk del pi^ùmfp^^^dmtWm^iefora per 
th% quando It/jJj^èfM hftmda lauto appare più ne^_ 

thacofì nel pelo drjeccato che¥h%midita>&ilfitmG 




^à;r^ cagione^ de$i!$à del<d{&ntàwUtk$e lieuà - : 
irf^mópèrcbeeJSedùéMèfipnera ■• 

&UÙJQ > & J atrhù il qkdle il caldo per debiAtàiim ftt& 




mirìi vecchi; etìnafàènftòùeÀi chetinoti capo mot 

tùffidàó > peiqùai{on'ói?& 

àetahìaache^xa deptliche'pocede da quesiti ter* 



?g cagione e vera canine: 



Turche nei ccmudejcenti ch'hanno hauutaìmgaìrh' 
prmitàdcuentenotianchi 

' 'fono > restaurati douenfdno negri. ' ' v "";" 

L^ wgióB* £ w e $afc* #jtfi pf rche ng i contiate- 
(ènti è fiata deficcata la fitbfiantìa di lo?<$pe<* 
lift la bumdhàftidnkfìimeraatèrefohta^ie che per 
la feconda cagione Jhpra ditta douentano'bianchì^ma 
?QÌYef*&w.ando ditta 'buràdhà che in gli pili penetra- 

vapori 



yapòrìfuffiofì lìqualì gli fanno offufchi, & negri cg~ 
mela iwmdejeccata&^kj^a* '& poibagnata da 
nenia negra* ,uV;^:l: ^ 

T^éMpmaìlca^^ 

b ^, dfdedùuentat^ capetti v ~ -, e. :. .;■. 

& è per il contrario chi kpm&: • ,- 
coperti fono negri. 

^- chetato 

àfaàytibftantìale delcaptlfa.Ondem quei che porta- 
noti capo difeoperto al fole fé defeccano y <& rìfcluena 
gli 'fumi che fownellafubftantia del capéllo che^lfk 
ceummnegroy& m quei che t portano coperto tatfu- 
monmferifolue. Etperquejìo apparala cagione eòe 
le donne Sfanno con li : capelli '{partì al jote cioè^erfa 
re che douentano bianchi ♦ 

/„ Terche quei che pmtanoilmpo loro coperto d<h 

mutano più m^ftmnmcheqmi^ 
:. pmtamdìfcoptrto * 

Lluapforijfentatmftoè refoluti dal ftegma putrì-- 
do quanto più fer etengono circa k parti de la co 
te tanto più toÈto la accelera 'la ■ carati? >& 'quanto tiu 
esalano; & efconùfuora tanto più fé retarda. Terche 
adunque nella'cop'erturk delcafo tali uapcrinon pof 
fono co fi ben efjalareroh^epndoHcapQdiJcoomo } 
imperò apparelar agirne mi mdjìto . ^ 

P 4 Ter- 






^-/J ^ée il f^moMfoìfett imbianca 
i capelli. 

X_op ac o t ctie.va fiato ferkjttfiatk del capeMo che 
douentabiancko. ■ " . 

Terchefolol t hu(M>fragtialtriamm*li > &ìlcaj4al-< 

manimdidouentare canuti fé la caluifle procede 

Zda debilità del calore naturale per la qudfegeM 

ramoltokegma. ùauetanio adunque gli *ltri*nl 

' mali vecchi cerne l%wm>& # caUomancatlfu» 

aerare fiegma affai, per cormtime del quale }t4Q~ 
uwhhegeneramlacaiiiUe*i- .....-..-..■;■. 

L'Huono e di moltolonga ulta pernfpètto degli 
ràManmà^m^é^èrlogbe^aJttmpofiiM 
ne mùlio-adminuire e debilitare ikaldofuo naturale* 
anzi che la [uà uitafeeflkguajmperòe molto più de 
bPÌUcaldonatmded.el'womueccbioatata$tat* 
cbeilcaUodegliahriànmalicbefancdebreueui- 
ta -pèrcbeilfuo caldo namaknonfe pofjuto moti», 
forte in fi brieue tempo debilharfe , de che nonjkge- 
ntratarip fegtnain idi animali al tempo della lor a 
vecchiezza come ne l'huoma vecchio, & confequen- 
urr.enie\mfepHtrefaneilorocapifUgwa,perU^ 



■quale putrefattone bibbia fi a generare cal*itie > &: 
jitèftàeuna cagione Xalm cagione t.cbe'l colio de 
l'hùomo e raolto ^bìU s &il^M & }^^ ùtnls * 
& ha molta quantità di céruello» ari/peto della fua 
quantità iti corpo, in cbtaparationedgU altri anima ^ 
fedi che e molto pi* humido&fkgimtìco>& putì* 

Mo taìfiegma pHtrefawkikM* »*£# « fe » ««**&■ - 
l'offàdeli^po è duro l &^groffo x & hanno poco cer- 

mfiojii'on molto bumido } £be è ben iifefo^s: protetto 

JipMtrefa.Onieno»fi.prqducecanhkPLqHelU . Et 
per^ftacagiomAppm^be ben ebe'i canaio fiadt 
r pkavka t bankntedimmafiaixerebro t &ilfuoof-' 
fy e molto debìkyi&ran& paffibile^ di chs vdtapo. 
poftgawaflegmaaffai ^putrefaffediebe me§ 
fi genera camie . Et per quefia medefim cagione 
ttummare t cb€bmche lo Elephantc fia di long* . 
vita^ìentedmerio effendo Ugo del fuo capo dur*>&> 
pm pachile » & il cervello fuo picùlo,con poca bu- 
muayhendifèjodalJuoq^Oi mpemnmiouenn 
cinuto* . ..— ■ '■■'; v 

t "Perche piato fio \ dowucanutoifrFhitomo 
U capo t che in le altre parti, 

TF; ^.cagione dicio è cbe'l cap*ba più bumido che 
JL neffuna altra parte^ in effo fi congrega più fu-* 
f effluita flegmatke t 



T&che'ìwèviajiù prima t^ì^ìeumpte che?àltr&^ 




foie parti detpe 



Qmjè,pmbm^pfieg^rcOy Winanco calore: 
natimi!^ ita -fi genera pàloiìo cmimc&mó- 
è fiato dim v $fip&ùhenejk partì tempoitalt è mmt- * 
<aaddo$mtd^ etianr 

ieJàttt farti $n& più bmrnde^endolì alcuni lacera 
ùtGrnofiy&fep&ti antenm'fan&moltofecd^efsr^ 
rifpm^ctqmUè^& hannamoitùfhi t calóre y&ypi- 
rho ndutrsk,, & etiarn diÈte^^tempprale : jbnà 
fmbumid&i chele parti pèfteriorè. fmperùquel^: r 
le parti più tò§ìo douéntano canute^ Et benché ta' 
pane anteriore del capobabbia più caldo naturale , 
cheta pofieriore> nientedimeno emólto humìda, pia 
humidadelmmìditàpurtf^ 
rime àeUa^uaUVhumidofwhp^ 
putrefattibile* & etiam manco paffibile onde più tc^- 
fio dementa canuta la parte anteriore cheda posteriore; 
£t la cagione che le parti del petenicchìo vtthno diue 
Uno cammUapoHe partì del capOy& fiata ditta nel 
V altro quefìto^- - 

Tercbe.m alcuni huùminifonogUcape&mfpi& ìJf 
dc%wfon<?$ capetti piani. 

T Ss fono le cagioni che fanno gli capetti crefpi, 
prima è calidità & liceità che defecando la 



tmTT fu & ^ 

ce &* ^cmd&cógiofteèyqumd^ detta ceP 

te^toyluofakicbep affando il fim^W^mpeU^fer^ 
^Itd^mntai&Hmfè^c^ 
quando le porofità (ki^cott^^iù^ojb^eu0ép 
te. Onde fi genera il capello molto e file & fatti- 
le yf^^lafmeìnfmùreiàén ptòrfoBenite & forte 
fupmore diefio capello, : ^^^^p^ Ue & àouenta 
mto>& questa tortmfità p'/occie nel ca t ^ che è mol _ 
to freddo & hmddo . Et per I^u^ìqtà cmtrar:& 
procede nei capelli plamóe & lenità > : teme apparè- 
difcì&rmdoì&'quéUe. - - - , - ; * 

■ Terchei captiti ?efcaldanò : U capo ^Ji^ iodi. 
* faakatmaf/eddiy&fkceiyiy&ii^^ ; :/ * 
- -^ '^mntetofio^ccendem . 

IL capello nf calda il capo accìdentalmev te In quan- 
toreuèr9zra l & {ritiene il caldo natitràk de- -capo 
ftretto & vnito come >falo*ut$* c!>e{onoa ionio il cor 
pò. Tofìo fi accendono & firifcaldano , percnc >££> 
dtftiftantiafottiles - -^ . "" * ; ""* 

^perche icapellipLwi&MslJ^ è che l'huomo 
: è4Ì^^^o % & i capelli crfyì fcg^o 

. è dz hiìW&o z&dace *> \ 

L* Audacia procede da eompkffione calda & fcc • . 
ca come la, timidità da comptejjionc f?cdda& 
* * bum- 



b#m¥- EtpeK^hmip^àmie^pemprocede 

tg^lUd^ìgìMl 

W^bannoi^ejU grefpifotm il più delle uolteau- 

- ^Terchegibuommi^ - 

Llpelidefcbena procedmio Uj^tòditàdecmr 
la qudfo FMpW*** U f% mù m®&^& Pf& 
# f *d& para, «V/J^rò prùuenmdaU^^Ò^M^^-- 

tà del cuore tali huomini fono audaci . Et fimilmente 
fignifica quando Vhumoìf^o^mlp^t^ benché 
fìuaudachfi^ifich > che 

e^pdofondpmm^^ mna ^P^^^^ 
ti de dritto fé non per grandi ffimacalidità . 

• TmhequandQfbv<mèwd - - 

genite è molto luflurio]?* v , ^ t ^ ^ 

T wi /«J&iw procede da catidit£Mt^$. *J 
JL delle parti genitali per la quale validità fi te** 
molti fumi diete fi generanonelrentremdtt petti. 
Onde la moltitudine dipeli nel uentfé$pttfiea gran- 
de caììdità nette parti genhaliiaquak fa l'buomoef: 
fcrelibidinofo* ,v > ■ "f 
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Terchè quando l'huomo è pelo/o fopra le [palle 

jfr il collo lignifica dementia s & obfii- 
% r, h \ % nazione nd fare . 

LiA demcnùa & oflinatipne procede da compie f- 
ftonemeltnconka fatta da edera adufia . Onde 
tali hmmnimHencomà per aduUumeAÌ coltra fono 
dementi & opinati % Et perche la generaùone de peli 
nel collo & nelle {palle procede da compie jjione moU 
totoUrka&<aliéa$hem^ 
fino > che non fi connette in humore mele/iconico^ & 
quello è > perche li detti luochi che non fono con fusti 
à generare pelìfenon quando abonda vna grandini- 
t ma caUdité>0 Siccità ne l'buomadicbe poi in procef* 
fo domntai^tltncmkoai^Si^ & confeguentementt 
dementa ^ofiin^o^ 

Terche quando l'huomo è pelo fonti petto e nel ven- 
tre y fegno e che è pocofauio • 

QFanioabondamolta cali dita nel cuere$fpiri~ 
ti fono molto mobili x &non ftanno fermi , & 
quefko repugna alla fapknùa , perche l'huomo fama 
è conciante & fermo érnonU -poUUceruello.E per* 
che i peli del pttto > & del ventre procedeno da gran- 
de calidkÀ4i cuore 3 come idi fopra dmojmperò tei 
intorno non può efjer e fauio. 

UMmdelfittimoljbrQ\ 
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1 lattai tratta del capo de^thùbmini-, t? 
v ,/ il callo ^è-cofa molto rara 'da - — 
x ìmmàere * A 



Terche II capo neWhmmo è fnmtoneUe parti * 
feupenorì del corpo*. . % 

Gli animali perfetti ha- fatto 
la natura il capo come lu&- 
cho che contiene il ceruello . 
Onde fi chiama capo pa- 
che cape & pigliceli certbro 
& tutti i [enumeriti . impe- 
rò ne gli animali perfetti np 
^^^ puh eff ere cer ehr olmata- 
fóim^negUanitnali imperfettiba fatto la naturàin 
tAmtày loro come non curando troppo di quelcerehrt 
lenta capo .Ma fttuatoè ne gli animali perfettiitth 
pmefypenùredécmofer pwerem quello gli oc- 
chi come nella reccha del corpo ha pòftolddi occhi chi 
fiano guardie de riguardare & de fendere dalli ptrì- 
coli chep^o^cc^mmi&^q^amgime èfitxa- 




io il capo con gii occhi neualto del corpo. 



Ter- 



-.Tmùeilmpopc^o ' 

_\, / illaudabile a^fffi 

- r •■ &fhìì#jophL -..:.A *.., , , 

Rimembro che facUmete è di/po/to à ea^re in egri 
Xmdmtyt&cbenm pmhen perficm ^compire U 
imppmti^ p& Untale lo bafauoìi, natura tal 
membro è cattiuo & da vituperalo <£p&ehe il .capo 
piccolo per ri (peno della graderà ddjuo corpose 
cqjife die intendere facilmente cademeg^hudmeMM 
però che lì [piriti fe conculcano & inpimmam^ptr 
che non poffono debitamente eumtarfi , & anche (i 
jujfoca il caldo naturale in quello poco dì luoco dì che 
nmpuòdebkammtefare le fite debite Qperaùonwhe 
JmQjmagfnare pe^eMtendere & ricordare non 
hauendo libero tranfuo li /piriti da una camera del 
terebroà l'altra. Ma accendendole fumofìti àdcor- 
fùM tal capo non fenepmno debitamente refolme 
perla Hretta capacità équeUoremmmd$J§ ine (co- 
lano con lifpiritianiw^^feMo^ 
Umodo che tali buomini che hanno zitapp piccolo 
nonponnodrmamnte^ernerema l 

'Perche Phuoniùcbe ha il mpopiakotho^^y^ 
ne tira &h timido • ' .* 

Il capo piccola to&o fé i^fiarnmaj^t fi '^4% 
come èdmppMche jm c^gu^^^J,^ 



tenue il /angue & ilffmto circa ài cu&re.Onienafce 
ira <& da tale mfiammati(meprocede 3 cbe la compie f* 
pone ditatcapoèfecca, della quale natura è ritene- 
re, imperò tal kuomùfpefjo fi ricorda delle ingiurie* 
& ritiene quelle. Et f che talhuomo è di cattiuo indi- 
ciò & zntelktto.Ondenon poffendo dìfcernerfcertdr 
fnenieìtctfecwtìmàmmttidub 
quale dubitatime procede timore & per que fio tal 
buomoè timido* 

Terche il capò grande alle volte è de bona natura 

& laudabile <> &alevoheè dimalacom- 

pleffi(me,& vituperabile. 

Ljt grmàppsf 1 ad c dpù può procedere da due 
cagioneuna è per grande moltitudine demate^ 
?ia,cbefiacorfa a generare il capo conia debilità deU 
Uwrwgeneratiua , & ptrquefto capo non può e f 
fir buone \ perche efjendo da via debile non fé può 
debitamente fare le operattonidi tal capt>> & ri~ 
mant in modo derno pe^odi carne ilqualtnon può 
regulare effa natura . tt queHo tal capo è molto 
di/poftoàcadererielleinfirmità fredde &buwide 3 
come anche efio è di natura freddo & humido. 
la fecónda tagione- detta gran de%x a ** zapo è la 
moltitudine della man veetmpagnata con la virtù 
generatiua forte > & tal capo è ài buona compie f- 
fione é fudnmma , perche t anima & le fue vir$ù 
-f^we^tntalmp** & , jWtó produrre operata 



thne faguìare & perfette* il jegno à cognofcere 
U grandina del capo per moltitudine de materia 
€ùnfmte%%a 4e vmu generativa da quella che è am 
debiliti (tè the La ttfia grande ben figurata fecon- 
do l& debita figura del cape procede tal grande^ 
^aéeia virtù generativa fwu che poffuto dtbìta- 
mente figurare & formare ditto capo. Ma quando 
tal granée^a e indebitamente formata procede da 
debiliti di natura che non ha poffuto produrre debi- 
ta ferma* la figura conveniente del capo fi deeffe- 
te in queftemodo cbebabbia dm emnentie ma di- 
nanzi &t altra de drìeto & le pani delle ttmpie 
ftano piane come fé tu tokffi una cera rotonda & com 
prime ffela leggermente fé farìa due eminenùe] vna 
dinanzi? altra de drìeto & le parti laterale remane- 
*iam fianca • Ogeila t la conuenknte figura del 
capo. 

Ver che la natura ha fatto le conmeffure è ne 

foffodelcapo. 

Multe fimo le cagioni de ciò . Vnaè per eu&- 
cuore , & mondi ficare te fumofiti che afeen- 
demaUa tefia rcferuando la durerà del 'o fio per- 
che la natura non hauetia poffuto fare commùda* 
mente una cofa de rara compo fiume che fufit du- 
ra come rechiede l'ofio del capo che è de feri famulo 
& protettore de tutta Ja fuhfiamia cerebrale^* 
Gnikbifognc fu e§m dure v^ imperò e fianaima fé* 

SI ce 
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ee cinque csmraejfuve ne loffo del capo chiamato ate- 
neo &:cotam<mge piùofia infième come, con cer- 
te affittire per liqualepateffeno esbaiare Itfumire- 
manenao lofio in 'fin integrità & durerà &fece- 
ne cinque cioè tre vereche paffano da vno,canto a 
l'altro, & due mendefe che folo apparano nella 
fsperfiàe de fucra, ma non pajjanoaUa fuper fitte 
déntro. Le vere fono quesle vnacbe pajja m mo- 
do d'vnafaietta dalla parte dinanzi ver fo quella 
iedrieto & diuiie le fard antmori del capo m 
due parti, & l chiamata da li pbilopfi quetia ,-, 
commisura faghutle penbe è fatta in modo de v- 
na faietta, l'altra è chiamata coronale laquatepaf- 
frda vna temoìa a Ultra & congiongenft con b 
fazittale netta parte dinanzi &cbiamafe corona- 
la perche di qutUa fé ferma proprie la corona di 
IteL . La ter^a è mila parie poSteriere del capo 
fata a modo de vno vomtro con che ara ouer a. 
modo , de vno fette per abacco italico, kt chia- 
mata lauda eppreJfo.de Greci . Due atre fono le 
mendofe& fono funate nelle parti tempriah, beato 
Adunque quel huornoche ha le ditte commfiure 
bmaptrte & grande pmhelhuomo de gran pru- 
dente & intelletto poffendoftli fumuhe perturba- 
no li Unti ad cercbro (Lebitamente penetrare fuo- 
ra dei capo , benché annotile dica lui bavere 
veduto vno craneo de ino hucmo che non bauea 
eommifiura alcuna , ma tal bumo douea effere 
fonia intelletto & iudìcio de ragme^. La je- 
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tmigupone perche \ha fatto la mima tal com* 
imfìm&è acciò che offefavna pane del capo non (i 
C^ndeQeVdtm. Latm& cagione èacàocbe'lpan- 
nkulo duro che è fonie i'ojji) per le ditte commiffiàr 
yzgejftMppicotù &pfpefmiojjO -mio che non gm^ 
uafie e conculcale il c^^^msffimzné^Mm^ 
chelhuomocrìda forte che* l cerebro falcia de che h 
da faperechtl capo è integrato de Multe parti ma 
égli mpcliU'ahraek me poijuccedela carne poi 
l'offùdapoi vno panniculo duro chiamato dura ma^ 
tre^dapot vno panniculo più molle che immediate 
copreil cmbrothe fé chiama piamatn * dapé efjù 
webmlifiioi ventdmUè folto del cerebrp li fono 
ditti pannìculì è pmfuccede vna rete piena de utm et 
arterie chiamata rete mirabile . Vltimogiitl&fjoche 
è baffi & ftmdamentoa contenere tutte le dette pgr^ 
ù. La coarta cagarne delie comminare del capo è 
acàoche per quelle commìff uve potere paffare il fm~ 
gue nutrimento alle parti che fono jopra lolfo mtdim 
te alcune vene & mene che pemtrcmole ditte com- 
miffure-j> * 

Cerche la f emina è pia imprudente e pa^a 
che nm,e Urna fchio* 

PArte della capone di queHo e zia Moto dette 
perche la f emina ha le commìfi^re mdto più 
Sirene piccole che non appare alma/ehm y mp?~ 
mkjumojm del cappnmfe panno emcmuJféfib* 

Q % VTA 



mcagume eìa[emìna e de compietene fieifoé* 
tumida . onde fé generano netta iefia [piriti molto 
graffi & da taltro tartufar baienti & in[eltUe fin 
mi che non fé panno purgare [urna del capoperh ca- 
gione dhajmperb non può effere U [emina prudente 
& [ama [e non tare volte. 

«perche la figura del capo non de effere totalmente 
rotonda^ doutria effere coft percheìt cerebradd 
buomo e de maggior quantità che ne gli altri mi* 
mali per rifpetto del corpo , & la figura romd* 
e più capace ebeneffuna altra : e dai* alato can- 
to e pm nobile de che doutria hautre fatto la na- 
tura il capo figurato de tal figura come bianco 
più nobile* 

Molte [e panno imaginare effere le figure del 
capo . Vna è che non habbia alcuna eminen- 
ùa mi!* parte dinanzi , ma [e nella parte de inetto. 
La feconda che non habbia eminentia nella partepe^ 
fierioYejna [e nell'anteriore . La w%a che non hab- 
bia alcuna eminentia ne dinanzi, ne dritito> ma fé 
tutta mondarla quarta che habbia pi* disìanmde 
vna tempia a l'altra & co feguentemente habbia pm 
emìnmtìa nelle parti tempiali che nelle parti denan- 
?i & de duetto. La quinta figura e che 7 1 capo fia 
molto eleuato infafo come appare quando l'buoma [e 
guarda in una [palla . La iefia figura è cke'l fia ptà> 
long(M capo delle orecchie tnan%i<cke dalie orecchi* 



indneté* la fettma& vi timo e quella che e detto 
di fopra laqual è più degna tome vna certa ro- 
tonda leggiermente compreffa conia mane. Dicia- 
mo adunque che eflendo fkw il capa de fhucmoo 
feruire operazioni nobili ffime del corpo che fono in- 
tendere imaginare cogitare e nmmorare > bifogna- 
pocbe'l f$a futtotal figura che quelle operatimi fi 
poffano produrre, & perche tal operinone U fogna 
nel capotffere dueconcauità vna dinanzi, & l'altra 
di drìeto vna via megia tra l'uva * & Poltra perla- 
qualehabbiaa poffare gli finiti da tp no a falera. 
Imperò fu neceffam di componeteli capo che non 
foffe tutto rotondo , ma fuffe fona rotondità me/co- 
lata con vn poco di rettitudine, & planine. Ef- 
fendo adunque la memoria fituata mila tmcamtà 
ffteriore del capo , & laimaginatìone , & il cogno- 
fiere neUa concavità, & eminentia dinanzi quel bua 
ma che non ha eminenti* di dnettoha puoca memò- 
ria, & non può efjer prudente. Et Pbuomo che 
rnmba eminentia rulla parte anteriore manca di iu- 
é$h> & intelletto . Et chi non ha alcuna tminenùa 
« dinanzi ne di drietto manco de inteUetto r 
&nKmoria $ &proportiùnalme&* 
te Poltre figure rìtrouan* 
% *._ dofi fimo di/con- 

ueniente 

■*■: v. */\ 

U operatimi di efiè 

wpo* 



Verche quando la fronte delhmmo è grande figni* 
ficai' huomo declinare a d ftultitia, &la 
fronte piemia lignifica bontà- ; 
deinteUetto. 

N Ella fi-onte e vno ofio molto graffo dme non può 
per la fitta- gre/fitte penetrare ne beneuaporare 
lefumofnà del capo per quel luoco > imperò quanto 
lofio della fronte è maggiore tanta più prohibìfeeche 
la psrte anteriore del ctxebronon fi mondifichi dalle 
fumolità cheafeendeno^peuheoccupanomolta par* 
te detta commi fi ara dinanzi >onie tal huomogliuo* 
tailcemello per turbulentia cheticene gli (piriti dì 
quella parte dalle dette fumo fila, ttper quefia cagìa 
ne^huùmo che ha la fr ùnte molto carnofig e dì iudicio 
non troppo buonv,percbe non può lìberamente refipi~ 
tare fuoragli fiumi di quella parte. Et anche nètta, 
fronte grande gii jpinti non fianno quieti hauendo 
gran luogo y ma fi mumerto ,moda una parte,moda 
l * altra di che tali kuominifono di molta f anta fta>& 
fi mutano fipe fio di opinione è propùfìto.Etperlo con 
trario chi baia fronte piccola ouer pota carnofa ha 
pia stabilità e fermerà dì iudicio poffendo fi me- 
glio modificar eie fumi fità dalla parte dinanzi » Et 
anche nella fronte piccola fta più rìpofo gli f pimi non 
moMexdojìgran dìfiantìa da loco a loco comefamua-* 
no nella fronte grande* ' 

»-'♦ . Ter* 
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Terchól collo gro^ e più laudabile che -$.ù 
il collo fattile. 

V^mmhro che hstpmncipìo* & pigine dm 
EqUìP fiafformglia a^uello'm btmtà y & ir; ma 
litiadele [ue^pm^im^hamndo adunque c?ige%& 
il collo, & gli favi nerui , & offa del cerebro , & ef- 
fèndogrofiOy & 'pigùwjo di ì*ìuo colcrtjigmfi'ca che 
il capo ime "ha mgipe ha la uixtù font che tira 
molto /angue, '&■ mirìment&a fe> &$ncoatutte 
lealtre parti che naJcmoÀa^ello. tt iimiìrmnte: 
fogno che laxmHgenmttiua fa forte rul i&poage- 
neraxe q^lk- parsi. * kfrfopra di ab che gli: fu. mol- 
ta materia Aaqualfu débitamente regalata dalla na- 
tura, finche quando li collo è gyofiode.viuacolo* 
refegnoche gii nerui,& offa jono grrjjfjì , e T con 
JeqmntemcMt il 'fuftentaculù del capo e molto fot 
Xem modo cbejal corpo, p puo-moutre focilrmevAe 
e ben e,jcmt&rfi ne i muouimtntuzorpon i che quan- 
do il collo e gracile glintrui &i'ojja ci- e fono fca- 
4&wenfc4et.cwp0i fono ramati ,.& debili ad ogni 
efercttioy & fazìcba * t Et .nota anco che [e d cedo 
grojjo fujse pallido non lignificarla la virili t fiere 
fon^^m^^^riim^ìtHilixte di.matah Ugua- 
le non ba'pofìuiQ seguiate i# matura . tt umilmen- 
te fi con U grcffi^a del collo f pe la parte polle- 
^eé^mp^mfigmata óùècbehon hautjit c^d- 
i% pmtm$p£ra£am modo di moiette pcrabc.hQ, 
*:!;: * o + come 
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come e flato detto non (ignificaria (ìnonabhundan- 
tia di materia e non fartela dì uirtà. : 

Terche la natura ha fato t occhio di fredda, & humi 
da compie ffione proportionatoaWelementù del- 
l'acque, e non à quel del fuoco deli' ae^ 
re,ouero a quel della terra. 

L'Occhio de effere chiamato di natura diapbana. 
& tra [parente [et de efiere in frumento [uffi- 
ciente al vedere* imparo mn puòjeffere é natura: 
terre fire cffufca . jtnihe hi fogna t'occhio effere di 
natura che rìfemaffe alquanto lefpecie dette cofe vi~ 
fibile^&che in quella fintene ffenùy& annichila ffe~ 
no % imperò non punte effere di natura aerea ne ignea 
perciò l'aere et fuoco non poffono ritenere le fpecìe > 
&imaghe di alcuna co fa, fa hi fogno adunque effere 
l'occhio del elemento non troppo fonile che non po- 
teffe ritenere le fpecìe come il fuoco e l'aere ntancho- 
ra di natura troppo graffa > & effufeacome e l'aera. 
Faccio adunque la natura di compleffione acquatica 
acciò che fuffe chiaro y & di natura alquanto groffk 
a ritenere effe fpecie viabile. 

Terche queWhuomo che hÀ gli occhi grandi 
e pigro di natura. - 

Ljl pìgrìtia procede da compleffione fredda , & 
httmiàa> come fono gli filmatici , & perche gli 

occhi 



o 7 y T jt r o: *4* 

0^gtmdìfigm^nùjdfHmkre moltitudine di me 

fredda , & tumida come* fitto desto . Imperò dm 
tati oecki lignificano pìgrìth . 

i Tercbi vedenomeglio gli occhi prò fondi,& 
conca ni che gli ocebt di fuor* 
empenti, 

Q Vanto lefpèek viftbile delle cofe riftbiU pia 
fi vnifeono ne l'occhio tanto meglio rejntfen- 
iano quella % & emfequentemente fi vedeno meglio, 
& perche ne l'occhio coricano fi vnijconotal fpede 
yifibile molto pia che ne l'occhio eminente imperò uè 
de meglio > &e più laudato quanto al vedete locebk 
profondo > & concauo che l'occhio che è poiìo di 
fuor a * 

Verde gli occhi profondi* & cemeauì [igni- * 
fica l'buomo efivc trzdiiQU > 
e timido. 

L'Huomo caldo , & [ecco di natura e malhiofo % 
& prodilore quando tale cahduà, & ficcità 
procede da adustione di colera :> perde tal natura e 
molto cattiua effendo participeuole de fhumorem** 
ImcoUco , & colerico , & la natma at Inumeremo* 
lincùhco fi è di fare timido l'huorm , & Lnatupa 
é Vhumm malinconico gen&ataper&iufiìime é m 



kmé è^fme^bmmwmtmò afmogdmde^nm 

Umtfjt v ìmptm mi bmmo {copre : continuamente ìt 
md&cb&hrtfa-Qndtémdk^ 
quefìa è la natura del traditore* 4 fati malt '*& CK~ 
aere de non tfftr veduto . tt perche gli occhi profun- 
dis & pUC^I^^é^nOUperpa^à de materia 

che iignifica^p^hfkchà delmpOi& confequen- 
temente denota tal buon/m effe? di ccmpU ffioneme- 
lencolìca > & quella profondità procede da calidità 
4£J^gte$o$& efimde de ragìom dei caldo adaprir 
re? fìgnifymètn^é&tde cmtplej^me efferemelen- 
amcaptr^m giàdità ad^ftiuade che tali huomini 
fona proditori x$ "timidi* - 

. perche quel huomo che ha,g li occhi de fuor a trop- 
_ . fQtwmmeMHeretHndola- 

quace>& fiolido+ 

IL^^hmm yey gogna, & hdoqmàtà , & U 
pa^ia noiiprQmdm&pnQft d&CMtuu.Q ludicio del- 
le cofe y onde quando jdctmù non ludica bene quando 
unacofa e ben ornale ditta tate iutiere cun do > pache 
tUion fO^ffiem que&ome bada conpacrare . 1 1 tal 
huom(y,aiam}Jo^ac^ percté nel juo parlare non 
co/ìjì^era qHt$o t che a ha dire . tt perete ha gli occhi 
.&&ppò;£<F'*eW'it*ttitad#ic&e n&Uè fp^ue aedmafe 
..<^yijJLhilc.jw lajm^yande m'.nentia>ÌMp(rò non 
poffjco4n.fi poco.tempode tante cojc lucuare con* 
Je^ìetammt purUmdiqacUe fm\a,bm wXicin* 

yrìal* 
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yn'dtra ragione dì ciò chetai huom nmha hon iudi * 
àa 9 pircbeU capofmabunda nelle anteriore parti de- 
capo de grande bumidìtà che impedire itiudiao del 
ìntelletG onde emendagli occhi di natura fredda > & * 
humida,& efftndo grandi,& eminenti lignificarmi 
mudine de man fredda e bumìda e nella, parte denoti 
%i del corpo. 

*£irche¥huòmocbeba la pupille de l'occhio 
molto negra 9 è timido* 

Timidità procede da frigidità de comblejjionc 
come e flato detto, & perche la pupilla negra' 
ieiochio (ignifica compie jfjione frigida, & b*mld& 
come qui de fotta mrraremo. Imperò tal baomo è na- 
turalmente tfflàda* •- 

Cerche alcuni cechi fono bianchi > alcuni negri , 
& alcuni galtro colore. - 

L^t natura ha fatto lochiù de fette turt che 3 $* 
trehumori u fette tuniche dito fécénzò vario no* 
me 9 ma purreduconoa quattrorealmente iiuerfe^ 
Onieimagiaamocì otlofcurelle de dìuerfa mzpntuai 
ve>& le due più graie thmdmo ItbochifueYhia c5 
tattra ì & te due a itre^un poco mime firmimele re fer- 
rate fiano interctufe antidate da quejk due ma^ujor 
eanchora due altre alquanto minore jhno interclu- 
&& ckeundate da quegejetQdecmekpogìk del- 

U 
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ìacepok^ tofi imtghtare deb : amo effer wmpefkM* 
chiù delk fue tuniche » & djfum tumori , & tM+ 
mo le dua ahre etkm mh twe fiano hurdu fé , &* 
attendante de quelle di se per couBituireìl vedere* 
%el mimale . la prima tunica de loccbìo è chiamata? 
tongiontiua, &èla maggiore che in fé contiene tut~ 
te le altre , & tutta 1 A fubftantia de l'occhio fé con>~ 
iungefuora quello negro ch'appare nell* occhio che 
gli non fé eUtnda ,^&ba il fuo principio dal pan- 
inculo che copre 'toffo del capo de fora chiamato aU 
rnocatim . Onde ; per quefia tanica Ha l occhio ligato 
& fufpenfo ùs meo* La feconda tunica fecondo Ut 
parte denanx'i fé chiama cornea in c&jore del cai- 
no £vna lanterna è nella parte de dritto fcilirw^ 
tua > óoh àura , &fpeffa* é* benché habbia duino- 
wi> nitntedimmononèfe nm una cmmdata dalle 
primi già detta fecondatatele fue parti , & defi- 
la quella dettanti che difeoptrta dalla comuntiua 
&à la fua erìgimebe inmediate fottohfjo del w- 
pò che chiamato dura maérc> & per queHa tuni- 
ca fé ligal occhio tuam al cr anco come è fiato dette 
della conimtma . la t&r^a tunica chiamafe neVk 
parti denan^i vuea negra » perche fé affmm0^ 
al grano della luua f & nella parte poHeriore fec&fc* 
dina cioè in modo del paankulo che muolge la cre4~ 
tura nel ventre dtlla madre , & nafte dal patm* 
culo che in mediate copre la f uh fionda del cerebrf 
chiamato piamaur % & per quefia tunica fi* ligato 
t occhio è fermo al capo . la quantità tmtf 

feco*: 
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"fetmiola 'pam fà*m?i fi chiama: aranea pentii 
i^mt^d^inm^ela^ragnù^ficmdù le parti po^ 
priore fi xhkm eterna in modo de rete jlata» 
&éajua mgmeéa duimuiebefichiammoobticf 
Mqmli fiwgro&inoneBa parte anteriore M capo » 
^vno^ìenead uno occhio, & Paàroataltro , &* 
<fa quelli fi fiparano alcuni fili foniti di quali fi: 
mjfiquefla tunica , & etiam ^alcune vene , &- 
.jirtafjìe. Oltradequefietunicetifinotrebumori. i£ 
rprìmo esumato humore albugineo fatto à modo de 
vna chiara doue poHotra la tunica aranea e la cor- 
nea, fi che mcunda la tunica chiamata vuea alla 
qualyuea noda in quel humore eddpoi di quel buma 
te gli e la tda aranea 3 & dapoi ficee de il fecondo hu- 
more chiamato cbrifiallin&Hquale e principaliffim* 
parte del'-ocebio pofio proàfi in me^o come quelle 
netyualefi produce il vedere y & e fkttoin modo di 
chrifiallo lucido Uguale da clama a tutto Fccchiù 
nutrbtrmdoi fuor raggiai albugineo come fanno 
tiraggi del file n eU'aqua che inducono uno ^lendorc 
in quella . il ter^o humore e fituato in commen- 
to dapé il chriflaUìno chiamato vitreo nehiuale e in- 
fijfi il chriflallino come vna gemma ne foro , &e 
copertoli chrìBallino fecondo vna parte dal vitreo » 
& ficonaol*a4tra dìfioperto 5 & tra almkrexofia* 
QueSìe fino tutte le pani che compongono l*occhi&\ 
Diciamo adunque che la vanti i de h colori ditoc- 
tbio fi fi diuerfificano fecondo la varietà ie tbtt» 
*vr* cbrijkUim, & fecondo la varietà de fbunme 

dbu- 



:. àWugneo illuminato dal detto chriftdtiw, elter^o 
" fecondo la dìuerfità della tunica ^ue^Quarto& vi* 
tìmofecondola dìuerfità dì [piriti uifibili. Onde qua 
: do ? tumore chrìjìaHino è di gran quantisà,& e ehm 
ro >&€ pofto alle parti di fora de I? 'occhio appresone 
albugineófa Pecchia chiame bianco perche quanta 
h còfk che illumina e maggiore e più cbiam , & apm 
preìft) lacofache capace de quel lume, tanto fk pi& 
Mendore % &clantàin quella, ktcojì per il contrario 
quandoìl chrifiallinoepocoenone più chiaro molto 
profondato edifìHte dalalhugineo fa t occhio negro 
e offujco. Similmente quando lo dbugineoe molto in 
quantità fu t'occhio non troppoluàdQi& bianco cofi 
come quando e pocho, perche come il fole [opra vnd 
grmdeacquanon può produrre gran lumenefplen* 
dorema fi fopra una pocajofi il cbriftallino non può 
ben illuminare l'albugineo quando ettoppo> maqm 
do e poco la fk chiaro > & lumnojo . Et fxmlmm^ 
te quando lo albugineo e di [uà namachiamnceue 
fnegUoil lume dal chrifidlxao^fal^ahiopluhìan 
0O,ma quando e di fua natura fufeo non e capace de. 
lume da quello , ma remane tenebrofo y &fa l'occhio 
mg? o. Qtiando umilmente la tunica vmatforttmm 
te negra fk l'occhio negro , & quando è manco ofju- 
fca l'occhio t manco negro, ritmo quando l'occhio 
dbonda demolti [piriti uijWik molto chiaro & bian~ 
£0,& e il contrario quando il capo, chì % perche il fp f <- 
rito e vno corpo molto fittile , & chiaro ,& lucente, 
grilmembroche e prmto de ferito rimane $ff*~ 

fio. 



§nc grande chiaro* &$alb%gìneo poc$>& chiaro^ 
pofiù aftptefio iel chrifiaUmo& laimìca vuea/M* 

chijjìmoi&l'occbw che hatumqueftecofeconmtie 
Mgnffiwp, & l'mhio che ha <dcmt:<k quelle cofafì^ 
& oleum nmba l'whio di. cdmmemat talne- 
grocilbh#m % v ..,>%,, -^ .,..>■ ;■ 

Tmhe jijBthfopi cioè hucmmi negri banm gli cccbr 
. vegirì^dmtm^erfiilcm 
, re albu^nemn quelli e mohorifùikt<y > & pamfi^ 
r ta de che perja ragione fopmdtttx de e$+re pìmifa 
^minato dal cimjia Ìli*o & ccmjeqmntiminte doue- 

^F&cchio*^ 

tram in quelli x^e babitanbnetfcMgioni frédde 

effendo al bugiato molto doueriamejjer loro occhi 

negrità pur e toppo fuo. . ,\;:. 

P lu fa alla negre^a de l'occhio la tenebroQtà 
A delariSiqUwo > & atbuginto fatta per dzmLu- 
tiom difpwti vifw che non fala pattata de l albu- 
gine aUa hia>iche%%4.ttjmtiimeti& più f a U bian- 
tbez^a de l'occhio la^hmèdèqmUi duìhumm 
che non fa U moltitudine deÈalbugineo atianegre^ 
X** Benché a4m0uewgliimùmimmgr$€èe habua 
no mUt ngioni caldegk fiafaumè^tbugineo per 
kqual douerìano etftre bkmJm niente dimeno per 
U gran caldo dì quelli lochi lì [piriti de gli lochi 
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"pHomeltorefotuti, & manchatidechemoltòeoffu* 
fiata il mutilino, & albugineo , & fono fatti quejìt 
4mì tumori tenebro fi $ mancamente de jpirhojmpc** 
vòfmopiè poffentile dette cagioni a farein quelli oc-* 
€hi •negri che non può quella vna a fargli bianchi Et 
ftmilmtnte benché negli huomini delle regioni fredde 
a&mdtl'albugweo per laquai l&fa dimenano effers 
%li ùcehi loro negri nientedimeno cmferuando fi li fpi 
rm degli occhi per il freddo circunfìante vieneno ad 
efier quelli dui bumm de gli lacchi pi» fpkniidi , & 
tbwri* Onde pia puote la chiarer^a del chriftallo>& 
albugineo in quei huomini alla bianche^* de foc- 
ehiothe la moltitudine de lo albugimo alla ntgre%~ 
%a . finche gl'ocebi fé dimrfificamin colore fecon- 
doilcoloredt la cote nei intorno che gU huomini bim 
chi hanno glocchibianchì>& gli negri hanno gl'oc- 
chi negri * perche gli huomini che fono negri hannoM 
fanguefpeffOt&turbido del qual nutricando^ 
gli occhi vengono à pigliar fimile colore 
al fuo nutrimento, tt è il contraria 
ne Ut huomini bianchi neiqua 
r\ Hitfangue e chiaro f & 

JplendidOydeche 
ii òcchi che 
* .. ^ ^ '■•;? 

l tutncsno de talefangue vm~ 
gono&dejferbiancbif 
&cbim. 

Teth 



Tpì^c%^'iputtìfn'1afiia hfkntta hanno gli occhibian 

ctìì\ & 'finalmente perche ha l'buomo gl'occhi 

bianchi nella uecchiez^a , & nella me^a 

età ha gli occhi negri . 

LjlMaggior patte deUa cagione del colore de gli 
occhi è il colore dtìla tunica vuea fecondo la ai- 
iter fifa della quale molto fé diuerfifica il colore de gli 
òccbiwlta&à deU'hucmo. tt y perche nella età detta, 
infkntia la vuea l molto humiaa de humiditàaquo- 
faindigefba che rende clantd> imperò in quella età e 
fnolto chiara, & manco cffufca, &pm in procejjodì 
tempo fé con fuma quello burnì do , & meglio dige- 
rendoli tiene rimànr/e Hgroffo , & re folutoil lottile 
de che douenta più negra, tt iterum in prccefjo un- 
to fé uìen a confumare quel humido che qua fi total- 
fnente rimane la futianlia delia vuea dejectata con* 
fequentemente douenta e ffa tunica molto manco ne- 
gra come appare nella carta bagnata che è negra , è 
poi defeccata è bianca . kt quefto proprio è finale al 
colore delle fronde negli arbori che in principio fono 
chiare, & iranno al bianco per molta humidità indi- 
gena che abonda , poi douentano perde de ofcuro ca- 
lore venendofi quella burnitila à digerire , & rifol- 
uendofi ilfottite> & vlumamcntt defecate douenta 
no bianche* 
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Tercbe gliuchì dfejfK hu<mniconuakfcen^ebee0t 
no fmra imfiimnà iranno al bianco^ l 
poi h procedo ritornano iie^' 
gricomeprìm^ * 

Ljt cagione di xiòè quella mede ftwacb'* fiata 
detta nella bimche^a de gì* occhi uè cebi per 
che per Vinfirmtà emoltodifeccatd tal humidità 
f abitanti fica della -pue&dìehe ieueta bianca^ & poi 
rejì^urandofideuenunegra. 

Terebeglìhuomini^ eglitauaUifidìuerfificano pm 

ne* colorì de gli ccchì>che tutti gli altri animali 

che fono d'pnafpeciey hanno gli occhi 

colorati ad vn modo* 



L 



jt cagione dì queflae alquanto detta nell'altro 
__,_ capitolo che il cerebro de Fbnomo, & del caual~ 
lo e molto paffibileper laqual pajjìbilità mene varie 
iàajjai,fi che diuerfi buomini,& ditterii caualli ban 
no grandiuerfità ne i cerebriloro , & il ctrtbro d'v- 
no non è fatto come il cerebro de l'altro . Concio fio, 
adunque che gli occhi hobbìano fua oùgine dal cen- 
tro \eonft quente ctfa è che fi diu?rfificano fecondo la 
Muerfita di tQo cerebro imperò gli tocchi ne l'huomo » 
& nel cauaUorìceuono uaùità , & diuerfificatione* 
doue ne gli altrianìmaiigli occhi fono uniformi , & 
Jimili ne gli animali di vna fpccie pache iifoo cerc~ 

ira 



hfù non e molto paffihile y & tónfi quentemente non fi 
s diuerfifieaìn quelli ai cenuro come negthhomini^ér 
nei camiti* 

Térche Vecchio bianco vede meglio al f curo che al 
chwo, e il negro fa il contrario. 

GGnì fertemouimento defìmifee r &mpaca& 
il minore y & queÈio noi uedimo di efptrientia 
che mafia una pietra arcuitoytJcamettrr.cn cade 
quella pietra $ perete quel moto veloce mptdifceil 
jup rnouìmento all'ingiufo , perche aduhqnt zi forte 
Jpkndido mmue l'occhio bianco di ut lece muùumtn 
to di f par gì Ho molto gli fuoij piriti rifinì i quali fono 
pur troppo difperfi in tal occhio Jr/j però ne l'aere mot 
to lucido Cocchio bianco non può troppo ben vedere „ 
Mane ticchio negro gli f piriti vifiui fono yn iti , £jr 
Vbumiio albuguiLQ quafiftmpre è molto . Onde non 
può cofi l'aere luminofo muoutrt quello* &fortemtn 
te dijgrtgm gli funi jpirni -pi fluì di che -vede meglio 
tal ccchii* nel forte Lume. Et mila tenebre Cocchio 
bianco ymfc*> tt congrega gli funi f piriti ui fluì lucidi 
impeto è più polente al vedere , é? I occhio negro il* 
qual$fjaglifpìraiohumbraii)& purtroppo vaiti di 
che hanno bijogno di lume , & non hanno bifogno di 
congregar fi più che ftanOy imperò nel obfcura che 
intorbida anche piatii uni fa gli judf piriti non puà 
km Matte* 



Ter che quando l'occhio guarda troppo nel fole, ouer 
in vna cofa troppo lucida fé debilifce nel vedente 
non doueria effercosì , perche l'occhio non riceue 

■■;■ realmente la cofa che uedejna foto con intentime y 
efpiritq.. 

IL troppo lume fottiglia et rifolue molto li /piriti ui 
ftui che fono in?irumento 3 organo del vedere ♦ On*- 
de ognifimilefìralegra del fuo (imile>&vada lui ef 
fendo adunque il l f pinta uifiuo lucido difua natura fa 
legra del lume & efae fuor a a quello come a fuo fimi 
le , imperò li giriti uifiui nel lume fé feparano dalla 
parte di dentro doue erano vnhiét fi fpargenoalle 
parti di fuor a de che molto fé debilifceno. Et anche il 
lume di flanatura fottiglia rifolue la cofa taquale 
illumina . Volria adunque l occhio tanto guardare la 
cofa troppo lucida che tutti li f piriti vi fluì fé rifolue- 
tianOz&douentariaciecho. 

Terche t occhio fmilmetefe debilifce nello o/curo au 

utnga che non tanto quanto nel troppo Iti* 

ciào cerne accade ne* carcerati . 

IL troppo ofeuro troppa unifee gli f piriti come U 
molto lucido troppo difgrega potria adunque tan- 
to li fpiriti dell'occhio vnnfce che des furia fé ttuedere 
& U^hriti fé anìchìl ariano. Cofi come aduqueil trop 
pò disgregare dal lume dell occhio debilifce il vedere 
cofi il troppo un ire & congregare . 
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&@theqitAcbe fono fiatinel oh fiuto non poffwo 

f$l& guardare nel l*me^?i ne [onore- 

trottati molti datali huomini che 

fonoaccecatf. 

T 7* H a <&&om ài ciò è chela natura non [uftiene 
V repentine, & [ubite mutationi come fino que^ : 
(teche del (roppoobfcuro dqueha fatto ma granino 
ta [uimo^t m^ti al Indio. V altra cagione è che 
<$m ^^^fimmdi^tmpontUe tenebreranno 
%$ [piriti iB^nimolto vnhi^ pacificati che pei ve- 
nmdpÀlume molto chiaro quel poco di [pirito (tri- 
joluey* &jiwpKhila* Onde molto l'occhio rimane 
pmm de [piriti , e confi quentemente deuenta cie^o* 
impmflkgge di ùionifw tiranno baueuajàttoa^ 
mm pregimi ofimJJimCy & fopra quelle Jbce ca~ 
W&e [plendidìffime nelU quali faceua mettere quelli 
che erano fiati impregipnati Ungo tempo accio che 
p&fcjftnoH vedere diche molti che non erano a Suri 
wqwllamutatione éeutntauano ciechi , Chi vuole 
adunque preferuare il fuo vedere mutatiane delle 
U^^he tenebre al lume. Trima fi de mutare ad 
ynolupcù cht inmfia troppo lucido y & pei Jucccffi- 
uamentead mo altrkcbefm alquanto piàluminofo, 
gtcofta poco 4 f^^^lmenUfierumg^dk/arfi 
udlumcj* 
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-.*£** £ l * ^ O 

Térch& aldini huùt#inì veìèkù meglio da ÌMg^cfk 
<F*pP r ?ff ~* & k aknniat^ò0trorio&al^i 
*cmi yedeno'bexedaìongi^* 
& altft xtapprefio . 

Ykànio^l fphrìtà de Pacchia & l^th^fneSJf 
^ehrilìatlwo humvre > f& la tunica c&neétuiie 
qu^Utòfe fono-di fufhmàk^efffay^imht in qua* 
tìfaitmlùùU occhio vede meglio da lmp,&m*ncort 
<Parpprefiù9perchrlrQCcbfc^ ftiflà/iéè pu : 

gwji&ikniòhapìu bìfÒgnQdimz^^^elume'che'^^ 
figlia gli f pini fuoit&glì h^ori^ejìaiuiécac&r 
ma che foito%rof$e >onde quando VobiM&tdta iongi^ 
pia atre cade -, & conftqjeTtfemestte pia lume tra 
quello ,& Pacchia , Scheeffeìrdopiu lume in taldi* 
ftantta che fé l'obietto ftffepM-iticino ft vtngwopi** 
à fotsigtiaré dette a>fe > ar*%i tal occhi® non ^pòttòt 
-pedtrtla iafz da propinqua \- perche non gli* fari* 
fann èmrneinfrpoca dìftéma che pùtejfea(jmiglk~ 
retai àethiov Et finalmente l occhio che baio fpi~ 
rimviftuo poco ><ér (et tue^ez4 3 alb^gineoiUhri^aèimP 
poclyi&fétitb) èr la runica cornea di fattile f&ftan- 
tia 9 & chiara nùnpuo ueaertfcbi ttù da lon$a>mafÌ 
feen dapropinquo, perche taf oèchwm hahìfogmdì 
troppo ìamtche hahbì^affòit^aregtifpmti^ et dèi 
ti hum&rì perche fono affai fonili difua natura , ^ 
ejiendo di poca quantità gli veneridno à ri[oluere>& 
annichilare. Bi fogna adunque, cht'UUa poco Ih- 

* : ^t : me 



mtr&fne%Q aitai occhio >& delo$ettQ f TEt Tocchi* 
che ha ttjmty!^ t0 fot^ 
te gli humori detti di tn(^iaquaMìtà^r/ottiti y & la 
tunica cormachiaYa,&Jottiteuede^enda 1or>ga>& 
dapréffo perche fer la fmmolmMìne di queSìe co$ 
nanfaélmerHe foftienf rmoHÌmént^d^àlerifòl^ 

te pane pò i^heuede7ePmep&éapnff^,tcofitaB: 
eecfàéyhtekeriie csfelotignqéì >& propinque: Me 
l'occhio che a poco fpirito viftuo etgrojfh, &det&Biè 
mori pochi , & graffi > & la detta tunica grofia vede 
atquafmisglkm^òn 

non tanto *0g^knghqt*artto foechi&che ha quel* 
U parte moh^^^^^fmhel^gr^ffi^^ del- 
le dette parti che fono poche > & groffe richiede aU 
q&Mtà?jfàHÌikt&m aduengp chenon tant^iiffi; 
tafif^emmite, & groffe\ imperò hi fogna tritio 
refo^mì iilmbìomuna verta digmtia chejpaf 

cfoffàttógapreffòwn ffpo^mtotm^afj^mgtia^ 
v&éfcfkmf^ Ucond&adwè 

quela dìuerfità della compostone de^c^aneB 
f^¥^fMP y ^ r ^ &^tmck% j?dii*$r{ìjìca il 
5^^;feft?S*^ dak^o^jÉP^u^ndo iutuq^ 
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Terche gli vecchi quando uolenóbcn uedertujnacofa 
* - fiidnmu&rfódì^oc^Oi&a^e^^ 
nonlapoffanèben veder?. -;c- 

TT . *>f coìrne e $*ta iettanti qi^^^^edenta 
'Xji $mbe U?ip$ì i($ l'&ify&tdel vecchi^e^pocp^ <$• 
grojjo, ^ turbolente <i)n4eha bifo^Jtjotuglia- 
none di che richiede p^J^metra l > Qb}pts#,& l'occhi^ 
imperò rimume la c^ 
uuthen vedere. v . i — v' .vì^.^^ 1 . 

^pebegjì wcchkimhe v^ttenonp^m^M^ r ^ n ^ 
L\ v ^ Mitera allume \deU£^dda,&f& fa ; 4 , : 
~i-^' leggeno &!> Umedil gìsr^^ _ , 

jV detta che prendo il fpirito vifi%$4é vecchio 
pòfto ha btfogn&di lume JuffiàmteA JQttiglwlo 9 
fu&eflerMwqtteteHtbgroffa il fpÌMoui[i%&in vna 
vecchi®* chèk l%we : àe)&candelan(W£ fvjfa&8!ic*fr 
fottìglwlo 7 ma btjog&aao delle lunufitstiimfWtG 
quelledelfoUs -v ,: . u;; 

Terche ftdebìlita più Cocchio i vedere le lettere mi- 
nute che te graffe; & doueria efjer : ii contrarie >per 

~- the t'obietto quanto e maggiore > fa ma?giwim~ 
predone, onde doueria pm debilitare Cocchio la Ut 

u lem graffa cheta minuta". s ' ^ * 

llfpirito vifino, & il principale il nofiro median- 
te 



tpilquale la natura produce il vedere. Quando a j 
dunque quello ft rifolue, &mmmfcefrdebuiia il ve~ 
dere. ^quàhd^'fi''fàhifimcù^'iimà)e fi fortifi- 
ca il vedere > impero nel guandareintittere piccole 
man da la natura moka fpirÙQ i^fqcchiùper potere 
Ì$n .vedere* le cdfe minute dout molto fi affatica «T 
Onde rifolut di wdtofpirito,& ^ 
debilitali uè der e in quelle . Ma guardando le tette* 
tegro^pnon corre tanto fpirito à Cocchio di che non, 
fé ne rifalu^iànta moltitudine quanto facea nelguut 
dare delle minute perche non dura tanta fatica toc- , 
chiótìmpérofi debilita più Uuedere nelle coje piccole 
che nelle grande* 

Terche fono alcuniocchì che uedemmah , &poìf<& 

-.ut , ; &fi>& mmtfitK ., ■** , 

yCnhoptacKUi & pung$u#i#w t dicg Vocchk* 
&fajhhchimare * di cbefipwgz l'occhi?]**', 
lelachrime di fumofifd obfcureci&uneuano l è mhì$ 
tenebvo[% % & ifitpa^auano ti u t e4m^ &'&btalmi& 
adunque effendo a pedana calda ? & acuta murixea 
Uòcchio K ^Jt lopurga , &cmfequentmente h fi 
più cfftàrt cóme laurina, & l'acqua éiuìUj&o^ni 
cofaacuta. 
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*Pmbe uzde ^eg^^bumo un'obietto ferrando gli 

.;■ -..; occhi y^c^d^ouup x ^t^mnd^t^altY0 ^ 

QVandé^tfpme jtybiie''pi& s ft^rfcóti0'tanttf 
meglìe^titeée t'obietto > v & fimlmentèqumw 
fategli (xchiw 

to impaccia Patirò. %t perchefèrranm me^o gt'occbr 
oììéfcfm étn dò-uno pfu "fi unif& z ffé$è\ìfìBUe ouéràf 
manco immutazione fifóne gPcccB "dèfèbittto> im- 
pilò frittile. me^iain^l % formx $é tenario ^fioccbr 
ih tutto 'aphi$;^ Vx% ***' * ix -\ ; u *^ > - ; ; tì; iC ;/- , -* ■* 

Ttrcbt tbuomo cieco è di pia fottìi intelletto * 

»s}- - *- ; ■ <k^^^^^k»^v,c 5 ^c^ ; ■■ -..- ' 

IL àteQ^^n^0à€Upétó*ml^tdtreW^U uìrtk 
fenfitìuA y ^afàmaitnon fi diuerfe^tàntì obittti 
come nei htiomocbtuédt perche nù/i e fentimeto che 
più fi eflen iea diuajecoje come fa, il ttedere. Imperò 
emendo i^M^e/ìtelfa'v^ ^lie^i wi^^ieprrfbw y«p«r^ifr 
^UaWocmpatk^rheÌeU%UettiidÌìh^i Ptmampiu intm 
Ht>& unita a&émfpìc€KÌatio^ 
j^tìeùbifmodembitt -'--■ ; 

^rfheqm ^^^p^ofini^^t^ pkcolè* 

L£ co/e grande aptJYcfìo de gl'ocebiethe vedetta 
male appanno piccole . Onde per imbecitità del 
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y edere fgrìuèno lettere piccete > & quelli che hanno 
buon uedere fcriueno Intere piccole , perche le uedeno 
betité* queUi che uedeno male fi fcriueno no con que& 
la-cofa che drittamente uè deno Ma folo per imbecilli* 
ràdei uedere come e flato detto, liriche quelli che ve- 
denomalechiudeno alquanto le palpebre del vedere 
fm diche l'obietto immime minore fpecie nell'occhio 
me^o ferrato che fe'lfuffe tutto aperto; Onde appare^ 
minore chi aduque uede male non ferine fi non quStot 
il uedere ^ & perche il veder la co fa [otto minor quan 
Wh che la non è per la ragione dttUyimptro tal bue 
mofcriuelitwe minute* 

Ter che quei che uedeno male ferrano al quan- 

togli occhi, quando vuolcnove* 

'- derevna cofa. 

P/Er la debiliti del uedere ftringe fempreVhuo* 
movecchio » &qutffae perche megli® fi vnifee 
gli I "piriti viftui & le fptiie cheràpwferthmot'obittso 
di che fi fortifica il vedere come fa l'buomo che vuol 
ytd&t tacofa dalrmge di che perdebttnà4el vedere 
chiude alquanto gFocctàouer fi pone Umano canili 
dagli ocebt acciò chelauMÙ ui fitta fia piuvniza>& 
cofi fa thuomo che uede cono , &mdte che intende 
di fortificare la uiìik debilitata con il Schiudere al- 
quanto gli occhi* 



Ver- 
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*" "Perche il fòrte efferàtie > nuòce al vedere, 

tv . . , .'"*■■. 

IL forte efiercitio difecca Inumiditi de l'occhio c& 
me di pecca anche tattoìl corpo ondedifeccandoie 
occhio ft viene ad indurir [è la pupilla per taqualedu 
mia dentata ìndi fpofit dal vedere come accade nei 
'vecchi che per ficàia deuentalacote afpraecrefpu* 
ta>& pupilla dell'occhio indurata di che manca il le* 
rovedere* 

Cerche quando ft guarda uerfo il lume della lucerna* 
o verfoìl Sole fi vede meglio mettendo la man +% 
dinanzi a gl'occhi chefen^a. 

IL lume dei Jole y & ièUa lucerna fa debite il ve- 
dere per il modo che è fiato fopr adetta > onde po- 
nendola mano [opra de l'occhio prohibifce tal lume 
cadere incontinente al dritto fopr a de glio$cbì> impet- 
ro non ft difìolue ne ft debilifce il vedere mendoT* 
mano fopr a il vedere ♦ :> 

Tercbe la manOj & gli piedi bannoÀifferentk à$ U 
partedzBw aìla parte ftniHu cioè che ladeflrafi 
aiuta meglio>& più forte xbe4a parte fm$ra,jma, 
gl'occhi^ l'orecchie fonjouniforme^e d'una med$ 
jima umù^cofidafmiftxapaytecomje daUadeftra. 

1 He la dritta parte fta più forte che la fianca 
> qtsejìoeper confuetudine perche noi vfamo pie 

nei 
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nei Mitri efiercitij U parte dritta chela (lanca che 
fé noi vfaffemo co fi la [inifira come la de (ira tanto fé 
ria forte luna come latra come fé uedein alcuni ma 
Cini che hanno pigliato più Ivfo dalla parte fianca 
the dalla dritta :/ Mail uedere & laudire non recè- 
uonoquefta dìuer [nache noi ufamo putii dritto eh 
lo fianco , ma tutti duoi equalmente . tt anche non fé 
dtuerfifica le eofe che confifteno nel patire che le paffì 
uè uìnù fono equale >ma le uh tu attive [e Jiuirfifica- 
no conciona adunque che li [entimemi [lanouirtù pdf 
[tue & materiale loro operationìnon cmfifie fé non 
in rkeuere le fpecie [en[ibile dalli j boi obietti jmperò . 
nò receuono diuerfità alcuna più danna parte che da 
Valtrajna la uìnù delle mani et di piedi aitìuafimpt 
YÒ pah rkeuere diuerfttà ne Uè fut operationi più dk 
una parte che da l altra per la cagione della confuettt 
dine cb'e fiata detta . 

"Perche il noflro uedere>è meglior ne ì colori verdi che 
net bianchì, & ne inegri. 

OGni obietto eftremo debili fee li [entimemi* & il 
me^o temperato conforta, per cheli e^remì mo- 
ueno difiemperatamente Porgano del [enf ire come il 
troppo bianco moue difgregando il forte negro moue 
troppo vniendo& pacificando . Ma il colore me^a 
come il verde temperatamente moue ne troppo difgre 
gando né troppa yratndo > imperò conforta molto il 
vedete. - 

Ter- 
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Turche il fumo morde più gli occhi y & 
- . nuoce aqutUL 

L'Occhio} più debile s & patibile che neffuno al- 
tro membro tfierwre perche e di fofiamia piava 
Yd,<y ha lefue pùr^fità più aperte % lì fumo adunque 
penetrando- petit l dette porofità alle parti interiore 
de l'occhiò iti due mordicatione doue (e ti non pene* ' 
tra f[e non furia quella come noi ve demo che lo aceto 
ciafcunaitltra cofa mordìcatlua die parti dì fuo- 
yzrmmordicanymaapproffi 
induce mordicatione* 

Tercke toccbìoncn ha mai freddo > & tutti gli altri 
ratmhnnUe yoltefi rafreidano a & doutria ejjtt 
li contratto ejjendo rocchio dehlk*eS ww foSiaii 
tia conte flato detto. 

Sotto delh prima tunica de l'occhio chiamata 
congìontiua e di molta pinguedine che tiene for- 
te > & mito il caldo naturale et l'occhio reutrbcran- 
doalle partì dentro, ttefiend&ttiam efjacengw** 
tìua di grafìa fofiaiQHa , mdetffmdo il caldo dell'oc- 
chiù forte per le cagioni etite non può riauere fred- 
do ne rigore . hi a quefia aiuta anche che gli j piriti 
-pi fìat dell'occhio jono lucidi y dì natura ignea * 
jLcto aauque la r uaura t'occhio dt rtmta pinguedine % 
& $?<'Jj t V& n€ 'k pMtitfitriori accio cbe'l calio^- 

jpiriti 



giriti de l'occhio fi conforta£iac,& ccnfequcnttmed 
te che l'oqchjto non patifce ne freddo ne rigore . 

'Perche letachrime dì colui ch$ piange fono calde, 
& le lagrime di quel che ha gran do- 
■ - ? \ - iure fono fredde • -■,.. - 

L'Rumdkadìgefia e calda:, &.k indigena e fai 
dayla lachrmm di colui adunque sqt pati ffe dal® 
te e indigèna per la debilità della unta che fkef}$ 4& 
iore , on de debilitato il caldo non fi può .rifcaldare ^ 
bumidità che menta gli occhi coinè accade ne ifadch 
ti freddi che procedevo per indigt$Uoae r & d^mlit^ 
di virtù pei queiio molto jonoiàaudabiìe* Afa te la- 
Chrime di chi piange non fono ìndigefbe peuhe il c4 T 
donaturde fi debilita in quello àn^i piùtofiofiin r 
fiamma di che tal caldo e ben efficiente a rifcaldare 
le iacbrime de gli occhi. 

Terche colui che non può troppo flringer ben le 
AabWynon è troppa few. , 

IL non potere hw recingere le lairano procedi f^ 
non da debiliti di viaù> & di natura che nenpuò 
ritenere le lahra della bocca fìretta.Etq^ilicbeha^ 
wla viriu y & natura debih nwfowfem? maja- 
dimente cadeno in infirmila y perche la natura forte 

*^# *^;^*#^ imgk 

fuònfifterè. ~ "~ "~ v,- v - 
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Terche li denti temeno & fenteno pia il 

freddo che'l caldo >ela carne 

il contrario. 

IL dente di fua natura e freddo & la carne e cai* 
da anche il dente è molto pcrofo&hale poro fi- 
fa aperte il freddo re fi fie al caldo & il caldo refifie al 
freddo>effendo adunque lì denti freddici hauen do ^ 
porofttà apertetoflo penetra il freddo alteradice de 
quelli doue e puoco caldo che non può re fi fiere a quel 
freddo^ però receutmo nocumento affai} & il caldo 
non cofiyfi perchenon fono freddi & pertalfreddore 
fiUeno al caldo, ma la carne emendo calda per quefìa 
mede ftma ragione più tofiofe duole del caldo che del 
fréddo* 

Terche chi ha U denti debili* minuta & rari>è ' 
iihreueuita . 

LÌ denti fimo fatti & hanno orìgine dal cerehm 
& dalla man jpermatica laquale fé conuerte in 
bumido radicale di tutto il corpo > eflendo adunque li 
denti debili puochi & minuti ftgnifica Vhumido radi 
cale del corpo effere puoco , & confequentementelx 
-pirla della natura effere debile de che procede breuì- 
tà de vita . Chi ha adunque affai denti in bocca & > 
grandi e quaftfemprediionga Ulta , &èil contrario 
chin'ba pochi & minuti . ^ 

Ter- 
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I&èrchcla faccia r offa figni fica calidità de compitato 
ne & la bianchenti fignifica frigidità^ & q^ttU 
che tra U bianco & rojso fi gm fica temperamento 
& totalità nella compuffione . 

IL céme della faccia fé d'merfifica fecondo la varie- 
tà del [angue & delfpinto , da liquali piglia ifuo 
colore.Quan do adunque ìlfangue & la colera aboda 
fa la f acciaro ffaet con jequtumete fignìfica dominio 
de calidità >& quando ab oda ìlflegma ouer l'bumore 
melanconico fa la faccia bianca outr pallida^ et con fé 
quentemente fignifica frigidità, et quando è ai me%o 
colore tra lo rcfjò , & loòianco pgnifica (.qualità & 
temperamento de compie ffione . 

Wcrcfrt colui eh* à il colore come una fiamma defxcco 
è wsìabile& furibondo . 

L^A roffe^a del mito e fegno d'una gran calidità 
cl>e mone & non loffa [tare fermi lijpiriti del ce- 
TtbrOydi chefeguita in (labilità & tal calidità accen- 
dendoti core fa Vhuomo puno d'ira & di furore . 

fPmbela faccia di coloreremo chiaro lignifica 
l'buomo effm uergognofo . 

L*A uergognanon procede fé non da bontà de etm 
phffionede intelletto perche tali buomini teme- 
nò fimpr e di fare co fa che lì torni a uergogna, &qllo 
non è, fé non bontà de ìnuMeuo . Et peubetal coicrs 

S deih 
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delia faccia lignifica buona compie -ffione; imperò fi~ 
gràfica tal humore e fiere vergogno/o . 

"Perche il colore giallo , & il ver de > & il negro della 
faccia fignificai'buomo efìer iracondo>& il co- 
lore rofio cbiaru lignifica Vhuomo tfier 
giocondo e gaudio fo . 

IL colore citrino [igni fica dominio de colore y & la 
pirita & negn^a fignìfica adufiione di colera y 
et anchemaggkr ediàità fignìfica che il color citrino 
mer giallo de chefeguita irafcibiìitàjfnaìl colore rof- 
fo chiaro fignìfica abondantia di fangue ilquale e 
dolce & co/ifeguenttmente Vbuomo tutto benigno ù* 
gaudiofo* 

Terche fi rompete orecchie à coloro, che nuota- 

no nel mare. 

C"* Hi nuota nel mare ritiene ìlfiato,per laquale re- 
> tmtione le orecchie fi infiamano > & poifopraue- 
nedola percuffione de l'acqua, che è più dura cheno 
èVaereje rompene> $che la cofa enfiata manco re fi fle * 
& la cofa dura dà maggior percuffione >che la mdle* 

Terche le orecchie fi rompeno manco a quei, che nuo- 
tano nel mare fé prima ìnfundeno de l'oglh 
nelle orecchie ouer ft tengono vn poco 
de fponga circa quelle. 

LE fponghepofie circa le orecchi* prohibifconole 
per cuponi del mare à quelle^ folio in f ufo neU 

l'orec- 
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t'òmchìefa lubricare l'acca che va à quelle \& L y ac 
qui lubrica cmolliffvma.ptr i'ogtw nm può far gran 
fiuulficns de the nonftguita rotture . 

Tenne la bruttura delle orecchie 
è amara* 

h Autore e di fuanatmajkl(ù y & quando fé putte- 
^ fa douenta amaro, la Imdìtit adunque ddle aree* 
etite tffenmfatta de [udore che MaMJ?mmÌla profm- 
ékà delle orecchie & non potendo yfàrpfe pmefo* 

bijog^a adunque efier aryiara , 

"perche la orecchia fianca fé confo! ida più 

tojìo quando fujje perforata che 

la dritta. 

L^i orecchia Banca e piummìì^ehe la àmta& 
effendi dì jm natura calda viene àriceuertpiu 
tùjio confoiidatione che la dritta ylaqude è mane® 
humida > bmche fia pia calda che la manca , perche 
nella cmjdidatione fa più ìhumido con imo pr&- 
fùriiCnatocatdO) che il più catdoion lo manco burnì- 
do > & questo noi veatmo che la carne del gìouine 
/i con fetida piuiojìo che quella del ve€chio> & qutU 
la at Itafimma cixquttia dei mafcbio.Onde per qat * 
fta regime l'orecchia fianca fi confoliia più lotto che 
ladntta* \ . . ; 

- ' - - ■ t _ - * ... . . « , * 
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Terche li muti il pia delle mite fono ferii o ì 
odeno male • 

'Organo de l* audito e molto cotiguo & molto co 
j munica con lorgano della loquela cioè con la Un 
gua,&la canna del polmone y effendo adunque lorga 
no del audito nei princìpio della generatane de Vbuo 
mo offefo fé viene anche ad offender fé lorgano della 
loquela come membri che fimo fatti de una mede fi- 
ma materia. 

"Perche quando Vhuomo tiene la mano a l'orecchici 

appare vno molino che sbufini & 

foni dentro . 

Ljl natura ha fatto lorgano del audito in mo- 
do di uno torchio , & dentro a quella concauità 
gli puofe un certo aere co naturai a quello^ fece ql- 
letcrtuofità in l orecchie, primo perche tal aere non fi 
partìffema [Ujfe iui rinchiujo. Se cedano che fé gli co, 
defeco fa alcuna l'orecchia non potejjeintrare dentro 
& nuocere a lorgano^et tale aere fu nece{jario,perche 
fenza quello non fi pùtria audire cociofia che ilfuono 
& la uoce fu obietto de effe audire • Et il fuono & la 
yocenon fiaje non percufftm de l'aere>& fatte per- 
tuffo percuòte l'altro, & co fi è di parte in parte per 
fino chel venga a percuotere l'aere che e dentro da 
i orecchia ilquale ptreofo dalla $ecie del fuono o- 

uero 



nero delta noce reprefenta quella fpeàea tergano 
dt f audito y & in qut fio modo noiaudimo. tt perche 
tal aere che è rinchiudo dentro dett orecchia fi muone 
di uno mouìmento anulare non forte , imperò tenen- 
do la mano [opra de l orecchia fi [ente tal mouìmento 
d'aere^doue non gli ponendo la mano non fi [ente per 
gli forti mouimentì the fono dì fuor a che impedì feo* 
no quel debile & fanno che non fi ode . 

Ter che il gran fuono ouer noce guafta alle uolte 

lo au éko^e il fumo molto piccolo 

non fi ode • 

L'Obietto di ciafeuna uhtù fenfitiua de ejfere prò* 
pontonaio ft'l de cmfauare taluìrtù in fuo e fi- 
fere y & anche produrre la debita operazione , per- 
che ogni pentimento fi tiene il menomi 'e firmiti 
di fuoi obietti ^ & imperò ogni co fa cherimuouetal 
fentimento dal me^o & dalla debita propcrtione fi 
corrompe &guafta Hfuoorgano . *a dunque il /«a- 
no molto forte muoue l'aere terribilmente in modo 
che fa uno grande mouìmento ne l'aere che è dentro , 
& confequtntt mente delia la proponimi* &tempe~ 
ran^a , de laquate è conftimito l'organo per la péti 
percuffione marniate che fa l'aere m*{jo> ma iljuono 
molto piccolo non può tanto moucr l'aere cht'l pof- 
fa moltiplicare le fpeàe fuetti audito imperò non fi 
fentc^. 

S j Ter* 
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% J tvchemoke*&oIte ftjent&vn tinnito ouer fonoin -,> 
modod&no moùnonell* orecchia . , ■* 

MOfe volte abundzwA ventofttà nel organo^ 
de Inaudito che fi moue molto iwrdìnatamen- 
te cercando Ufito &non potendolo lìberamente ha* 
utre reptrcùt%%i orgmù de? andito* &uui appare: 
efjere vno fono d'uno molino o altro fono fecondo la 
diutrfità del vmm in groffe^a & in fondita > on dà 
gli medici pMmmo l'aglio che rijqluela ventofuàin 
limili uniti oaerfoni ., . , 

Cerche qumdovM^ua i ìnt?at# dentro dtlTorecchu 

laqual non puh ufeirìten fuoì a a fuperinfun- 

dtrìi l* aglio nella orecchia fa più tofio 

■& meglio uj ciré detta acqua. . / 

L > Qgtio,& uifeofo lubrico onde per fuauifeofi- 
tà l'acqua fi lime a quello & tifando loglio fm 
■za eiiam ujà§e con tffo l'acqua &. da t'alito canta 
Voglio fa lubricare per fua onluoftià l'acqua fuor A 
dell'orecchia. 

.■* ■' '.*■-. -■ . . ,. . , : 

Tercbenenft ode troppo ben quando fé 

sbadachia. 

*jlereche entra dentro nella bmea nel$badac~ 
é chiare fé ne uà etiam dentro mU 'orecchie >& fa 

leuare 
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Umn fttfoìl panmculo con loquale fi ode in modo 
chtnonkffa entrarti fuono nell'orecchia onde man- 
ca L'andito. 

Turche fi infonde la fàccia d'acqua a cbip^tifctU 
fl u fi° delfmgue del m/o . 

IL freddo repercucte il [angue dentro che e cal- 
^do& fullo mirare indmtto come i>m tontmh 
che fagegaltrOy jfy anche l'acqua fredda fi ùgrfft 
lifangue^onde non corre cefi come factua quando tra 
caldo & fonile. 

; Tercbel'bucmotra gl'altri animali mol- \.. 
* tùfiratiuta. 

LiA flranutatione non e altro che ma tento fifa* 
che fi genera dall' humi dita che è nnchiufantUi 
ideati del, nafa che con impeto e [ce fuor a . Etper^ 
$berhu<mohaqad meati ampli larghi più che gl'ai 
tri animali tiqualifutàmen te & molte.voUe fi rit ni- 

' pieno 4*bumidità iaqual conuertendefim -petojlìmx 
la la natura, onde efja fi mucueeon impeto a ciccar- 
la fuor a , fi} 'anuiatìùne adunque non è altro et è e fito 
impetuofo d'vna uentofìtà perla quaimouìmetoefce 
anche fmra dì molta humidhà catarrale y wagLaltri 
Quifflali banpquei miati più [irati & angufiì capaci 

' de poca humk'uà & verno diche nonfifktaMo^im^ 
però inqué perche non è Unto fiìmolatoàe natura ." 



Et anche Vhuomo ha curato nafo a rif petto de gt altri 
animali, onde quelVhumidità ribaldata etrìduttain 
-pento può toflo vfcire fuor a che ne gl'altri animili 3 
efiedoquei meati più loghi queWhumidità fi rinfrei 
da prima cheefca . Et pero quel vento fi rimette per 
il freddo , adunque per queHe due ragioni l % huomo> 
pidftranutano che ntffuno altro animale . 

Tercbeitpià dette notte fi lanuta due volte un& 

dnetoal'altray&nonvnavdtaù 

più che due volte . 

Dui fono gli meati delnafo adunque feconiùtut 
ti due e jote il vento con ìmpeto , the fa le ftra- 
nuxatìoni . Onde fi dranuta per tutte due le nare vna 
doppò l*alrra incontinente , perche quel uento prima, 
efiie da l*una,& poi da i*altra>& quefloèH più det~ 
levoltty perche quando glie di molta repletione d*\m 
tmiità & uento non puballhora la natura in due uol 
te cacciar fuora quellhumidkà > <& vento > Ufognm 
adunque che più mite aliterà fìfiranuta, 

T*mhe fi ftranuta meglio guardando 
nel sete * 

IL Sole perfua calidhà mmue Vhumiità che è nel 
le uie del nafo & quellariéucea uento di chefegui 
tata fìranutatione cerne è Slato detto. 

Ter* 
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T*ercbe a fiegareVoccbio fa ceffate dal 
ftrariutaye. 

Il Uranuto procede da rmlmudine^humdo^ & 
da un detto caldo checonuerte dette bumdkì m 
-pento>efiedo aiunqueV occhio appreffo gli meati del 
nafo per lafricatione che fé fa ne l'occhio fi diverte^ 
quelfbumidità da quelleuie y & fi la converte in lacà 
me, & anche fa fncatwne de t'occhio induce calidità 
laquale è molto più forte che quella che è cagione dd 
ftranuto> & la maggwcalìwàcmfunia laminare, 
& in queflo modo mene à mancare il caldoebe facea 
ilfìranuto , &confequentemente per la frka&wcte 
Toccbio cejjaUSiranitìatkni. 

Tercbe a l'huomo quando baftranutato viene 
alcuni fgrifori. 

Evacuale nel granulo imo vento , & aerecaldQ 
daimeaédelwfodquakféfuccefaf^ 
do acciò non fi dia vacuo, & quella frigiStà deFacr 
re è cagione d indurre lai fgrifiere > come anche per 
questa cagione accade nel'vrinare qumdotbuomo 
ha vrìnato pertingrefjodeVaat fttddodU uie du- 
ne era l urina calda vien mn fgrijfiri . 

Terche gli vecchi con di fficultà&ranutanù. 

Gli meati per Uguali fole uà ufcirela uetofità co* 
fatìua del ftranutoin gUuecchifmotifiretiJm 
però quefiauentofità con Sfficubàefcefor* y e anche 

U 
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il caldo del ye echio nelle parti faperiore è molto re- 
mifiodìchenotèfuòbeifk 
diqueiluocbìaventit. 

Cerche gli fa 

ìntelnafo* 

L*Qrgaripdel'audkocommunka con il polmone» 
imperò alle più volte la [ordita procede da re- 
jfóti(M€£h}Mp$tiA da effoaudito>& 

cmfequmtcmmu replttione àrea te parti del polmo- 
ne* & quando effo polmone è ripieno inumidita non 
p^bmef^mioxtla voce, ma l*buomo fa for^a con, 
impeto di mandare fuora la vece . Onde la manda 
con quelimpeto gli meati del nafo>& in queiio modo 
fi viene apaUaredelnafoU jordoquandola /ordita 
procede da replttione de tumori. 

Tmbenwfiftranuta 

teveggiando. 

, À L {Ir anulare fi richiede il caldo circa gli mea~ 
Jt^L timida fa che conuerte Vhumìdkàin vento co* 
mee Hata detto. ìft anche bifogna cbeH.fi muoue 
l'organo deVodoratp nel fir anulare . h t fono perche 
nel fonno laffail ca\dole parti del capo , & ri fera fi 
4&tì?9 zik pani del vjentre yimjjerò non è {ufficiente 
pdds-m'jmM alle parti del naja per il Uran%tg. 

non 
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Pmfc Vbuomoba peggiore odorato cbc nef- 



L'Odor è un fumo cheeuapom daUct co fa odora* 
bUe.f4alqi*akfiinM$fperfù-fw#aenfi mmti~ 

plica Ujpeck a l'organo del olfatto. <^andoadu%~ : 
qm effe organo* più fuco * tanto (ente mgli<*4olwe 
perche ba ntaggiore /ii2iì/i^^^£^:-^^ W^/f M 
leamheèdimmrafecca,&ftgnoédò èchepiùfl 
fintano gU odori at tempo dd^aldo » & delfeccAjcb^ 
dMmpadelfkeddù* <^4ei'bHmdor.^cmde qwnto, 
Vhuomoha più caldo > & fecce il cerebro tanto ira 
gì' a hrì è di migliore odorato * Et perche fbaomo tra 
g&dtr\<mm pn rifp&&> 

dilla faa quantità ,ilq?t#k cerejbro è di juana0ra 
freddo, &ktmido.iì^^ 
freddo , & burnì do ch^¥malmmi^^ ài che 
conftqjuntementeba peggiore odorato perla cagiù- 
ut llctta. . . ;.^ 

Tercbdemam molli fme^ % Sfottile fignific&r^ 
nomdtafapientf^&bMMO 

IL maggiore temperamento shzfia ne thuonukh 
tutta palma d'Ma nw&Q>& pèrni nfiduo é quek 
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hyperchetn quella confitte il toccare con fifie neltem~ 
p tramenio de gli elementi dicheilfegnoè che quan- 
do l'huomo è più temperato ha migliore pentimento 
difetto . Imperò nella mane fé manifeflapiàta com- 
pleffione de VhuomOychein ne ffuno altro mebro quan- 
do al toccare y perche le la mano e mollìffima, & che 
fta temperata^ & de fonili humori , & fpiriti da che 
-procede fapientia>& Jottilità d'intelletto, &Je la ma 
noèaff>era>&iura nel toccare indicamo chela com- 
pie ffione di quel corpo è fatta de humori grqffiy & fi- 
mlmentedefpkitirudiy diche procede grofie^a di 
intelletto • La mano adunque fonile , & moìlifjima 
lignifica temperameto di compitatone Je fottìlità de 
bumorh& confequentemente bontà de intelletto, & 
fottìlità de ingegno. 

Terche lauocein alcuni è grande^ in alcuni è picca- 
la, in alcuni altriegroffa y ein alcuni e fonile , 
efimilmenteinalcunièegualeyem 
alcuni altri rauca, e a\ pera. 

T^ecofe principati fi rìchkdeno alla uoce y e<h> 
me è fiato detto difopra. ynaela uirtù del 
-polmone che dif caccia laere fuora > & reuerberarlo 
al piglioto ouer partì della gola>& canna del polmo* 
ne. La feconda è ejfo aere fcacaatOy&riuerberato. 
La ter^a e la canna del polmone y & pigliato doue fi 
riuerbera detto aere* Quando la uir tu adunque vo~ 
alee forte chefcaccu molto aere % & la canna dd 

poli 
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polmone è ampia , chepmaficàne riceue dfXhmaé 
è k voce grande y & piccdBqugndola vinta ìd&- 
bile , & %fia canna del polmone è rìUreUa . LafoP- 
tilitày & acuità della voce procede quando la vir~ 
tkmmm velocementelaere > & la groffe^^a pro- 
cede quando la muoue con tardità, quando adun- 
que la virtù muoue manco aere tanto lauoceè più, 
fittile y & acuta perche lo muoue più velocemente, 
& quanto la piglia muoue più aere tanto la voce più 
grofia perche io mouecon più tardità . L*a forerà 
della voce procede di afpre%%a,& ficàtà detta can- 
na del polmone , &la raucedine detta voce procede 
d'bumidità fuperfiuai che difeende dal capo ade fi- 
fa canna del polmone che no® lajsa liberamente per 
netrare l'aere , & l'equahtà * & dolcei^a della uth> 
ce procede PequaUtà , & temperamento dieffa cm? 
na quando non è troppo jecca né anche troppo bu* 

Terchela voce diputti* & deUt femìne è fòttìk > 
& acuta>& quella de gli gioueni>o bue- 
mini fiuti è grofia * 

L\4 virtà vocale de putti 3 & dette fen^fj^ 
glia poco aere , per cjjere la lùr urna debile 9 
& la canna del polmone firetta è la virtù vocale de 
gioueni ouer buemmi fatti ({fendo forte la canna 
del polmone larga y piglia puzaflai aere y onde per 
la cagione imam t altro qutfìtOfCbe la virtù muo* 

m 
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%e piùueìòcmente il pocùaerè y cbtdoafiai> apptóre, 
tbe ìaMhtudeiliputti$& dette ftmned teiere fotti 
k,&qheUadeUihmnmidictffcregroj]a. 

.. Terche la voce del tauro è pìujmtk r ;& acuta 

che quella dell^ pacca y eboptrftm^à 

cb£ quella ad viuìio . 

IL tauro ha lacanna del polmone più Butta* che te 
yacta^bmctelauir^ diche pi- 

glia manco aere* che efjz vacca > & -fi io motte con 
mag^tor vehàtà^t questo non e altro, che voceam 
U i&fimiimente e net bua ptrfmo i njoettv del vi- 
telìoychebaia voce più acuta > perche mi ha perfetto 
€ maggior la uhm, & molto più cnjiitiua 3 & turno 
ftr tanto che la canna del 'polmone, non è amplifica^ 
$a, imperò in quella mn cape tanto aere , che quella 
•pinti jua forte non poffa muouere con velocità) & ca 
iequentmente fare la uoce acuta,ma nel uitfUo la ca- 
nadesi potmomemoltopiuamplainfe cbenmtlx 
mrtùinaforte, impeto mone più aerea tanto pertzn 
to,& con più tardita,che non fallirne perfettodiche 
lavccefuaepwgrojfa. 

iPmàe qutw do fbuomo fi cafira, domata U 
%mjmpiùfmile* 

L*Bucmo capraio e di più fredda, & debile tiatu* 
Mi^eèfiatodMQdijepra nd primo libro, & : 

quanto 



e0^i0lavktàè più debile pigpawmco aerey&f 
confeqmnternentela mone con pmudoàià>& qucflù 
fa la voce acuta ntlli cafirati ♦ 

'Perche attempo dello inuerno la voce è^pìu groffa 

che al tempo della efiade\ ' 

L**Aere al tempo de Vinuerno èpiùgroffoinnjoì 
etiam quello che efuora di noi , perjch&e re pieno 
di uaporìììq*ali wgrojfanoìtitto aerè>quanto Caere è 
ptà graffo jmperò contar dita fi muom^ che quando e 
fonile . 

Terche coloro che piangonOj&li contri frati 

fanno la vocefùtiife , & acuta > 

& coloro che ridono fanno 

la uoce groffa. 

Quando Vaere fé mania fora in quantità fa la 
voce grò "fra y pèrche , come èftatoiem fi mo- % 
uè con pìudifficultà . Coloro adunque che piangono* 
& che fono mzflhm trìfUmandano Vaere m poca qua 
tità> perche feri n freddano dalle parti dentro > &la 
virtù Ji debilitajmpetb fanno la voce acut^ fotti 
k , ma quelli cherìdeno mandano fwddtè^fàhzti 
onde fanno la voce groffa. / " ^ 
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^fchtgli vecchi decrepiti^? li conualefienW1)annà 
la voce acuta sfottile. 

LJL virtù debile no può [cacciare afiai aere>ma pò 
co come e la uìrtù dì decrepiti , & diconualefteti 
che per fó infamità 3 onde per le ragioni fpefie ditte ta 
U buomni non poffono farcia uoce grafìa, ma fattile* 

Tmhe quando uno huomo debile ude crìdare forte 9 
&nonfeodequajì lafuaTOce* 

Quando thuomo £ì debile virtù vuole crìdare 
forte aduna dentro affai aere ìlquale poi per fuà 
debilità non puh fcacciarefuora ài chi fi perdi >lauo~ 
ce 3 rna quando aduna poco aere, ali 9 bora la può man- 
dai e, & reuer aerare alla canna del polmoìi e, & ccn- 
fequtnttmente fi genera uoce . Et per quella ragione 
apparernolte volte quando thuomo vói crìdare fate 
li manca la voce , perche uol mandare più aerefuora 
the non pati fée lafua uirtìt. Onde non pQfjmdoman^ 
calavoce* 

Tzrcbe l'huomo cheba gran voce* cd- 

> do denatura. 

L+4 vóce grande procede da gran quantità de 
aere che fi tooue dalle pani del polmone alle par 
U àtila gola, & quefìonon procede fé non da caiidì- 
tà de natura > perche il caldo naturalmente mone 
forte ogni cofa, hauendoadunque l'bmmogranvù- 
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èenùn procede fé non da calidìtà dei polmone* &del 
tuore > & eflendole yarti fpiritisali célde,&*to%feq%i? 
temente la virtù di tutto ti corpo etiaridio calda* ■ 

Cerche megtiofi 'ade di'Mitechèdèdì'. 

Ilsdì&a in fepium0wmenth& variffoni,&fìre^ 
phiy & la notte e più auleta, &~pgnicofatace& 
flaquìetà ,& perche iteo fmnomniàffa-ben vane, 
Volte o, ma imglio fi ode optando ogni cofaBa quieta, 
impuro fi lode meglio vnacofa denottecbedigkt#cr m * 
Etìa cagióne y dimmi mouimmìitl d?la*p?efmtedtt 
Solefopra della terra checonfuoiraggimuoutF^ere^ 
& farifueglìareogi'anm 

rimane l'aere privato demotàmenti y&Agr/ammate 
JcrtafonnOi&ripoffo. - -.'■'O 

Tercbe l'acqua fredda fa fanno più fonile cdf cardo 
■.-.-. ^ulochenmjaVacguai^da* 

Quanto la cafa e più graue tanto più veloce' 
mente difeende, & più velocemente moue l'ae- 
re, & confiquentementefa il fuono più acuto, &fet~ 
àie che la calda. v 

perche in quelli che yfano dì molte *igi& > & 
c&e dormeno^poco la voce e più 
■-**.<:-'"■,. ^riperaifc rauca ^ 

P£r lo troppi* vegliare fi fé cattìua digerirne , ; ^r' 
jenerafe é molte Juperfimtà laquale fi vni~ 

T feouo 
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fconopd nella canna del polmone douthtà pafim, 
l'aera* Si che liberamente non poffendo paffare M 

aderita * & raucedini di voce . 

"^^Upde^jettatondfuHofif^m^ 

L^Mrcmoffp-cm impeto è cagione di tutti gli fuo* 
iMt&JW+Jlfale ha alquanto humidoìlquale 
par lo fuoco Jaffo$tiglia,& rarifica > & contiene fé in* 
aereilqmk #>» valentia fende effo jale, & efcefuo- 
ta,&que^anth altro che fuono^cofìfii la cavagna 
quaudanan ècaftrata che offendo molto humìda per 
UcddoM^oto^fmiglm , & deumta^apme ae^ 
reoilquateno potendo y Stare in cof$ piccolo, érifion ri 
trottando fpkacHlo fende per for^a il corticc, & con 
violentiaefcefuora facendo gran fuono y doue fé è — 
firata quel vapore ha la via nelfuo nfpiro • 
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Turche dopo il mangiatelavoce è più afpra* 

tdborìfcdda le partì anteriore traendo U caU 
_ dod quelle > & il caldo tira anco affai piuhumi- 
dita di che quelle parti fono anche più hurnide , im- 
peto gl'in firumenti della voce abondano più £hu- 
mattala quale e cagione de aderiti di voce& per 
quejia cagionane vedemo che molte volte l'huomo 
4opo il mangiare volendo cridare forte fegftnterdi- 
ulavim* 

Ter*- 



, "Perche fonopiu balbutientiglfpufticbegli , 

• ■■ : ,^bum^a^u/ : ;_ ■•'■■•''. 

yr *HmrmM $¥£>& purugapm tra gl'altri ani* 
| A mali di pajlaYe^&,hmmh,^ 
tu di uoce litti re y & jìUzbetaqualdeterminaiionerf- 
chiede laUngu&tjjt'ùjlas^^ 
tfbunùdltì sfiipZi f fiua .O^^ adunque la lìngua 
è più pura, emetta a'mmiàita efirama perla più de 
tèyfflwax^mnw ^cljkopxc^è^re^lalmgua Mmqm 
di putti quanto ^a^^fiufe^^^wt^^é^^^ 
imperò h^otamni^pJ^mctìMhme lepw&te > ^ 
quanto uexigcm più nelììtùM^ 
diti vengono a parlarem^m^ .- ' ^ J 

v Tercbefìritrùuam anco^tgl^hmmhi fatti -"•* 
che fono balbutientL .«: 

DJidu^ ragione può qutjio pmutnirevnaè per 
difetto dirnufcoli > & lactrti che mouenola lin^ 
gua quando fono contratti ouzro he tuia indurati^ al* 
. immtnte dijpoi&fi che la uìnk non può Uberamente 
rnuouere Udmgua mediate quttlL L'altra, cagione è 
quando ej]a lingua è cpmpof&da grojjì baaaon nella, 
fm generatimele rifatta la lingua molto grofiagcx 
taquale g*#fie%%4 non può la virtù rnuouere detta 
lingua^ &confequenteraente non può articulatamed 

te parlare. * 

Ter che gli bzlbutìentinon poffortù parlare piano . 
Vanto la lingua è impedita non può facilmente 
\ladn^ì4iuoutr(enoncon quakke$fa%0tu&m 

T % peto. 
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feto. Onde tardando il parlare per non potere muo~ 
uere la lìngua Uberamente. Volendo fi sformare con 
impeto di muouerla manda fuora l'aere dal polmone, 
& in queflo modo parla fotte . 

TPerche in quelli che fi esercitano fòrtemente^ 
& in gli timoroji trema la voce. 

MOuefe il cuore de più mouimenti'& trema in 
quelli che fi esercitano , & nel timore dalqual 
core procede U voce onde tremando il core l'aere che 
f cacciato dalla -virtù che è nel core fé muoue fecondo 
il mouvmento dieffo core* fa adunque più riuerbeya* 
tione come fa anche il core molti battimenti nel fua 
mototremono. 

TercheVhuomo fa dì più maniere dì voce che 
nefiuno de gl'altri animali. 

LsA voce deVhuomo aduengache fta una mate- 
rialmente nientedimeno fi diuerftfica fecondo di 
uerfe de articulatione che non pofiono fare gl'altri ani 
ptalijmperò tbuomo ha diuerjè voce perche diimih 
ficalauocejua con diutrfimodi di proferire • 

Ver che alcuni animali parlano deartìculata~ 
mente & alcuni nò. - 

L parlare dearticulatamente due eofè richiede. 
Vmè l'imagmatione Uqud muoue la lingua 

ai 
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adefprimerlafua fimilit Udine . La feconda è larga* 
no debito de effa lìngua* Iddiitadmquey&lanatur 
raba fattola lingua e fb%wm£ dot fini vn è come 
à tutti gli altri animali che barinola lingua acàoche 
congreghi y & adunila faliua mila bocca, Lauri 
mediante feguiìa il ciboy&queftofinee decentia de 
tal animale acciò cbegufiani&ilcibolo pigli con de~ 
fiderio, & di quello fé nutrì fica* l'altro fine e pmìm- 
larenè l'buomo ad a^rimeri concetti deUz mente 
fua per varif concetti che lui ha nel fuo intelletto > & 
non hauendoM animali brutti anima oleum intelr 
ìettiua non hanno bi fogno di loqutlia . £$ imperà ha 
fatto la natura la loro lingua grefia, & inepta ac- 
ciò , & qu^defhmmohafatU fattile > & dijpo- 
Sia à parlare > & [eli fanno altri 'animali cU [parli* 
no queBo none con imagmaticne > ma bauendpla 
lingua alquanto i fattile udendo parlare l'haomo fé 
'puoi affimiliare à quitto \ & fareU voce con fimile 
dearticulatione come l'buomo ma non intendeno quel 
foche dicono* 

Ter che odeno meglio coloro che tengono il fiato , & 

quefionoivedemoneUi cacciatori che cornati- 

damo dmere tenete il fiato quando vo- 

leno udire Jpttiimente ò eccello 

ò altra faluaticina. 

Vando fé ritiene il fiato albergano dello audU 
tOiftappropinquanùypiu alle parti difuma#& 

T $ coti* 
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tùnjequentemenu meglio può la voce oucrll fatine 
approffimarfe y "Perche il fiato fa fuono da feilqual 
fuonoprohibifce laviwe* 

"Perche chi butta uno puotodì [ale nel gran fuoco 

fuonamanco che [e*! fuffe gittata mi 

fuocomwore. 

SE tifale debbe fkn fuom bifogna che Ih mmìdo 
che reftrató dentro con violenti® efca fuora & 
fónda e f;o (ale > quando adunq ne it fate e gittata nel 
gran fuoco (e confarmi & brufa prima l'humido de 
^ofale che ejcafiiùra con violentia y & cofi non può 
fkngran fuono come felfu^e gìttato in un fuoco me^ 
diocrechenon ha tanta pojfanza de brufare>& con- 
fumare fi tojìù .ma prima ajfottigHa thumido & (ì 1$ 
connate in vapore che vfeendo fuora conuioknm 
fkfmno. 

Terche la lingua in ogni animale e pnua.de pìn^ 
guediaeoutr di grafferà. 
-*-.* t ■--■■■■.. -■ ■ : ■ "" ' ■ ■■"■*■'-.** 

OGni co fa graffa & denfa & fpeffala lingua 
di fua natura e rara & fpqngofa > fé la de 
tffer inHrtmento debito del gufare non conmene 
adunque la grafferà con la compii jjione dilla lin- 
guai* . 
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TeYfbefòfrFhmwmtra gli altri ammali 
diuentamuto* 

r'Buàm&ftag&anitmfidm 
vnomedeftmo fimdament&^alqualei?rocede la 
/ordita y perche la lingua coligata con lo in/hcmento 
det audito che offeplmgmo del audito ìe offende tar- 
gano del pmhre^immftachelanatuTNi ha fatto il 
parlare ordinato a laudire de che mancando laudire 
manca etiandio conftquentemmtela loquetla anche 
h loquetta non confiSe folonella wtejMawlle dear 
$icyìatione4e più vocerei effer muto* man care de lo- 
quetta none a mancare de uoce perche ambe uno ma 
?0 ha uoceaduenga che non babbi loquiUa^percheair 
dunque fi animali brutti non hanno la ioqmlta impe 
roche anchora non poffma douentare muti * 

Tperche meglio fé ode un fumo fuma deca fa effenda 

in cafayche elenio fuor a de cafa y euenendo il 

fwfuonooueruocedewfa* 

IT *A voce ouerilfumo imito nelporgam del audir 
"XLèineglìo fé ode che quando e digrega&&€tdìfumto 
uenendoaduqueitfumofueradetafafe mifce nella 
concauità della cafayìmperòfeodemeglio 3 ma -peneri 
io ilfitono di dentro fuor a becche Ita unno perla con 
]cauitd dtUacafafeuimea dtfmiire % &> dìuiderejm- 
feròfe ode manca: - - . - 

t - * X 4 Ter~ 
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t Terche il fwrragkmalla voce . ; r* 

IL peno fi ha una certa humidità uifeofa purgatiti* 
abft&fmim^^ del pùimth 

ne&ir&perQdarifìcalauoce. 



Terche fé òde meglio vna voce ouervnfuono de 
fife ingiufa che degiufo infufo f 

PEr due ragioni accade queflo > una fi e che la voce 
non e altro che efuo de l'aere fuor a del animale re 
tmber aio alla canna del polmone. Et perche con quel 
acre è accompagnata certa humidità che fa l'aere gm 
uè perlaqual granita più tofio defeende che afeende 
& cmfequtntemmte meglio fé ode de fufoin giufo 
che de gmfoinfxfQ. La feconda ragione de ciò e che U 
mceaf cedendo naturalmente ritrouanàolaéYe che ve 
fifiefereperectea lingiufo^onderefirihgend^ft non fé 
ode €ùftbene } come de (cedendo perche L'aere non fa ta 
tarefìiteraiq. E la cagione fondamentale tutto queflo 
e che l'aere di fm natura più tofio defeende cheafeen 
de, Terche la meepafia per co fé bolide & de fife &U 
cofachefeuede non li può pagare come ehluce& 
doutria tfftre il emano, perche la luce e pìàfpiriiw- 
le &fatuie,& che laudito e confequentememelofm 
ùbkuo che la luce e pìufpmtuale et fattile che la uoce 
che a obùto de etfo auditojaa perche la co fa che [e m 
uè nm moltiplica li fm r agi al vedere fé non per el 
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dritto , & quando ritrosa in quella dirittura ilmety 
chiaro^ ^diafano cioè trasparente penetra in fino a 
Vecchio & lui produce , vifione , che fé la trouafie vn 
me%? denfonon tra/parente non ptorìa penetrar 
xeaiocbio>& confequmtemente nonfepotria vedere» 
de natura adunque de C obietto uifuale e fé lui dtrnul 
tipUcare fua imaginea locebio che tra quello & loc~ 
ch'io fia vnme^o tranfparentetér diapbano benché 
tal me^ofufie groffo & denfo> ernie appare del uetro 
che non e porofo & e grofio & fimilraente V ac- 
qua che non e troppo poro/a & e molte volte grof- 
fa & nientedimeno fé oieno le co fé per il vetro & 
per l'acqua & e ragione della voce ouer fono 
muhipUcare fua fimilaudinea laudito perme^o che 
habbìa porofitade , nw orante che fia non diapha- 
none tranfparente & per ogni modo & via e non 
foli ) per la drittura come fa t'obietto del vifo, im- 
però fen de la voce per ogni loco > ma non fi vede fé 
non al dritto* Diciamo adunque che la voce pene-, 
tra perìime^o non tranfparente effmdo porro fo, 
& poflo che tal me^o non hauefie petrofita in fé 
ùhaueffene poche &fuffe aUa drittura de l'auitita^ fi 
cheta voce non poteffe ben penetrate per effo me%0 
a laudito^ nientedimeno anche fi audiria» perche non 
f offendo paffare la voce perildritto paffariaper al- 
tro loco cornee di 'fuaragkne ad andar al apd^ t& 
ogni locOi&àa ogni parte & qu&Uo repugna atta na 
^ad^aj^fiiàc^i^d^ 



Tercbencmfe ode nell'acqua mafeuede* 

L r ^cquaecorpotranfp^rente & dìaphano un per 
U cagione detta fé può wdtrt la cofa cheenel- 
fracqua niàeffendo l'acqua non porofanonpuò pene- 
trare ne il fumo mila nóce per efia > imperò no fé può 
mdire per t'acqua come per debito mt%p . 

^erchecoluìchehalàmcègrande& ai- 
tai * audace ?■« - • 

Ljlrtoce grande & alta procede da cali dita de 
cuore come e fiato detto>& dalla calidhà del co- 
re procede audacia, finche fa calìdità e cagione de 
ampliare & allargare la canna del polmone da che 
procede la voce grande ♦ 



*Percbe ha fatto la natura in alcuni animali et 
polmone &w alcuni nò. 
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tcunì animali fonno di tanto calda natura che 
, bisognano de molto refrigerio al toro core , per- 
che non fé infiammili calore vitale y petiaqualin* 
flimmaiione tàfiti venga tf mancare Fhuwidó fuh- 
Stanùàlede e fio core [y bì fognò fu adunque alla nà- 
'iuràdar&refrigeno per due vie una perle parti co- 
larne aitrahtndo l'aere perle artèrie che confinario 
le dette poro fila per refrigere U loro core • L'altra vìa 
' ^ [te 
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§&màìmtete canna del polmomattrabmM£aefe 
prima ad e fio polmone & poi infojfia quelle aere -nel 
€Qre% fanno poi alcuni altriawmdiche non forno de 
tantQxqkmchebifognmfr 
lo li kafia laida iirefùgeraye & emulare il cape p#? 
le parti cotame & le mwmhkjmperò tali animi 
ti non hanno polmone . finche la natura ba fatto il 
f olmmt Carne un marne fé a ricewre prima laere * ^ 
qmHo remmto infunai 'la nel core acciò che la y te 
nm offende ffe il cm per fuo? frigidità . Maprmafe 
aUex^f^ya^m polmoni & cofi alterato e 4i$ch 
fio perueniffedeore & quello debitamente te fuge- 
rafefen %z alcuno nocumento . 

.s . TmchealcmhnmaBnfiaSam 

tfmdlmente qkuni banm voce, 
&akuninò. 

OGsianmakche bail polmone ha ambe anhelì 
m > & chi manca de pdmm e wmea ambe ée 

MMl^tetpexcheemeeJkt^ 

l'aere per refrigerar fi è il core Dan helm^dmqHs m 

è fktto fé non per effo polmone & finalmente per effo 

•j$m* U a^iimalì aimqiie^e mn botino hifognodfi - 
mpponfdgedonS binarne^ Mfkgw de polmone* 
neanche de anbelim+maliÌM gneduto la natura vai 
tro modo come noi uedemo&eUi pefei che non re (pira 

-«►, Compia che effendo freddi de natura r.o hàn&bt 

rfynQ.d6tsf$k<$Ì!m cmfcq^numtntt; dtl %olmi%e> 



firn la naturali badato certe alle lequale continuarne 
temoueno per tirare le ale alfuo debito refrigerio, & 
quefifì bajìa à conferuarejl fuo caldo naturalmente 
qual è molto debile,& finalmente li animali che han > 
no polmone hanno anche voce , &èil contrario chi 
manca de polmone manca ancho de voce{ 

"Perche alcuni animali, & ftmilmente gli huomini 

k poffono più longo tempo retenere lo fiato che non 

affocano ne l'acquaio per altra cagione fu ffocati- 

ua, & alcuni non peffono Stare troppo fm^a anbe 

Hio,matojìofefoj}ócano. 

Q Vanto l'animale è più caldo de natura tanto più 
ha hìfogno de refrigerio , & confeguentemente 
può manco jìarefen^a fiato, & toÈiofefofocaJ'hu^ 
mo adunque eh è di calda natura toHo fé anniega ne 
V acqua molto più che l'buomodi natura fredda & 
'fttqueSiameitfima ragione l'huomo efr 'è impicca- 
to per la gola quato ha il calore più caldomore più tu 
fio , & ftmilmente chi more deapoplefiaouer demd 
de goccìefa. 

Ter che il polmone del fanciullo quando è net yentu 

della madre è roffo , & quando è na- 

f auto è bianco , 

L*jlere è cagione de shìancanil polmone ilqua- 
k de fua natura i roffo , onde effondo la crear 

tura 



tura nel vèntre detta maire namfpira y & conjequéé 
temente ladre non tacca il polmone dì che rimane rofif 
fo come e fiata creato* maufcendafuma comincia are 
fpìrare& tirare taereadeffopolmom perilquaUae 
re fi viene ad imbianchire. 

Ttrchenafceilgraffot&una certa acqua àrcail ma* 
reeffendodicaUdUà^&feccacùmpùffionepe^ 
rè che kgYaJJe%%a y & acqua jègtnem :\. 
dal freddo,® mn dal calda. 

Lunatura ha fatto ogni cojap&Umeglioy&a 
bonfineba fatto adunque l'acqua^ la pingue* 
dine arcati more kr refrigerarlo s &probikirloda km 
fiammaùom % & difeccatme chevenerk dalfuo muo 
umcontimùcfeluifa nel dilatar fé, etcojlrmgerfe* 
& ad glifpìriti,& f angue catodi che fono in lm>&u 
le grajfexx^t acqua fi genera della frigidità del'ae 
tecbewfpmàqMtkpa^ delh caffi* 

Uthetmùemti . 

perche nel fehnente ilpdfodeuentaalle volte gran- 
dey&alk volte fjteffò>& uetoce più che alterna r 
pò dì foniti ,& dmerhffireiUontrar* 
?ÌQperebeUu& 

tmfermocbenelfano. 

Il palfarkem tre éffhenne m fé cioè grande t 
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quefic èfferentte procedono da tre cagioni cioè dalie 
gemete è virtù motiua y & pulfatile y et da L'infiro- 
mano che è V arteria j& dal fine che è fecondo la ne- 
ceffitÀdeertfrig&areil cuore, ^i le vdtejidunque 
la uinùmotiuaè debile ,ma mfeelamctffiià per re- 
frìgefiOy onde non pofjtndo la uir tu mone/e Lutar: a > 
& dilatarla grandemente bìfogna che il refrigerio li- 
quale doueriafarein una volta attrahendo molto ae- 
re lo faccia in [più volte attrahendo quello aere al cm- 
teinpiukùlte che hauaia fatto fe'l fufjtfmeinvna 
volta come accade > nel pzftìlentiatocbelauinù de- 
venta iebiìiffima dicheì poi fo vi piccob^na frequen- 
te , & veloce per la cagione detta . *A te volte la 
virtù è forte y & lattaria ohi diente ^ma la neceffità 
$rejce delrefrìgerioìn quefio cafo crejce il polfo in ut; 
$ttre le difftrtntie cioè grandma ftequentia>& ue~ 
hcità pofio chela calidità eufemia fcamdta> perche 
tfiendo pocafoccorreria la natura aifuo, bifogno , fa 
io magnificando il polfo , & nw lo fsqueman do ne 
yeloaUmdo, & quando non può fòccorureulfuo bi* 
fogno con una differenìia figli foccorre aìlhoracon 
jpmdiprenmsome accade mlfctmem* àie non è 
feStàUntìatonelqualla virtù fta forte . ^ ile Vùlte 
la mtùèdebile > & l'kisìromemo èinobediente > ma 
neceffità d&lrefrìgmo crefcmta e aUhorailfolfb è pie 
colo>& tardona frequente cmenehthko è con firn 
pto che l'aviarie fono tanto in durate perla gran difec 
€atkne> imperò fonomobediente allauinù r & rt[ì~ 
fieno fi che la mn li può molto ekmre né anche in 
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}>r$ue tempùyOnde il polfo n^me piccolo, «& rato& 

■jw» poffendo prmedeYela^umu^Jkob^o^ùc^ 

velocita , ',.& grandezze Joccorr^ccm fre^enùa* 

non demcrmdotroppotr^Vpm p^m^^fyl^ 

Ter chea fktto la natura Uf§gato^J§^z^t^ ; 
il feline gì* animati. 

IL SoUojaaJma^ hi 

fecca !? tumido foHamifico del corpo de chea con* 
feruare la ulta ha bijogn* derefiauratione, balli, da- 
to\adunque la natura prima la bocca per lagnai /ì^- 
himale piglia ilnutrìmeruo x & bali datoféconiano 
il fiomaco doue feà cuocere tal àbo& nutrimenti} 
ilquale cotto > e digefìido ha fatto >tertiòil fegatotbe 
babbia atirareàfe la parte fonile di quelhìaffandQ 
ìagroffe^at&queUafam habbia>ec*nu€rtyrla in 
quattro tumori aoèfmguef olerà fitgma, & tnatin^ 
conia > onde della parte piutemperata ne fa fe$g*&* 
& iella parte più calda , <£" jouile né fa colera^ 0; 
della parte più frigida, & burnidajiefaflegma > J& 
della *parte più terre %rem$lÌHCWÌca . tf ..p&cfo Ù 
pingue con gli altri bumm^qn feria pu*o$kì4&i§& 
nutrimento a nutricare il corpo fé priim »^ jNfe 
alquantomondificato da gli detti tumori fupsrjhti* 
imperò ha fatto la natura Uwil^a che ha # tirare é 
feVbumorìmalmconici^t depurare il fangut da quel 
h)& ha fatto il felle che tiri afe la colera^ & p*vifi~ 

chi 



ehi ilfangue da quello^manom ha fatto alcuno mm~ 
èro chefia deputato à purgare il fiegma da e fio [an- 
gue, percheil fiegma e conuertibile in [angue quando 
ilbifognafie , impera io ha fatto paffare infìeme con 
efìo fanguhalle vene , & anche, perche Vhabhia da. 
humettare gli membri quando per qualche cagione 
fuffeno troppo difeccati. 



Tetcheinconiinentelbuomocomebaman- 

giato ceffata firme > 

L-jt.fame non e altro che una triBa e dolorofa 
fenfatióne della hocca del ftomaco che procede 
daconjumptione deVhumìdo fuStantifico come uole- 
no alcuni outr humìdo chilo fo> come volena aipri y per 
iaqual confumptione le parti $el ftomaco deuentano 
?ugofe>&afpre, &l*vna tocca l'altra, & con quella 
tffafperatiù&e>et corrugatiow procede vnomouimen^ 
to dolor ojc alla bocca concorrendoli Vhumore malfa* 
conko dalla mil^a cheanchorapìt* effafpera, & cor- 
rugale dette parti . Quando adunque l'huomo ha 
mangiato alcune parti fottiledel cibo tira à fé la na- 
tura del ftomaco > & riempie quelle parti corrugate > 
& vacue per Iaqual repteffione non fi commette piti 
quella frìcauone ne moto doloro fo delie dette parti, 
onde per quejta cefiala fame. 



Ter- 
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v ' ;: T*erchekcofeacetofe indmom fame. 

OGnieofa acetefaha virtù defeccatiua, &cm- 
. (esentemente b? virtù di efafperare &xmr 
f ugarè le parti del (lm 

èììatodetto. ^É 

Tercbe il fiomaco freddo de compleffione megli** 
appetifuHfiomaco caldo manco paS~ 
[ce che quello. 

T ^ frigidità del domato vnìfce& ftrenge primi 
JLi le pam del Sìomaco & per quella compiermi fi 
viene ad vfcire rhumidofufiantijico& cbiléjè ì &i5 
fegueniemenle fi corrugano &efafperam dette pam 
come noi vederne in vnà fyongia piena tacque che 
con préffa & grinta dalla mano e f ce fuma detta a< • 
qua gemane la fpongia defeccata &afpra > cófi oc- 
iàdenel Uomaco frigido, & imperò C appetite fuéi 
paride"* ma manco padìjce perche la digerirne fifa 
mediante il caldo & corrompe fi per lo freddo m cù&- 
trario & hel {tornato caldo che per fuacatiiità paé~ 
/ce bene , ma tàjm caUdha diffoLue molta hwwékà 
è quella facorrere atta i bocca del Bùmaco perizile 
r emme l'appetito faàoimbùendofi queUenelk parti 
delfiomaco , & in quefio modo manca l'appetimcbe 
non è co fi eccejjiuo net fimm caldo come è nel g&- 
macojgigidQ* 
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Ter che alle volte viene un appetito canine che 

quanto più Chuomo mangia tanto pia 

yoria mangiare* 

L* appetita cornee Baio detto procedeva con fu- 
matione atVbumido ^uHantif co del stomaco cor 
rendali vna certa qualità ch*efajpcra & confrica le 
p^tì^el M(mzct> in freme ± da 4ut cagioni adunque 
principale y proukne tale appetito canino una e gran- 
de frigidità della bocca dei fornace comprime & 
ej prime l*humidoJuftantiak & chilo jo continuamene 
%e\ 1 1 l y altra cagione u na gra nde calidità con grandg 
euac^atione de tutti li membri del corpo , per laquql 
calidità tfiendo euacuaii tirano molto dalfiomacoèr 
feiuganothumiao fu^antiale di quello^ Onde per U 
prima cagione noi vedemochtli buomini fiegmatici 
che hanno ai molto fltgma vtjcofo & vitncanel fìo^ 
maco mangiano dijptrafameme & più che li hutmi- 
mini di calda natura, t tperìafeion da cagionano} uè 
demo che li conuale fanti & quelli che fona molta 
vacuati hanno contìnuamente f«me& ben* 
mangiando non (e laponno torre 
tanto tirano forte li mem<- 
bd à^cunfLa^UÌl 

nutrì- t 
mento del $<h> 
mteo* 

Ter- 



l^vh^M^VJ animaliere B^nol^muernonelie cd-^ 

.' 1&jÌèbj&ipJ>pév 

vLuntjùpèniu * *" ,mV " '.. ^ ■ "\ ' ' ' ;" 

SGno alcuni ammali che fgnù molto fa midi de hur 
mdnàvifcofa & t^naee^&fono di natura molto 
freatiche fbprautnendo ti freddo da ^ 
fuoco caldo tanto fé dt^ithachtnen puòrifoluere né 
deji^iar^mùlta quanti di ^el bumidOyan^tffanna 
tpmnaeximpYti^r alcuni ifenfcimp tanto fé viene « 
debuitare Ufuo caldo > perche adunque l'bumidófu- 
fiamifico di membri in tali animati non fé con fuma 
ndl'ihufrno da lo caldo naturai per debilità di quello 
et per la uiftofità dt IThumido, imperò non cadeno m 
fame come al tempo del caldo ntlquak Ufuo cai dona 
turate tpcnijìcatofe uiene a reunm>& coh f urtare jo~ 
fra ilfuohumido&còjtguentLmentecQnjumaquek 
fa in modo che feguita fame* 

perche celerò che hanno la febre non hanno et 
più delle volte appetito. 

D^$l caldo naturale procedevo tutte le bone ope- 
rauotìì & naturate quando e ben temperata 
p: prùportionato al fuo hùmìdo : 1 1 dal caldo pre^ 
Hrhatfirale fé impedirono pjtrche } di^mpeta^ 
lo ^di^rcpqìtim^ fi sor pò. hficqdo a£tm- 



goS ti « 1^ © 

jqut ti caldo fehril difproporthnato al Stomacoimpfr- 
[difce Toperatione de ? appetito & vniuerfalmente tut 
te leoperatiom naturale che fono come il padire attrst 
bere a fifil nutrimento >, retenerlo debito tempo &fcac 
dar fuora le juper fluita* 

perche li putti hanno manco fete cheligìoueni,& 
cheti vecchi, e doueria efSere il amtrario perche 
hanno più fame li putti che ne ffuno dì quelli ,eU 
fame prouiene per confumptione de humido fu- 
ftaniifico , ììquale è multo pm tenace & diffiàle 
da rzfoluere che t humido rorido , da laquat con- 
fumptione procede fete. 

Q Ve fio queftto non dimanda, fé non che effm~ 
fendo Vhumidorùrìdo più facilmente refolubi* 
le che t humido fuftantìfico x perche non viene più t&- 
fio fete ai animale che fame , an^i noi vedemo che 
le pia volte prima fé ha fame che fete . Lafolutio-* 
ne de ciò è cheH caldo naturale è fondato neWhu>- 
mìdo franti fico & non neW humido rorido , impe- 
rò fé fa maggior toafumptiùne nelì' humido fugan- 
ti fi co dai caldo naturale che de t 'humido rorido ; 
ma faffe maggiore Confumptione dell* humido rori- 
do, dal calao efìrinfeco & accidentale che de Vhur- 
mido fu Santifico , onde noi vedtmo che nella efiade 
•piene pia jete che fame , perche il caldo efìrinfeco 
è miggtwe & più forte chél caldo naturale, el- 
ettale caldo ejirinfeco rarifica & fonigli* y defecca 

& 
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& con fuma attrabwd* à (e Vhamiiù rorido perii 
corpo di cbe procede fete>perocbe nm è co fi fmtìlk 
babiU &riftiubile Vhuwido Jufiantifko dd cdda 
di fuor* per fua tenacità come è Ibumidù rorido, rax 
neltinuemo fi fortifica il caìdjonatùraU dentroin ef- 
fe bunddo fuftantifico , onde fifa gran confumptio- 
nediquellodache feguìta gran fame &faffe poca 
rìfolutione d 9 bHnUdororido y mdeJifa pocajtte* & 
anche acciò aiutano Vbumdità diche fono ri ferrate 
aWinuerno nel corpo cbe proU&fconokfete>feadun~ 
Ulte il caldo naturale fofie egualmente appiccato^ 
Vhumido fuftantifico feguitariabene cbe prima do- 
ueffe venire fete che fame ^ ma perche più s'applica ì 
V burnì do fuftanùficonelqual è fondato come è Mo- 
to detto & ne Vhumido rorido jmperò è più fkmeche 
fete . Dìdarno adunque perche ti putto ha più forte 
il caldo naturale & Vhumido fuftantifico più fotnie 
cbe Valere , imperò incorre più fame . Et perche ha 
S mtfUo bumidororido & di moke altre humditk ef- 
fendo humidodi natura per que8e cagioni raro g[i 
viene fete* 

perche gli vecchi hanno più fete cbe gU giouani do* 
urna effere il contrario , perchemel vecchio 
ab un da molta bumidità & conti- 
nuamente brrora > & burlet- 
ta gli membri. 

2{El ftetnaco di veethi abonda vna cèrta^ 

V j fiegma 



ftegmdmtrofochecù^inuameaf^drfeceù 

thumi grondo di ^ÌoM^ 

abaàdi molta humìdiiiy nienteémenoq^fi'ac^ifìa' 

yrfa nkrofìtà'cheemim attènte dtjcaaVmìrMrdo yq * 

rìdo ernie e ft&o4èzt<fcwfe^ ftitèhìw 

Jtt<Li* "" ' " J "" :; *\ \ .7 '" '"• ' '^"""V^. .7 .' ";' \: 

Terche quando Thùomomdn^a^^' 
-pienfete* 

IL cibo inbette in fé humtiorondo comèta fùùngd 
ncìl acque & cofì yfcne aSfeaoré effo^ * 

cbefìcaufàféte, ■ J\ -v i 



* Terche alle uolte per ìnf^al^eÌè^derefreÌ^ 

docomeèarefiataref^pradel'acqm 

fredda fedita fete. 

Alle voftèla fetè procede da infiammathne & 
i;mn caiintà dttle pani fpumale perula nude 
fi difetea P burnito rari io nei fi tìfico & in duce fé. m» 
cheìkfiammatioaein eflo.E pero togliendo uìa §ìfel~ 
U callàie ì di membri fpumulirntdìante ìfyfèiì dito- 
ne de ^ae-e freddo fi uitne a i^gliere ancorali infiam- 
mazione a e fio ~fti,m tfù & la cagione > ebe con fumé 
Ibernilo rorido di qaciio, t 



Ter* 
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** Terche Faceto cacào, malafete.- - ' ; * 

D Ve fono le cagioni che fanno venire fete # ^»0 è 
confumptione deVhumìdo rorido cornee flato 
detto. L'altra è ìnfiammatiòne & calìdità indutta 
nella bócca del Bomaco dalquale incontinente pre- 
cede ejJafete,onde auuenga che gli fufie confumptio- 
ne de bumdo rorido non fé farla nientedimeno fete 
fé prima non ft in fiamma fie &rìfcaldafJéeffo flo- 
maco perlaquale infiammatone s'induce vnatrifla 
fen fattone che non è altro che fete? perche cefi come la 
fame non è altro che dolore corro fino della bocca del 
ftomacoche procede per confumptione <t burnì do fu- 
fiantifico mediante la frigidità induta da h umor e ma 
Mnconico>&fi la fete non è altro che uno dolor infiam- 
fttatmo che procede per confumptione de l'bumido ro 
rìdo, mediante l'infiammatione che è indutta da quel 
caldo>ouer dalle parti circondante y ouer da efio (toma 
CO, mer per caldo efirinfeco . l'aceto e firn do a- 
dunque freddorimoue l'infiammatione, 
& caiida del Sìomaco perlaquale 
; fecaufafete,&cùnfequente-> 

mente rimouendofi la 
1 ^ cagione fé viene 

à rimouc- 



re 

le fetta. 



V 4 Ter- 



Tercke tagliate le vene che fono dopo te tempie 
deuenta l'animale fierile. 

fZf^ma fecondo la pia parte della fmcwpu* 
1^ lentia di/tende dal ccrebro mediante le ymexbe 
fono circa le tempie > imperò tagliate quelle non pua 
difendere quell'humidità dalla tefia . T^pn difcende 
adunque detta humiditàfpermatica perfettamente d 
gti luochì della generatane de che non fi può fare 
fa fetta generation . Onde per quefto rimane l'huo* 
moderile. 

Tercbe ponendo cofe narcotiche , &fiupe fatti* 

uefopra gli te fticùli deuenta Fani* 

mdeflenle* 

LE cofe Stupefattine infpiffanogli fpiriti del mem 
hro^dr alterano la jua compleffionein modo che 
dìmmuìfconoilfi40caldonaturale y & oppila lì mea- 
ti e le vie doue difcendono gli fpiriti, & l'altre humv- 
àìtà. Vonendo adunque le cofe fiupt fattine fopt a gli 
teflicoU come è l'opio , & la mandragola , & ftmite 
cofefiopila>& reflringe le vie per lequalidifcende il 
fperma à gli teflicoU > & altera la fm compietene fi 
che n q ponno dare nera fórma prolificata ad eQo fper- 
ma pojloancborache'l potere difcenderejtencbe jtrì 
fiutile voglia che la forma prolifica del fperma non fi 
piglia ne' tefiicoli , ma ne 9 pafi fpermatici ìnuoluti t 

onde 



m4e ywUtbtlqjngidhà^r (luporedi tale co fé 8$ 
p$fatiueperuengai$fm àgli detti va fi muoiati y & 
probibifca la generation per quel modo che è fiata 
4etto potendoti jpem* pigliare fww neittfikoU 
tome m<*k Gakm> r v 

Twbe quando gli rufiki vogliono vn'agndloma* 
Jehio Ugano il ufiicolo fianco M mwtme r 

e quando vogliono ftmina Ugano 
^ , ti dritto. 

1 L macchio è più cddocbe U fettina* mie le firn 
1 volte il mafcbio fi genera nel lato dritto >&la fe~ 
mr^^ fianco f il fme adunque the va al tefticolo 
dritto ì molto più che quello che va al IlancQ^é* que- 
fio è cagione a produrre t 'animale mafchìo . ligando 
adunque il tefticok Stqneo c^rre tutto il feme con lo 
fpirhogenitiuo al dritto dove piglia caUdità>& vigor* 
re agaith'è cagione di produrre ilfeffo virile* 

Il fine dell'opera* 



unguento da vifo qual vfaua la Regina de Vn- 
garia , &fa eccellente * 

Piglia grafo de lumaca oncie cinque che bab- 
bi il fiordo, & qcello lauora con acqua odo- 
rìfera fiUlata 9 gr hmrata al Sole tanto che ve* 

m 
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ygnabìàrtkot^&onshdfa dì capfet 

tamx^tr^y & perii fimleiolauora al Sole , poi pi- 
glia medolla de fchinchì decàftroni y o vuoi di vittl- 
fe&fa&fimiUrì$o'*ypài babbi rift &faUicuojer 
in acqua de chiare de ouifiillati & come fono ben cot 
ti caua il liquor con il torcolo il quale farà comelat- 
tejpoiptgtiafaletninutey & a quelle caua lafoflan- 
tìa in l^uor tanto che fìavn-oncia^poì piglia ogtio di 
mandole dolctin Uqud fdue canfora e e Foglio & 
la canfora ftaon^e cinque & componi ogni cofaìn T 
[teme che ftano incorporati > & uienptrecctllmtia , 
& da t odore come tu vuoi ,yìrpoi la ftrua in vajo di 
^petro y nota che alcuni volein componer l'omo giùn- 
gerli la cerufa lauorata gli darà eccdknte gratta & 
è fatitu. 

IL fi UE* 



